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ILLUSTRISSIMO SIGNORE. 


i) CES Avendo havuto , non fenza, 
©) qualche fatica , Paflenfo del 
H ; Signor Carlo Celano di poter 
È mandare alle Stampe quefto 
Ras cssss libro, per fodisfate alle con- 
n tinue richiefte de’ virtuofi 
amici, ed eflendomi ftato conceflo il poter- 
ne difponere à mio talento , hò penfato di 
dar Protettoreà quell’ Opera folo V. S. Illu- 
ftriflima. E quefto per più capi. Per primo: 
perche sò, che il Signor Carlo Celano fi con» 
È particolar fervidore, ed obligatiflimo è 
V.S.Iluftrifitma, dalla quale hà ricevuto gra= 
tie fegnalate. Per fecondo : Nel vedere, che 
ella hà fapi uto adornare Pantichifitma Nobil- 
tà delfuo Cafato con le fcienze più grana! ,e 
pa irticolarmente con Veruditioni più recona 
dite, inmodo che da tutti animata dig. 
vien detta; oltre che ne’ fuoi pretiofi difcori 
fà pompa di vivezze d' ‘ingegno così nobili , 
che da molti fi regiftrano come cofe fil ingolari . 


‘j 3 Le: 











Per quefto dunque fupplico la fua innata beni- 
gnità è avolerla ricevere fotto del fuo Patroci- 
nio, mentre che quefte fatiche non hanno al- 
tro, chevivezze d’; ingegno. Non mi diftendo 
pol , com” è Il folito,à patlar del fuo Cafato 4 
perche con dir folo GIACOMO CAPECEGA.- 
LEOTA, fi faprà, che trà Nobili di quefta Cit. 
ta occupale prime tighe, e perl’antichità,; ef 
fendo vera Napolitanas e perle dignità, eca- 
riche ottenute da fuoi gloriofi Bifavoli, tanto 

iélle Ate, quanto nelle Toghe illuftriffimi. 
Du diffi, nondevo parlarne ; quando pat- 
lano a gli occhi tanti antichi marmi in quetta 
Città , e frà gli altri della fua antichiflima, 
Cappella; cheé delle prime nel Duomodi Na» 
poli. Gradifca in tanto il dono, ch’io le fò , 
in riguardo e dell’ Autore; e della mia ofler- 
vanza » che humilmente confacrando al fuo 
gran merito mi dichiaro 


Di V.S.IMuftrifs. 


Affet rionati/s.e divotifs.ferv. obligatifs. 


PoMPEO SARNELLT. 
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POMPEO SARNELLI 
A chi legge. 


Cco,che pureuna volti hò cavato dal- 
2 le mani del Signor CARLO CELANO 
quefta tanto defiderata Operetta ; È 
Dio sì come, eton che fatica l’ho indotto è 
mandarla alle Stampe colfuo Nome. Non iti 

mate quefto, ch'i io ti dico la folità diceria di 
certuni, ches quando danno alla luce qual- 
the loto fatica , fogliono date ad intel dere 

di farlo pet compiacere a gli amici. Pe etche 
fetu ben Kowhlici ft D Autore, direlti al certo» 
cheti dico la verità. Eglie un’ Huomo tanto 
inimico dell’otio ; ché quando gli. avanza, 
qualci 1é P bocodi tempo da gravi iaffa 13 chetie 
Le, e da ftudij più feri}, l’impiega ne’dilettofis 
edà fare qualc he capricciofa compofitione 5 
che in fattinon fi può fempre converfate cori. 
sii Ariftoteli; iGiùftiniani; 1 Taciti ; gli Eu- 
clidi, ediVitgilj ; Ma che poi? Fatta chel’ha, 
Cuiia Pabbandona; neceflitando i fvogliat 1 
delle cofe antiche;e faimielici delle muove, pet 
havere qualche intingolo nelle menfelavtifi- 
im #9 tanti buoni Autori, diandarla mendi- 
candodaidilui più cari amici, che 6 forfe fen- 
zî fualicenza,con lecito furto, l’hauran dis 

lalla fua Libraria; come non rare volte è avve 

t 4 nutro. 
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nuto. Perche, cflendolui huomo cirtofpetto, 
e zelante della propria riputatione; e fapendo 
quali, e quanti Virtuofi con applaufo né ordi- 
nario hano occupato luoghi tutti dello feri- 
vere,mon così facilmente fi lafcia perfuadere di 
darcalla publicaluce delmondo lefue fatiche, 
effendo gli eruditi quasto: r rigidi nelle cenfure, 
altrettanto diverfi ne ? gufti, à tal fegno ch c» 
nontutti hanno fortuna di condirvivande da 
{odisfare al palato di tutti; come quelli, che 
omai fatij{ fino al faftidio di tantilibri,ftimano 
mfip didiimanicarettipiù eruditi, & i faporetti 
più det Inuna Eftate, nella quale fi vide 
PAutore alquanto difaffacendato,compofe al- 
cuni RAGGUAGLI , quali uniti à certe LET- 
TERE: che prima 1 haveva fcritto, ficopiacque 
di farmi fentire, & cflendomi al maggior {c= 
gno piaciuti,lo pregai, che mi concedefle lo 
trafcriverli,p er ea tràimici più ftimatili. 
bri una copia. Ma eflendola mia ftanza fre- 
quentata da molti Virtuofi, ciafcuno di effi fi 
curiofo di leggerli, & havendoli tutti di ca- 
mune confina pPprov ati, mi pregarono con, 
ogni in RIA inducefli ]° Autore à darglî 

dle Stampe. Per compiacer loro, v ’interpofi 
ogni opra; ed sci nonfi lafcia inganna- 
re ‘dall’ amor proprio , ne domandò il parere 
de’ buoni letterati, fingendo eflere opera al- 
trui» 











crui, per dare maggior campo alle Cenfure , € 
tra gli altri del Signor LORENZO CRASSO, 
e del Signor AN” TONIO MATTINA, huo- 
mini da non pofporfi alli più eruditi di qualtià 
voglia età ; e quefti non folo confermarono 
quanto io haveva detto, ma con Elogij degni 
d’un tanto Autore, li quali hò voluto inferire 
nell’ifteffa Opera , l’honorarono. Per lo che 
condefcefe alla richiefta , ed io n’hebbi Pin 
cumbenza, pregiandomi di fervireibuoni Vire 
tuofi,ed’havereamicitia con i maggiori lete 
terati del noftro fecolo; la diedi tofto alle ftame 
peconl’or iginale medefimo; per nonammete 
tervidilatione. come quell: a, che fuole pera 
interrompere gli ottimi proponimenti - Ilda 
re poi qualche faggio dell'Opera , com'è folito 
negli avvifia °Liettorki à me non conviene, Vee 
nendolodata da tanti huomini degni di lode, 
Dirò folo ; che PAutore , havendo pretefo dé 
giovare, e nilespare ogni forte di perfona, hè 
ufato una frafe ;ed unoftile familiare, come fi* 
mili com spa tioni ricercano. Né fi è curato s 
benche f: farPhavefle potuto ) dicerte voci, che 
han bif ogno del } ocabolario per chinen è na- 
toin Tofcana. Si chiami dunque parlare Ita 


> 


_ 


liano, com’ altri oi che di quefto ne dif- 


correyò altrove. Qui bafti dire sche PVAutore 
ia 1040 LErCho sl {pieg eg are con! lamaggior chia». 
TOZZe 
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Sezza poffibile fl fuo concetto; che è la cofa à 

snio giudicio la più importante. In quanto 
poi à 1 RAGGUAGLI non hà pretefo altro; 
chedipungere ilvitio, é non toccat le perfo- 
me, sriprendendo i difetti de’vivi nelle perfone 
de’ morti; ele corruttele del fecolo preferite in 
quelle de’tempi paflati,mentre egli e per iftin- 
t0,e per dovere fà à profeffione | particolare d’efa 
fereamico veto; e di fervir tutti. F veramente 
an quefto è deg puo” di grari lodes havetido col- 
pito quell’ altiffimo fcop )o, tinto 1rculcato 
da Otatio sdi mefchiare Putile con il dol- 
ce; l’acrimonia con la-foavità; il fetio con 
il faceto ; & il piccante col piacevole ; con 
Duno nella virtà ammaedtrando ; è con Pal- 
tto gli animi , e gli orecchi degli huomini 
mmaravigliofamente dilettando ; potendo re- 
fiftere cosi l’uno come l’altro à 1 colpi del 
mattello d’un fano giudicio. Effendo la {ua 
Opera un vivo figurato di quell Adamanti- 
mofcudo di Ubald lo pre eflo del gran Taflo; nel 
quale fpecchiandofi i difetto Rinaldi ;sfono 
fenza rimpi ‘overi corretti ; fenza malignità 
tintaccati, fenza odio bipief ; fenza vetgogna 
cenfurati, e fopr: atutto con foavetigore, é con 
rigida foavità atmmacftrati 3 € fatti accorti de 
el’ingannidella fciocca Armida del vitio lu- 
finghiero , Sc finalmente hà tralafciato di 
appor- 
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apportare i luoghi, vfide tavate fono Pertfà 
ditioni, eglil’hà fatto; perche ciò gli pareva 
fuperfluo, prefupponendolenote ad Ogni per= 
fona ;ancorche mediocremente erudita . Hor 
dunque, LETTORE, fe tuti compiacerai dî 
gradire con l’offequio mio verfo de’ letterati 
POpera dell’ Autore ; prometto darti quanto 
primala SECONDA PARTE ; che forfe non, 
farà meno dilettofa di quefta PRIMA ; e viv& 
fano. 











In Congrépationehabita cotam Eminentifi- 
mo Domino CARDINALI CarAccioLro Ar 
chicpifc. Neapolitano fub die 24. Februarij 
1676.fuit ditum, quod R.P.D.Iofeph Men- 
doza revideat,& in fcriptis referat eidem, 
Congregationi i 

F.ScANEGATA Vic. GEN. 
Iofeph Imperialis S.I.Theol.Emin. 


EMINENTISS. PRINCEDS. 

Pus hoc, quod infcribitur Avanzi delle 

Poffe, non fine jucunditate perlegi,ni- 
filque incoinveni qb fidei,aut bonis mo» 
ribus adverfetur . Au eft doctiffimusD. Ca- 
rolus Celanus, vit ingenio grandi, & perom- 
nesartes diffufo. Opus exhibetnonminuùs uti 
de, quamjucundumad vitam re&è inftituenda, 
in quo peritiflima moralis Philofophia arcana 
fub fabularum tegmine referantur. Quare di- 
gnum puto,utqi namprimumi typismandetur, 
Neapolidie 3 r2.Iulii 11076. 

Eminentia Tua 


Addi&iffimus fervus 


D Jofeph Mendoza Congregationis Piotum 
©Operariorum, Theologus, librorum Cenfor, 
& Sancti Officij Confultor ; 


In 












In Congregatione habita de mandato Emi 
nentifs. Domini CARDINALIS CARACCIOLEI 
Archicpifcopi Neapolitani fub 5. Auguftà 
1676. fuit dictum, quod ftante fupradita 
relatione , Imprimatur. 

F. SCANEGATA Vic.GEN. 
Tofeph Imperialis S.I.Theo}.Emin. 


ECCELLENTISS. SIGNORE. 
VERA Bulifon , Libraro di quefta Fedee 
liffima Città, fà intendere à V. E; come 
defidera dar’alle Stampe un Libro intitolato 
Gli Avanzi delle Pofte del Dottor Carlo Celanoz 
perciò fupplica V.E.perlefolite Regie licene 
ze, el’haverà à gratia , ut Deus, &c. 
Magnificus V. I. D. Laurentius Craffus via 
deat, &in fcriptis Sua Excellentia referat. 
GaLeoTA Recens . CarrILLO REGENS + 
Cara RegENs. SorIA REGENS. 


Provifum per Suam Excell, Neap. die 20. Fe- 
bruari} 1676. 


SchastAnts. 


EX 
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| EXCELLENTISS. DOMINE: 
gen , cruditiflimumque Opus; 
_cujus titulus et Avanzi delle Pofte eximij 
1. V. D. Caroli Celani jufflu Excellentie Veftra 
diligentèr evolvi, & in eo nonfolumnibilin- 
veni, quod Regie JurifdiGioni adverfeturs fed 
maxima cum admiratione quidquid dele&a- 
tlonis, acjuvaminis afferre poteft perlegi,qua- 
veimprimi pofle cenfeo. Neap.die 22. Marti; 
1676. i 
Excell. Veftre 


Dediti{imus fervus 
Laurentius Craflus. 

Vila fupradiQa Relatione Imprimatur, & ins 
publicatione fervetur Regia Pragmatica. 


Garrora Recens. CarriLLro REGENS. 
Cara REGENS. SoRIA REGENS. 


Provifum per Suam Excellentiam. Ncapoli 
die 2 3-Martij 1676. 


Schaftianus . 


TAVO» 

















BR xo PCs 


DilelioE LEITITERE, 


Contenute in quefta Prima Parte 
degli Avanzidelle Pofte. 


ON loccafione di confolare un'amico, che 
frdoleva di vedere le fe fatiche criticate, la 
da eratiofamente a certi Cenfori alla 120d4 


fol. vi ti 
Si fcrive ad an amico,e fi biafma il veftire alla i 
moda, i 


Si burla di certi tali che per effere ricchi, frcre= 
dono di poter meritare , anzi loro doverfiogni 
più (pecio[o titolo. 13. 

Va Zio efortail Nipote cor maturata confidera= 
tione a prendere l'habito Religiofo ClauStram 


le. 24» 
In quefta Epiftola fi burla delle vanita degli Ale 
chimifti. 33» 


Si conofce dalla a fecnente Epiftolaeffer molto dan 
nofe alla cofcienza le Fefte, che fifanno di not= 
teconleluminarie, 46. 

Toccanngratiofo difetto ,che hoggi fvedein al- 
cuni, che per o gala, 0 per grandezza fiottofcri= 
vonoin modo, che la fofcrittione non può leg- 


sOÉ 











gerfdachifi fa. 49. 
Si può ricavare dalla fegtente Epiftola nn utile 
documento, a non fidarft molto di cert'uni,che 
oftentano la divotione; e la fantità della vi- 
TA. SZ. 
Va Cavaliere incolpato d Avaro, perche non vo- 
leva venire nella Citta, rifpondeze, nel difen>- 
derfi defcrive ilviver fuo degna d'effere imi- 
Calo. $ 6. 
Si dimoftra in queSta Epiftola guanto per la fa - 
perbia frenda abominabile quella natione , 
che vuol’afarla con gli [ranieri . 63. 
Sé riprende un figlio dal pai perche ivo 
lafciati gliffudij legali , era dato al’arme je 
glidimoftra, che queste cagionano danni irre= 


iN 


parabili. “era 
Si confolaun Padre afflitto nella morte d’ un figlio 
nico, PI 


Daunfratello li (crive all'altro e fr riprende del 
modorigido, col qualetrattava i ficlize da que- 
fie lettere fi pubimparare qualche modo di fa- 
perli bene educare. dr, 
Si riprende un Giovane , che Pera dato intutto al 
poctare 3 e dalla riprenfione fr conofce , che il 
volere effere folo Poeta poco giova in quefti 
tempi A 8 Se 
Efendo fiato richieffo un Cavaliere per lettere à 
dire il fto parcre 3 ‘perche la Patria andava 


da 
























da male in peggio: rifponde nella forma; che 

fiegue. go. 
Gr atiofe Macao [Eno ad’un fuo amico , per ha- 
verfi lafciato una lungà barba. 


0 
du queftar ifpoffta f detefta ufo abbominabile di 
a&drire "fpr opofitati buffonii in cafa. 99. 


Si riprene de an amico , che nello fcrivere fava na 


carattere 10 intellicibile . 105. 
Si riprende da nn amico Paltro sper efferfi dato & 
gliamori dana Donna d; a partito. 508. 


Buona; ‘ifpoft 1con quefta Epiftola ad uno, che do- 
manda qual fa il maggior difetto, che pelle 
trovarftin an Prelato. I1% 

Vnamico , perche voleva,che Paltro li ferivefî c 
a lungo, viene riprefò nella feguente Epifto- 
la. 124. 

Rifpoffa afavor della Medicina ad uno sche ri 
cercava configlio, gualera meglio, impiegare 


il (wo fieli inolo nelli Rudij della Filofofia, 0 del- 


le leggi. car. 
SK 
Epift ola al Signor Antonio Mattina, nella quale 
sinvia un piego di Ragguagli. h336 
Rifpofta del detto Signor "Adesivi na al Signor Car- 
lo Celano . 135. 
Lettera di chi invia i leouenti Ragguagli che fî 
trovorono inchie, LO Piego. 138 
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TASVOGSE A 


DE’ RAGGVAGLI. 


E prima delli quattro , che fono tramifchiati fra 
le lettere . 

Il Poeta Virgilio Marone fi querela ad Apollo 
contro del Magnifico Quintiliano , per haver 
datoil Titolo di Maffimo nella Poefia all’Im- 
peratore Domitiano, 7 efendofi verificato il 
delitto, Quintiliano ne vapunito. 15. 

Da Diogene Cinico fono imbrattate d'inchiostro le 
calzetted’Efopoin modo, che fi farebbe venn- 
rofrà di loro alle brutte; fe da Pittagoranon fe 
rimediava . 18. 

Aleffandro Severo rifinta il titolo di Magno y in- 
viatole dalla Sereniffima Republica di Roma, 

e per quef? attione viene commendato dalla 
Maesta d° Apollo . 20. 

Va Giovane Dipintore ; condannato da Giorgio 
Vafari a tré Strappate di corda, fe n'appella | di 
al Prefidente degli aggravij, e va rivocatala |" 

condanna 22.° | 





DELLI RAGGVAGLI 
del Piego . 






















Sono i 4, vari cacciati da Parnafo , per ordine di 
Sana i Uaeft. 1. Ragguaglio TI. I4I. 
Flavio Giufeppe Pieno i tenta con diverfi modi 
d’intr bi Parnafolafua Natione,e nor 


rà 


li riefce Raggua; aglio IL. oa | 
pill Mefer PBI ricafa di fare +l ritratto du; i 

gran Soldato . Raggrua, aglio LIT. I te. 

| 7 Pindo, edia Lesboi sà llimenti di molti Mer- LR 
catanti di lana han déio da /ojpettar cima ef- l 
(Cadofi conofciata a la cagione vi fe edato op- 
portuno rimedio . Ragguaglio rid I 47: 

Rig did. imente fl rimedia all afo delle Perucebe 
molto crefcimte . Rag 190%: agli io V. I 50. 


Va Manefc: alco chiamato dal Riformatore Vrba- 
no dà dar conto , perche veffiva la tota medica- 
le,bravamente fr difende. Ragguaglio VI 155. 

| Effendofi (coverto nel Rione Piera un male brut- 

to di ‘lingna sf fa un Collegio ) per trovarci ri- 
medio. Raggu aglio VII. 58. 
| La Moaefa d o Apolli ò, havendo hbavato avivifo, 
che in Delo era fofpetto di qualche errore con- 
tro della Religione, con ogni presterzavVac- i 
corre se vi dà rimedio. Ri agguaglio VIII. 162. MÀ 
| Efendo andatà Sua Macftà ps affiffere alla de- 
dicatione d’ nn FARI , perche vi trovo molte 
TT 2 AYMI 











armi del Fondatore, fi parti. Raggu.aX. 166. 
Gli Sioici , che s'erano ridotti a vivere in comu- 
ne, ad iftanzadi Diogene Cinico fono ftati dal- 

la Consregatione Filofofale riformati ne luffi 
delle habitationi. Ragquaglio X. 167. 

1 Signori Riformatori, vedendo certi Birbanti 
arricchiti di fatto scercorno di fapere , donde 
loro erano pervenute le riccheZZe, e trovorno, 
dall eferfi fatti Mercatanti di facetie , e di 
buffonerie. Ranguaglio XI. 179: 

E° trovato Sicinio di notte con più forbici addof= 
fo sconfeffa, che andava trinciando cappe. vA 
dagli Affefori condannato alla berlinaze mene 
ere chefiffava perefegnir la fentenza, peror= 
dine di Sua Maesta vien liberato. Raggua- 
glio XII. 181. 
Due Giovani quando fi credevano d'efere pre- 
miati per lefuperbe gale ufate nelle fefte di Del- 

fo , fono da Sua Macefà acerbamente mortifi- 
cati. Ragguaglio XII Rsa 
Nel Arcadiai Lupi entravano fenza riparo fin 
dentro delle Mandre a divorarfi le Pecore. 

I Paftori ricorrono al Tempio , nel quale fanno 
lacagione . Ragguaglio A, 188. 
Veniva Salluffio Crifpo rintaccato da maligni 
per huomoinetto, e fonnolento, ma da Corne- 
lioTacito viendifefo. Ragguaglio XV. 191. 
Alcuni diftiHlatori cercano di cavar la quinta 
i efen- 
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effenzia da tanti libracci nuovamente ufciri ; 

ma rimangono ingannati, Ragga. API 1092. 

Cox? bocca fione de gli OROT4 i fatti sad nn morto Ba - 
rone ricco, ma vitiofo ; fipr ohibiftono i func- il 
rali pompofi a guelli , che non fono vivati vir. 
tnofamente. Ragguaglio AV II. 194. 

“ c > Cc 5 

Muove in P. rnalo una gran g uantita di Corti- 
ciani conPanatomia fe fc ‘mopre ta cagione.Rag= | 
quaglio AV III. 19 FI ! 

Diodoro Sicolo € s e{fendo ffato fatto primo Bibliore- Leg 
cario s trovai libri antichi con le le fole nude per = 


gamenezne da parte a Sua Maefta: (fa dili- i 
ite Za e fi fcs sopre il farto. Ragguaglio VELE: \ 
} ol. 206. 

Sicinio effendo Stato carcerato, come fofpetto d’ha- 
ver fi 2110 alcune Pafoni? nate contro dun Mi- fi 
riftro d: i que Fa Corte,e a n Pi sncipe sche ba- | 
bita in Parnalo, da Sua. Uaefta e liberati 
Ya re: È XY 209. 


Nella ( longre, regasione della Cenfura de’libri (ucce- 


deux cafo ridicolozed è ricettato un trattati- 
} i ° ‘ 
n0 delle moderze buone creanze, e cerimonie. 


Rasgqua Di XXI 21)? 
Gli Stutar OLI li ; pei * PIZOTO IM Sua AT, aefta 

20 CA "Ci ati da Par n4; e Sung 7 AMA, AC fà medefi- 

INA 27 aftde aL MO{1lvVO di gquelta 7 ifolwtione d 
4 4 Ò 

% Maree è 

Cfr e. KR asgeraglio XXIKL 214 
» 5 bri b Fi. 


} n» di *f» P d »+/) : 
i) { di 371 C ipe Py 7A bli Q ia 17 vili 0 V,; Tarone FA 7 fa ARCA 
) , % 22: 





NPT RM eni ii EI rg am pr 


che frtolgano via alcune Orta glie, COME NOCÎ= 


efi 
ve ala fa cafa,mada Sua Macftà non fiper- 
mette. Rasquaglio XXIII, tif» 


Di moto proprio di Sud Maefta Muytio è ammef- 
fo in Parnafoye Sua Maeftà medefima publi- 
ca il motivo. Ragguaglio XXIV. 219. 

Catone il Giovane , per la vehemenza dell'orare, 
contro d’alcuni ingannevoli familiari della Se- 
reniffima Re vublica Romana, ne crepa. E 
(leante fuo Medicocorre a procurarli un Bra- 
ghiere. Ragguaglio XXV. a. 

Effendo ffato promoffo lo Spettabile. Coraelio Ta- 
cito al governo di Lesbo, vacavala Cattedra 
della Politica, da molti fà pretefa . Impen- 
fatamente Sua Maefta la provede in perfona 
del? Eccellentifftmo Galeno . Raggu. XXVI. 

fol. 224. 

Gio orgio Buecanano icnominiofamente è carcera- 
to ) per ladro zed il fur to va provato. Raggua- 
glio XXVII, 229. 

Ependo « vacata la Cattedra della Medicina, per 
e[fere Stato pr omofto G Galeno aguella della Po- 
litica , fuori d’ogni efpettatione fi conferifce 4 
Giufto Lipfio . Rag, guaglio XAV III. 33. 

Proibifce Sua Macha a le mafchere per un acci- 
dente accaduto nel Corfo , mentre che frane A 

— il Carnevale. Ragguaglio SASA, 37. 

Sua Maefta imper, der areonsi fala general vifia, 


eda 


























































edarimedio A molti inconvenienti. Raggua uu 
glia XXX 24 

«Alcuni Chimici vogliono cavar la quinta efsen= (998 
xa delle humane attioni ,ma credendo 105 e/- he 
fereriufcita per lo male odore , da Sua Maefta | 
e approvata per ottima. Ragg XXXI 253. 

Perche Girolamo Cardano infegnava in cala le 
fcienze divinatorie, e particolarmente la Ca- 
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balayne viene punito. Ragge.XXXII. 747. 

Efopo prefenta nella Congregatione del buon go be 
verno ana fupplica in nome delli Cavalli, e | 
Muli ffrapazzati dagli Afini.,e ne riporta un ta 
refcritto favorevole. Raven. XXXIUL 263. A 

. SS | 


eMolti Alchimifti , effeado ffati carcerati , co- 
me vagabondi, fidanno a conofcere per quelli, 
=. 


che erano se da Sua Maeftà fono condannati in | 
Galea. Ragguaglio XXXIV. 266. | 


Va Signore di Parnafo havendo fatto fare molti 
modelli nel volere redificare #5 fuo PalaZzo, 
rifinta quel del Bizzantino , che ricorre da 
Sua Maeffa, dalla quale viene approvato per | 
ottimo, doppo d’haverlo bene offervato . Rag- 
quaglio XXAV. LIT. 
P, Principi Lanreati di Parnafo nell'ultima Dic- 
tafupplicano Sua Maefta di poter di contingo 
portare il fertocome Giulio Cefare ye loro è ne- 


gato. Ragguaglio XXXVI. 276. (RT 
Sono condannati nell Arcadiada Meller Monta- 
4 4 YO 
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no trè Bifolchi alla frufta: Se ne richiamano 
all’inclito Difpoto, dal quale la condanna vie- 
ne approvata. Rasgnaglio XXATII. 278. 
Si vedevano morir di fatto una quantita di Si- 
guori , fenza lor giovar antidoto alcuno: Con 
una gran dilisenna firrovala canfa. Raggua- 
glio XXXVIII. 280. 
Nel foro magno un Crarlatano vendeva un fecre- 
to per ogni infermita, è chiamato dal Proto- 
medico adarneconto,e conlefperienze auten- 
ticac[fer tale. Ragguaglio XXXIX. 285. 
L’Inclito Signor Angelo di Coftanzo con alcuni 
fuor Paefani mortificano uno fpiritofo Menan= 
rech’era venuto d motteggiare . Ragguaglio 
XL, o 289. 
Molti Paftori del’_Arcadia, per haver volato 
comprare alcuneVacche foreftiere vanno inro- 
vina: Cercano i Decani Paftorali di rimediar- 
ci, ma trovano inutile ogni rimedio . Rac- 
quaglio XLI. 295. 
cAlcani Poeti , ed altri eruditi fapplicazo Sua 
e ACaefta , che fia taffato qualche competente 
falario alle loro compofitioni, come alli feritt 
degli Avvocati ma gli viene negato . Rag 
gquaglio XLI È 298. 
Pajquino fi fa portare in Parnafo per curarfi ma 
non vi trova luoga. Ragguaglio XLII. 302. 
Diogene Cinico viene accnfato del brutto vitio 
del- 


































della faperbia : è chiamato ingiuditio , dove 
bravamente fi difende ye viene afsolssto . Rag= 
guaglio XL IV 7396» 

E fendoftata avvifata Sua Macftà, che la Serce 
niffima Giuftitia non fi vedeva nel mondo , fpe- 

dì Cleante è ritrovarla: e > doppo molte fatio 
che, fi trova miferabilmente ammalata nel 
infermeria delle Veftali. Ragguaglio XALV. 
fol. 315 
Focione fà fraccare lafacciata della fua cafas ma 
vedendolaSna Maceftd ordina , chefia butta - 

ta a terra. Ragquaglio XLVÎ. 320. 

1 Cavaliere Tomafo Stigliani è feveramente pu 
nito da Sua Meefta, per havermandato vr 
cartello di. disfida al Signor Girolamo Aleane 
dro. Ragguaglio XLVII. 323: 
FEffendo andata la Giurifprudentia a villeggiare, 
conordine efpreffo di Sua Afacfta fi fa tornare 
fenza dimora nelluogo della (wa folita refi= 
denza . Raggnaglio XLVII. 327. 
Pn Signore fconefciuto frporta 14 Parnafo s peò 
confultarficoll’ Eccelentiffimo Cornelio T acita 

in alcuni [408 interefft3 e, trovando Cornelio 
afente và da Vellejo Patercolo e rimane fon 
disfatto. Ragguaglio XLIX. 330. 
Sono puniti molti Giudici di Lesbo s perche fofcri- 
vevano le fentenze in modo,che quafi son fr 
poteva leggere il nome Ragquaglio Le. 332: 

Va 









































bn fempliceTedefco, havendo intefo da Giulio 
(efare Cartefe , che gli Afini di Gragnano fan- 
20 lettere, Saccinfè ad andare in Ialia per 
procurarne lavazza, ma da Sua Macfta è 
diftuafo . Rageuaglio LI. 335. 
dVella Dieta Generale le Sereniffime Arti libe- 
rali fi:dolgono , che le loro anticamere non 
fono frequentate da perfone nobili: cercano, 
. che vi fidia rimedio, ma non ottengono cofa 
alcuna è Ragguaglio LIT. 338. 
eMolti Baroni dell’_Arcadia frequentavano la 
“cafadi Colomella : tanta frequenza dava da 
So/pettarez ma, effendofi fapuro dallo fteffo Co- 
° lomella & che andavano ; il'fo/petto fi cangiò 
- in ammiratione . Ragguaglio LITI. 345. 
Va certo Fiorifta , havendo mandaro alla luce 
un trattato della coltura de’ Fiori,. venne in 
Parnafo sper farlo ammettere ex privile- 
- gio ella Regal Biblioteca: ma da S. MM. ne 
- vimane mortificato. Ragguaglio LIV. 347. 
Dalli Signori Cenfori fonorimeffi alcuni libri Sto- 
rici alla Congregatione della Dipintura , per 
le-tanteye belle figure in Rame, che in effe, fr 
vedevano , Ragguaglio LV. 350. 
La Stentoria e prefentata come ifrumento nuovo 
aSHa Macfta,dalla quale è rifurata con mol- 
sa mortificatione delli prefentanti . Raggna- 
glio LVI, 353. 
P{; 








N Virtuofo Colomella , bavendo fcritto de Re 
Ruftica , faricava & ferivere deRe Civili: 
ma fapatofi da un gian fuo amico,va diftuafo » 
Raggnaglio LV JI. 337 

I (èntadini di Delfo prefentano una fapplica 4 
S.M.,coan la quale lapregano, che vogliafar 
nafcere i loro figli fenza nafo > e (enza orec- 
chi. Ragguaglio LV III. 359» 

eArriva in Parnafo linventione della lanterna 
Magica , della quale alcuni Politici f bur- 
lano, e perche . Ragguaglio LIX. 365 

Nella (ongregatione del ben parlare fr propone » 
che gli officy hoggi non fi devono efprimere col 
nome di carica,ma d’utile : Da S.A. eripro= 
vata lapropofitione . Ragguaglio LX. 367. 

Sordina da Sua Maeftà alli Signori Cerfori del- 
le buone lettere y che non pafsino libri, Jeilti= 
tolo non corrifponde al opera . Ragguaglio 
LAI. 370. 

Di Moto Proprio di Sua Maeftàfiprobibifce a tut- 
ti i Principi virtuofe il tenere Orfi incatenati 
avanti delle porte de’ loro Palazzi. Raggua= 
glio LAI. 372. 

Va negata alli Paffori del Arcadia Pudienza 
da Sua Maefta,perche erano comparfi pompo= 
famente veftiti. Ragguaglio LXIII. 374» 

F (fé ndoftato riferito al Reverendo Homero, che 
un Afino fi divorava la {ua Iliade, fifa cone 

darre 
































durre da Sua Aaeftà, e Va fupplica per uno 
efemplar gaftigo a tutta la razza afnina; 
manonlottiene. Raggmaglio LXIV. 376. 
Si propone nella (ongregatione delle buone fen- 
tenze, e degli antichi proverbij come fi pofa 
conofcereun vero amico, gia che non baftava 
ar ; 
un moggio, è mezzo di fale . Rasguaglio 
LAT, 379» 
















AL SIGNOR LORENZO CRASSO 
CARLO CELANO. 


Amico Cariffimo. 
È Sfendomiftato detto, che nel fin dell’anno 
fi vedonole lettere, che rimangono nelle 
pofte; Non sò dire fe la curiofità ,dil defide= 
rio di paffare il tempo fecero, che io ne come 
perafli una quantità; ed, apertele ,ne hò troe 
vate frà efle alcune, che al mio genio pajono 
degne d’effer lette. Le invio à V.S.,che ne? 
tempi noftri può far giudicio delle cofe, € par 
ticolarmente nelle materie erudite . Si come 
piaccia di rubare qualche poco di tempo à gli 
ftudij fuoi,per dar loro un’occhiata, com’an- 
che à degnarfi di darmi ilfuo parere » fe fono 
cofe da ‘poter comparire. La riverifco. 
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AL SIGNOR CARLO CELANO 
il LORENZO CRASSO. 


Amico mio. 

O lettoil librodiV.$.,e m'è paruto così 

. bello, così vago » che nulla più. Con- 
tiene in fe tutte quelle Inventioni , Sentenze, 
Eruditioni, le quali vengono da tutt'huomo 
fortemente commendate . Io l’aflicuro, che, 
non ha perduto l’olio ; e l’opera, ficome dicé 
l’Adagio.. Hà fcritto così bene à vegnenti, 
che durerà il libro con la durevolezza de feco- 
li, ec farà quella gemma , che non incontrerà il 


Gallo d’Efopo. Micomandi. 
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CON L'OCCASIONE DI CONSOLARE 
un amico, che fi doleva di vedere le fue fa- 
tiche criticate, la da gratiofamente 
acerti cenfori alla moda . 


ANTA colera, tanto affan- 
no, perche N. N. và mor- 
dendo le voltre compolitio- 
ni, cenfurandole di troppo 
ardite, mentre che non vo- 
gliono caminare preflo le, 
vecchie pedate degli Anti- 

chi padri nelle buonelettere? Eh lafciate gri- 

dare quefti miferabili facchini della dogana, 
delle fcienze, che altro non fanno fare, che, 
portare sù la fchiena la roba dalle carte vec- 
chie nelle nuove . Ridetevi di quefti cervelli 

Itorpiati, che non ponno dar pallo fenza le, 

{tanfelle dell’ Antichità. Burlatevi di fimili 

pappagalli di Pallade, che non fanno dir pa- 

rola, cheloro non fia ftata pofta in bocca dal 
qualche autor decrepito. Sapete come fanno 
coftoro ? come quel tale, che effendo folo Dot- 
tore nel privilegio, non parlava fe non per 
bocca del padre ; Interrogato daun G iudice, 
foprad’un certo articolo legale, non feppeo 
che rifpondere , fcufandofi, che fuo Padre, 
ancora non gliel’havea detto . E veramente, 
A cuna 
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2 RA VAANZI 
e una cofa ridicola, ma più da crepare,il ve- 
dere un temerario Pedante, imbriacato con, 
un pò di greco, ò dilatino limofinato dalle, 
cantine di Virgilio, e d’Homero, crederfi ple- 
mipotentiario ne’ trattati letterari}, e come, 
tale d’havere un’ampia poteftà di rigidamen- 
te eflercitare lo ftaffile sù le gambe de’ giovani 
fpiritofi,che non ifcrivono aldi loro pedantif- 
fimo genio. 

Poveriletterati quando uno di quefti guar- 
daroba di muffe eruditioni ; per accreditarfi 
d’haver perdutala vifta sùilibri, fi provede, 
d’un groflo occhiale attaccato all’orecchio; e 
fi lafcia una barbaccia inculta, per oftentare,, 
il cervello attendere ad altro, che alla coltura 
de’peli; caminaeftatico ; parla poco, fputaalla 
Pindarica, e fcatarra flemme di Seneca. Non, 
vi fara virtuofa operatione, dove nonhabbia 
à dar dinafo. 

Còodannaranno quefti, e fenza appellatione 
per uno Eretico letterale,chi n6 hà per articoli 
infallibili le forme antiche del dire. Sivedran- 
no torcere in mille guife quei grugnacci, in, 
modo , che par c’habbiano ricevuto due trat- 
ri di corda, in udir qualche voce, che almeno 
non habbia l’età di Matufalem. Seunverbo , ò 
nome cacciaffe un poco il capo nel periodo 
dal fuo caf.Ilo è facrilegio nello ferivere da, 

eflere 











































DELLE POSTE. 
i effere punitocon la pena dell’ oblivione. Per 
uno errore forfe ftraveduto di lingua dicono, 
chevadaà far cappaalle fardelle un opera, che 
in fe riftrignerà un teforo di perfettioni. Non 
hà molto, che un gentiliflilmo ingegno com- 
pofe un libro di verfi, che per l’inventione, 
garbata, perli concetti {piritofi , per la vivez- 
za del dire, perla MANA a de penfieri 1 merita- 
va nella lettura gli occhi, el’attentione d’ogni 
più erudito; capitò per Gua mala ventura nelle 
mani d’uno di cotali rivenditori de ftracci 
vecchi: : Doppo lettone una mezza facciata, 
fù butta ito via come cofa horrid - Rage putri- 
da, perche vi crano alcune parole non ufate, 
dal Dante, dall’Ariofto, e dal Petrarca. Soma- 

ribarbuti!e quando fuffe vero, che nonfi po- 
tefle parlare, fe non con lalingua de’ già detti 
grand’huomini ; devefi chiamare brutto , e 
fchifo un giovane perfettamente dalla natura 
formato, perche felivede in facciaun vaco di 
poluere? ò notare di ftorpio, perche in una, 
delle mani fia un poco crefciuta Pugna? 

Canaglia maligna . Per non darelodeà eli 
vivi di continuo fi contentano d’incenfare 
imorti; per non applaudire] ’operemoderne, 
fi condannano à ftar fempre fotto dell’ Anti- 
caglie. 

Vifono alcuni di quefti, che per haver quat- 
A 2 tro 











4 AVANZI 
tro fentefitiuccie in tefta così fi gonfiano, che 
par chela pelle faccia miracoli à non creparfi. 
Senza haverne le lettere patenti,fi fanno cenfo- 
ri dell’altrui virtuofe fatiche, ma cenfori à tro- 
vare il pelo nell’ovo .Sono certi Pafquini, che 
biafmano Pattioni degli altri, quando effi non 
{i fanno muovere ; fanno come quel Granchio, 
che riprendeva i figli , perche caminavano 
ftorti,quand’egli non fapev: a andar per dritto, 
in modo , che quei poveri granchini furono 
coftrettià dire: Cartina un poco tu, padre mio, 
per vedere come poni il paflo. E veramente, 
così accade; diranno : quefto periodo non è 
tondo, nonèfonante. La locutione è balla; 
è troppo dura: che le forme del dire hanno 
troppo dell’ardito, chela ER fi difcofta da 
Cicerone, e da Boccaccio, e che fi poteva fare, 
e dire con mill’altre sboccacciate; Ma feà fasi 
fti fl dice: fate un poco voi, perimparare; fi tro- 
verà, chenon hanno faputo, ne fanno cufcire 
quattro parole infieme , ancorche haveffero 
v ago di Demoftane 5 e fe phire compongono 
qualche cofa, farà così infipida, e fciapita., 
chetuttele faline di Calabria non baftarebbe- 
roà darloro un poco di fapore. 

Ti daranno vn pranzo da mendico ; cioè 
quattro tozzi muffi d’éruditioni protoantiche, 
qualche difordinato companatico, havuto per 
Îimo= 
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DELLE POSTE. ; 
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ilimofina, come av: inzuglio delle menfelaute_, 


de’ Savi) . Quando fi bed ono di fa 0% comparire 


eee ei (IST nafta 
L’opere gravi, e maeitoice ste fanno conolcere 9 


| pert anti buffoni,veftiti à qu: artierisperche,non 


havendo ftile proprio, e naturale e, fi vanno pro- 
vedendo della roba de’ buoni antichi , e ru- 


bando àchiun pezzo di panno fino, da chiun 


poco di ricamo, da chi una brava nia di 


drappo; p esi un’habito nuovo. Accade a que- 
fti,come appunto accadé à quel brutto corbac- 


i cio, che voleva parer bello con la vaghezza, 
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dell’altrui penne;ricercato poi à reftituirie 
reftò ofcuro più della mezza notte. 

Conchiudafi con que fta maffima infallibiles 
che mai huomo veramente dotto è Momo dell 
altrui fatiche; Come quelgrand °Apelle,mirerà 
con occhio curiofo anche i quadri dadozzina3z 
perche fempre vi troverà site cofa di buo- 
no. Non tutti gli huomini fonodiuna ftam- 
pa. Nel tempo di Cicerone vi furono altri va- 
lorofi ingegni nè fono {tati efiliati nel paefe 
della dimenticanza, pei rche non hanno havu- 
to lo frile di Tullio. Così anche nella favella, 
tofcana coetanci di Boccaccio furono molti, 
cheà noftri tempi non fono meno ammirati, 
ancor che di ftile differente. Se fi daflero per 
vere le trafinigrationi di Pittagora potriamo 
allo fpello vedere Homeri, Virgilij,e và difcor- 
fica ren- 
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rendo, ed in frà ti poi nonfivederia;che Pifteflo 
di prima. Non vuole la natura , che gl ihumani 
ingegni fiano fcarfi di novità, fe folo per il 
molto variare é bella. Se non fi fufle fatto che 
quello, che faccuano gli antichi, non fi gode- 
rebbe ditante nuove,e nobili inventioni, e nel 
modo non fi vedrebbero,che Anticaglie rifat- 
ECHO dunque fl quieti; attenda a gli ftudij 
fuoi, pi ai e ua eli amatori della 
virtù; ne fi curi punto di i critici orec- 
SR] Penfi ch'è arr to degli Afini il mo 
dere l’IMade d’Homero , e per fine sc. 


Si fcrive aduno amico ,e fr biafma il ve- 
ftire ella moda . 


è < n 
N EL Giovedì proflimo caduto dio per 
TREE i : 2% 
1 S PAquila Irortre Sito; N.N.edin ve- 


o veftito alla nuova mod: al, Come cippa 
zia moderna fi battezza il veftire d’ hoggi;non 
porte inonifimafcellare della rifa, e contenermi 
dal non dire: oh fe Aldovrando fuffe in vita, al 
certo che ne porrebbe il ritratto come cofa ma- 
ravigliofa in quel fuolibro de Adorffris . Mi 
parve di vedere la tefta d’una fcimia vecchia, 
con tanti pelacci in fronte,inneftata in un cor- 
I in Bafsa baft MdA che in fatti, fe vi 
tufie la fabla,le maniche della camifcia fcinte 


e le 

















































DELLE POSTE. 7 
elebraghe non così larghe, farebbe un’habito 
mero turchefco. 

Dio mio!edove @ arrivata la vana baggia- 
nar 1a Spr giovani, € che hanno per gala lo: {tor= 
arfi. Siride il mondo de gli Etiopi 11, chec 
fino o d’abbellirfi col A erstrolane la pelle della ia 
faccia, ma più fi dev ce ridere di abile fi 
ftimano d’eflere ammirati per Ganimedi col 
togliere dal volto la # ronte,in modo che in al- 
cuni bifogna far diligenza, per vedere dove 
fi anno gli occl hi. Se quefti modanti mirafiero 
dipinta una figura fenzala terza parte del vol- 
to, ò vedeflero 1 pe li del mento po ofti nella 
fronte, nonla giudicare ebbero deforme, etac- 
ciarebbero per ‘arcignorante il dipintore ? al 
certo, che sì. Hor come in buon huta quello o 
che biafmarebbero in una tauola, hanno eglino 
da oftentarlo per bizzarria nella propria per- 
fona ? Sapete come foglio chiamare cofto- 
ro?pazzi reformator idella più bell’ ope! ra della 
cori inemendabile. Formò quefta la'fta- 
1 ftupenda dell’huomo;e volle,che la più fina 
tetra fuffe concorfa alla pro] vortionata, 
difpofitione delle pa irti, acciò che vi compa 
rifle un’elegante bellezza . Quetti , non pote n- 
do emendarla con ac corciare, ò pure allung sa 
re l’olta,i nervi, e la pelle , ricorrono all’arte 
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4 
D. 


fpropofitata , che faccia comparire il piede 


i r 
A A quata 
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9 AVIAIANZI 
quattro dita più;le gambe per metà, coverte 
da due bragoni fcialacquati a le cofciein modo 
di due utre gonfie, il bufto fenza termine; per- 
chein fatti nonfisà dove s'unifceilventre con 
lo ftomaco ; il volto difimezzato in maniera; 
che appena vi fi conofca il nafo,ela bocca, 5 
che i peli della barba fi facciano paflare nella 
fronte, che impoverifca il capo de’ lesitimi 
capelli, c poi lo proveda d’adulterini, reftan- 
do arbitrario ilcolore, in modo che fifenta, 
hoggià conofcere un’ amico vecchio dentro 
d’una nuova bofcaglia dichiome irfute più,che 
arricciate. In fine tanto Phanno fatta fatica» 
re, che più non hà fpropofiti da ftudiare, per 
difcomporre con l’apparenza quefto ben com- 
pofto picciolo mondo dell’huomo. E non fi 
vede, che quello và ftimato piùbello, che più 
s'accofta al naturale? Io non poffo non lodare 
l’habito alla S pagnuola, perche fà comparire à 
punto il corpo, come egli è, ed ogn’uno può 

far pompa di quel bello, che dalla naturali fù 
dato. Sventurato me, fe fuflîì intelòo da qualche 
Zerbino,formato à vento sal certo, che miff 
diria:tunon conòfcilibertà nel veitire, e però 
così parli; Ti par buono una vefte, che altro 
non è, che unaftrettiffima prigionia? Ma io fa- 
rei per rifponderli:fei matto da catena; fotto 
di quefto veltito fpampanato non portitubra» 
ghe, 






























DELLE ECTS: 9 
ghe,che topronoà mi fura la carne? Quefta 
altro non è, che iu perfic e baggiana, per am- 
Di 
mantare le Prrettonzà di fotto; ‘Altri I perifci- 
farfi potriano dire : non tutti perfettamente 
fono dalla natura formati i habito corren- 
te sà coprire pasicae : difetto del corpo. Ra- 
gionevole giudicaria la sua , quando 
ogn’uno haebi fe qualche ftorpio; ma non ef- 
fendo così, bi fogn a confeffare, che fia una 
azza adulatione di cervelli ffralunati. Ben- 
bhe non fia vecchione, mi ricordo li calzoni 
alla Francefe ftrettiflimi , furono dipoi am- 
pliati da un as rip rimedio allaftor- 
tagine delle ginocchia , che fporgevano in, 
dentro. Si viddero in un’inftante tutti allar- 
ai oli adulatori Cortigiani; ma che par- 
lo de lina iftieri? MI lacca a da mio Pa- 
dre( che fia in Cielo) mentre fi difcorreva di 
così fatta razza di Prothei terreftri, che cflen- 
do venuto un Signore à governare da Vicerè 
ilRegno, De non portare fotto delle calzette 
le fafcie, fiera pren ito d’uno ben ftretto co- 
turno, è vogliamo dire ftivaletta di cuojo; 
per potere tn un’arteria dilatata, che 
haveva nella camba; ciò viftofi da Nobili, & 
ico da feminobili, fenza penfa read altro, 
ognuno fi vide conla borzacchina . Oflervato 
di: 1 Q quel Sig en ‘e nelle x v fit ) che riceveva o de- 
jen- 








































fo, IRA DIRI 
fente, diffe a? fuoi più confidenti: Povero di 
me, quando penfavo di trovare qualche fol- 
lievo nell’amenità di quefto Clima al mio ma- 
le, vedo che quì fono tutti travagliati dall’ 
iftela infermità. Nò Signore (li fù rifpofto ) 
non fi travagli; perche da quefti fi portanole 
borzacchine perimitarla. Dio mio! (à quefto 
efclamò quel grande) dunquei difetti quì così 
prefto s'imitano, c quel ch’in me è rimedio, 
ad altri è gala? Bifogna chiamarla ò troppo 
adulatione, ò gran pazzia. Ma quefto non è 
nuovo, anzi morbo antichiffimo, fe credo 
che haverà letto, che molti per imitare il loro 
Re Monocolo, filafciavano cavare vn’occhio. 
Ma pongafi quefto da parte ; dicafi, che trop- 
po cffeminata fi vede la gioventù; mentre non 
baftandoli una fola gonna, fene provede di 
due; &in Roma da me è ftato offervato, ogn’u- 
no de’calzoni haver quaranta palmi di giro; 
che più? vi guardai un volume di fettuccie, 
che farebbe ftato baftante à rimettere in piedi 
un fondaco fallito : e {è quefte fuflero ftate in- 
terrogate: che ftate voi facendo quì? haureb- 
bero rifpofto ( potendo) tiamo condannate 
difutilmente da gli altrui fpronofiti à formare 
un’imbroglio difordinato ; perche non fi.sà 
con che ragione il ventre habbia da portare 
una confufa ghirlandadi noi; le fimbrie delle 

calze 
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calze un fafcio fpampanato i in modo che, fe 
non ferviamo 2 fugare le mofche dalle gambe, 
non fappiamo, chia arte farvi.Non é ia 
poi il vedere le fc: pe im ipennacchiate CON» 
quei baffi così fmifurati,c tefi, che fembrano 
due duriflime ale,in modo che, per non fare 
chelunobatta con Valtro, fono coftretti 1 ca- 
minanti à formare in ogni paflo un femicir- 
colo? Che più? Si TRE di parer giganti 
con quel ca sE agnetti, d taccoli; fenza avvede erfi, 
che non è durabile quell’ altezza , che non è 
ben fondata :fi vede, che ino ;eni pedata quali 
vacill ino 3 per dimoftrare, SR 1 giovani mo- 
derninon fanno caminare di piano. Chi dafle 
poivn’occhiata A tanti coloretti, à tanti mer- 
letti nelle braccia, e nella gola all’ampiezza 
d’una camifaccia, che può fervir di vela ad 
una barca, non ira à tutta bocca, anco 
quando patifle d’ipocundria , è di ina 
mia.Credobene,che fi vergognarebbe d’ado- 
prarli una fpofa novella, per non haver titolo 
d'immodefta . Si radono il mento in modo; 
che p: "pia tanti ragazzi 4 nba in quefto 
hanno qualche ragione ; mentre che, dando in 
tante le ooierezze, non de ono comparire 
huomini “dafen 10; e; ftudiando di parer don- 
ne, è dovere, che non fiano pelofi. S°armano 
àdanno delle femine sfortunate i poeti mal 


con- 
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contenti) € fatirici, con dire, che impoveri- 
fcono di capelli i cadaveri,chele chiome men- 
tifcono ne? colori. In quetti tempi fl ponno 
accufare di fimili difetti, e So i giovani; 
&cancheivecchi, mentre del di loro capo(imi- 
tando il noftro bizzarro Ciampoli) fi può dire: 

Chioma di chiome cento, 
E quanto miri inlei, tatto 0 rapina. 

O che fortuna farebbe dell’Italia, {e ogni 
Città havefle la prudenza di quei gran Padri 
Venetiani, che facrificaffe col fuoco alla mo- 
deftia facchi di perucche i; 

S’havefli tempo, vorrei parlarvi di quei cap- 
pellettià foggia di mezz’ovo, e di pennacchi 
circolari, compofti à propofito; perche à cer- 
velli, chevolano fono di neceflità le penne;e 
dicerti fpadiniridotti in quinta effenza, òri- 
cevutiin dono da quelle donne , ch’un tempo 
le Brno d’oro, ò d’ar gento infiizate ne? 
capelli. Ma miriferbo di feriverlo, quando il 
Signore N. N.r ripaflerà per quefto luogo; ma 
frtimo con altra foggia , perche le pani i 
quefto fecolo fi variano come le ftagioni , 
con che pregandola à condonare la lungh 1ez- 

za dello fcrivere al mio humor malinconico; 


chehà voluto in quefto paflar iltempo, mi ra- 
tifico, &c. 

































OEGIE- POSTE. 13 
Siburladi certi tali, che per effere ricchi, fi creè 
dono di poter meritare AN Zi loro doverfi 
ovni più (beciofo Titolo 
i 6 È È + no ‘, 7} bb ° 


O Vanto più fi ftà nel mondo, piùs AMIpar 
<a. Da galant’huomo non fapevo , che 

l'oro havefle l’iftefla proprietà dell’ 
acqua letea, che manda in bordello la me- 
moria, per farci dimenticare dell’ efler pro- 
prio. Amico mio,mis'infegna dall’avvifo , 
che midai,cheilN.N., Ruardaroli del padre, 
fiduole, quando non gli viene dato dell’ Illu- 
frriffimo. Povero,e sfortunato titolo, ridot= 
to ad efler AE ; come fehiavo, perquat- 
tro bajocchi; quando ne’ tempi antichi non, 
fi comprava cha à prezzo di fangue. O Inge- 
nuità paflata, e dove fei, che tanto trava- 
gliavi per haverun Meflere? 

Di quefti fumofi fpropofiti io ne dò la col 
paà gli Alchimifti atfumicati, che , havendo 
TABIE loro, e chiamatolo Sole , hanno 
dato motivo à chi lo pofliede di crederfi Illu= 
ftriffimo; anche quandoè più ofcuro d’una 
Catacomba. Ignoranti poverelli, e non s’avve- 
dono, che preflo di chi gli conofce fi rendono 
ridicoli. Che vifta può fare un’habito di Gi- 
gante addoflo d’un Pigmeo ? Che fi pe 
el 
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di chi, non havendo occhi, volefle portare 
fempre in mano una fiaccola accefa ? al cer- 
to che farebbe ridere un morto da cento 
anni. 

A quefto propofito l'invio gl’inclufi Rag 
guagli, che fi trovorno fra gli fcritti della 
b.m. del Signor Girolamo , che fù grand’ami- 
co di quel bizzarro , e luminofo ingegno di 
Trajano Boccalini. Leggeteli, che vifaranno 
riderc,conche, &c. 
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il Poeta L 77 "arg Ti1 lio MI: 170HEC fg vvercla ad Apollo 
CORITYO A let. Co Qe sinti liano, DET ha 
ver Fay i Tito o di i AT affimo nella Poe- 
fia all'Imperatore Domitiano, & ef- 
(endofi verific ato il delitto, Quin- 

LT 
tiliano ze va punito. 


GO VA Gao o, 


| TE a fettimana caduta VEccellentiffimo 

J Principe V irgili o Marone fi portò dalla 
Maeftà d’ Apollo, to quale prefentò una fup- 
plica contro del Ma gnifico Q Quintiliano , che 
j contanto fuo pregiuditio haveva havuto ardi- 
re di dare il Titolo di Maffimo nella Poefia a 
i Mofchicida Domitiano . Soggiunfe poi à 
i bocca, e con molta efficacia, che la povera 
Virtù altro non poffedeva dicapitale per vi- 
vere, che qualche Titolo fpeciofo , quale , fe 
i dalla potenza, è dalla ricchezza di quattro 

poltroni veniva tolto, fi farebbe veduta co- 
W ftretta à morirfim angi ata dalle Tarme. 

S.M. che ama quefto Principe alpari di fe 
ftefla , Prosile di farne ogni rifentimento. 
f Segnola fupplica, e commife all’Inclito Mar- 
co Tullio, come Prefetto della Congregatio- 
ne de Retorici Latini, che è tutto rigore; e 
con 
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con ogni preftezza havefle proveduto di Giu- 
fritias acciò che nel fuo virtuofo Regno non. 
2introduceffero fimili abufi; che diftruggono 
l’operare gloriofamente per meritare Titoli 
honorati. Tullio in virtù della commiflione 4 
captainformatione , € verificato il delitto, nel 
Giovedì paflato fece nella publica ftrada arre- 
frare Quintiliano , il quale nel breve termine 

{ 


ffere in- 


“ 
| 


affegnatoli alle difele, fece iftanza de 
telo è voce, perche voleva effere Avvocato 
la caufa propria, Fu ammeflo , Et ix plena 


parli, conchiudendo , che in quefto haveva 
imitato il Senato, edil Popolo Romano , che 


lita vehemenza Cicerone, dicendo: Che alle- 


argomenti.I Savij, e gli huomini da bene non. 
devono imitare gl’ignoranti, c gli adulatort 
intereffati, che vivono con l’arte di gonfiare 
Putre. Anch'io fono Romano, con tutto ciÒ 2 
Nolgi effe landatoryne viderer A dalator. Quefta 
rifpo- 
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rifpofta toccò così alvivo il povero Reo, che i 
i\glicaddero quafi lel: agrime dagli occhi, 
$i venne alli voti, e benche fi dica, cheve | 
‘ &me furono molti difar togliere dalla Bibliote- i 
fica Immortale Popere di Quintiliano , e darle 5) 
al fuoco, come falfarie ) con tutto ciò dalla If 
smaggior parte fi conchiufe, che con atto pu- 
blico ficaffafle aggiunto, e rimanefle pertrè 
mefi rilegato nel ghetto de gl’ignoranti , i 
con obligo d’andare in ogni giorno per 
un’hora nella fcuola di Meffere Anni- hi 
bal Caro ad imparare à parlar bene \ 
con aggiunti propri}, e dove ca- 
dono, eflendo grand’errore 
inun’huomo buono por- 
re ilfuperlativo dove 
appena cape Il po- 
fitivo . 
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il Da Diogene Cinico fono imbrattate d'in- 

{nl chioftro le calzette d’ Efopo in modo, 

(N che fi farebbe venuto fra di loro 

il) alle brutte ,feda Pittago= 
ranonfirimediava. 


RAGGVAGLIO. 
G torni fono Meffere Efopo fabulatore, ch'è 
ftorto di gambe , fi pofe una calzetta à fra 
color di fuoco con una quantità di fettuccie : dii 
di bizzarri colori nella ligatura . Pafso per'}u, 
avanti de’portici greci, vi fitrovò Diogene, ill 
quale adocchiato Efopo, doppo d’una gran.| 
rifata, con la folita fua ftravaganza cominciò»| 
a gridare: O Filofofi correte, correte à vede=-l 
re, comealcolordelfuoco fpiccala frortaggi=-| 
ne di quefto bel giovane Indiano ; ne fi fermò) 
in quefto, andò da dietro; e tutte gliele mac=-| 
chiò d’inchioftro. Senerifentì talmente Efo--| 
po, che il meno fù chiamarlo cane, € fi farcb=el 
be venuto in qualche atto irretrattabile , fe: 
nonv’accorreva il Caporione Pittagora, chesl 
vififrapofe. Ripigliò acerbamente Diogenesf 
dell’ infolenza ufata. Il Cirtico fi difefe, di- 
cendo:che egli in quefto haveva operato darl 
huomo dabene ; mentre haveva cercato di po=l 
nere 


demi 
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serci difetti d’Efopo in ofcuro, c ‘che chaurcb- 
be peccato contro la carità filofofale , fein tal 
naniera non havefle pref, chi cosi I0CCa- 
hentevoleva rendere illuftriflime le fue fcon- 


liature con la chiarezza de’ vivaci colori. Pit- 


flacora,intefo il Cinico, benche non havefle 


lafciato di riprendere lindifcretezza delmo- 
lo, fi rivolfe ad Efopo, e gli dif : per alti 
levi tuù ringratiare qu efti, che tha dato mo- 


Mivo di toglier e da te fimili {peciofe vanità, 
he fono proclama delletue malformate mem- 
fibra. Vuoi tu fare, come certi pennacchi- 


ni, che fi credono dPammaritare la di 
loro antica ofcurità con un Titolo 
Illuftriflimo ? Và par editi di un, 
habito talare , e modefto ; perche 
gli baggiani fempre oi di- 

{co VCI td JP itefoamman 
to ftravagante, col e 
e dotto di co- 


prirfi. 


E AA ed PA a 
<> e Vba ar lg 


lA 


v dr CI A3 —_ 
RICE 45 7 | 
NO IZ Li 
abc Jtd 
dA, Piz: e) 


ESS: VROY 
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NOI Aleffuadro Severorifinta il titolo di Afagnos 
in izmatoli dalla Serenifftma Republica di 
{ITA , Roma 3 e per queft cttione viene 
molto comnsendato dalla Alaea 
SORRSI ARGO €, 
fia ReApollo 


RAGGVAGLIO. 


A ? Ventitrè del caduto la Sereniffima Re». da 
publica di Roma inviò il Titolo di grane. é 

de ad Aleffandro Severo; e quando fi credevaol 
comunemente da tutti, che egli havefle fa villi 
to apparare la piazza Imperiale , & erigere 
archi, con ifcrittioni de? più bizzarri ingegniil 
Romani ver dove dovea paffare, e che eglill 
fuffe ufcito fino al capo delle fcaleà riceverloml. * 
rimafe ingannato ogh’uno nella credenza. 5;| 
perche Aleandro, confiderato bene, che nomi 
haveva capitali da poter mantener da par fuor] 
un titolo così nobile, come il Macedone, chesì 
pofledeva gli acquifti di tante Provincie_sysl 
nonvolle in conto alcuno riceverlo , dicendol 
quefte parole : Alagni nomen car accipitar ?ì 
Quid magnum feci? Cam id Alexander poft ma-4 
gua gefa , © Pompeins poft magnos trinmphos 
acceperit. QueiPattione, ancorche male inte. 
fa da certi moderni, che vogliono campare 


più 
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A 


ibi col fumo de’titoli, che coll’arrofto deline- 
nQato, barattando pane per paglia, & oro per 


ì 


i Mento, fù però fommamente commendata da 


utti i Savi} Vecchioni di quefta Corte, che, 


ilogliono nelle loro ricchiflime difpenfe non, 
il nome, mala foftanza delle cofe, e S.M. ifteffa 


ieri in publica udienza honorò Aleflandro , 


Mlandoli di mano propria lhabito della fa- 
Brienza , ed ordinò a Meffer Lampridio, uno 


Qlegli arc hivarij] Delfici,che ad fi 41H4Y AM YCinIC= 


Boriam facelle ciò regiftrare in marmo ì lette- 


yY 
i 
arl 


e cubitali, elo dolio fle nella Sala d’Italia, 


cciò che molti, 1 quali per quattro bajocchi 


Mihce poli eggono , 0 per qualche carica , che 
foro e fta 


ta data per limofina, ftimano anche 
pre Il titolo di Divo,fe non fe glidàin 
fuperlativo 3 imparino à non cal- 
zare ftivale, fe non è mifura 
del piede , acciò che, 
non comparifca, 
ftorto , 
e difconcio, & acciò che non 
s'habbiaà dire:Dzz cre 
fcunt in titulis.de- 
ficiant in mo- 


TIUIS. 
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Vyn Giovane Dipirtore, condannato da Giorgio 
| I Vaffa ri à irè ffrappate di corda , fe 
il napp ella al Prefi idente degli ag- 
GTAVIj je VA Ri la 
dd 
condanna è» 


RAGGVAGLIO. 


(: © Iorgio V: affari fopraintendente della Pit- 
tura hieri i à trè ftrappate di 
corda un povero Giovane, pere he ftava dando | 

la vernice ad un quadro di Tittano . D’unas 
condannacosi rigida fe n’appel ellò al Prefiden- 
te degli a \ggravi), ilqi nale fece chiamare il Vaf- 
fari a Y dar conto di ciò , c'haveva decretato + 
Vandò,e diffe, che con ogni piacevolezza, 
haveva peodea duto contro di quel giovane_,,.| 
ca quale troppo fi vedeva offefo un’ huomo:| 
così erande nell'art ec della Dipintura, qual'era 
etler Titiano ; 3 pe :rche PIMuftre, e PIuftrif=.| 
FIA dim folo da quelli q quadraccida doz-.|| 
zina, emoderni, per far comparire à gli occhill 
de? compratori ignoranti VIV acii colori; ma 
l’opere antiche d’huomini riguardevoli nonu.ll 
hannodi Da o di fimile biacca PRO compa=.| 
>: mentr o le di loro ombre fo So ln 
gl’in tendenti. Gli fù rifpo=.| 


fto, 


nale 21] A 
Pi nofe alla + xo; deg 
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Sfto.,che inconfideratamente haveva trattato; 
oiche con molto fenno haveva proce- il 
duto il Giovane in dare il luftro ad Ha 
una dipintura, dovenon è dl» ni 
fetto, che quelle d’alcu- 
niftrapazza meftie- 
ri è bene, che 
ftiano 
col fumo ofcure 3 acciò che | 
in effe non fi conofca +. Vil 
qualche ridicolo Ù 
ftorpio . 


DE (i I 
AA 
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Vi Zioefvrta il Nipote conmaturata cone 
SJideratione a prendere Phabito di Re= 
ligiofo Clanffrale. 


Ono avvifato, che voi volete veftirvi del- 

Phabito di Frate; eflendo vero, commen- 
do fimili rifolutioni per ottime; poiche ilriti- 
rarfi dalle tempefte, trà lc quali allo fpeflo fi 
naufraga in quefto mare del mondo, nelficuro 
porto de’facri Chioftri, è atto di grande accor- 
tezza Chriftiana. Non devo però, amandovi 
da Padre, lafciare d’efortarvi è non rifolvervi 
adun’atto,che è irretrattabile, fenza prima, 
confiderarlo con foda maturità; acciò chenon 
fegi » poi uno infruttuofo pentimento ; che vi 
men. «ifperato;ò è farvi urtare negl’ infami 
fcogli dell Apoftafia, d nell’ indegne, e pro- 
fonde fcialacquatezze de’ Religiofi inofler- 
vanti. 

Ditemi, Nipote,havete voi ben bene pon- 
derato cofa fia Frate? Sc forfe vi fufle tato dif- 
finito da chi pretende altro da voi, chela vo- 
ftra falvezza, per una vita imbalfimata dalla. 
felicità, per un vivere nel mondo, ma fuori 
del mondo, lontano da quei faftidiofi trava- 
gli, che porta feco ilbuon soverno delle fami- 
glie; che fia fotto d’una cocolla un farfi vene- 
rato 
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rato datutti con haver l’ingreffo in ogniluo= 

ocoltitolo honorando di Padre 3 che fia uno 
ftato, che dalla fola divotione Uneiftizaz CON. 
Vopulenza delle heredità , e con ampiezza de? 
legati hà da vederfi proveduto del vitto, del 
veftire, cdi tutti quegli addobbi, che hoggt 
fan tornare le ftrerte celle della Povertà ana- 
coreta in ampie galerie del fafto regale. Che 
più ?Che fia un’eflere,con ogni poco di talen- 
tonaturale, Configliere in ogni affare, Mae- 
ftroinogniteftamento, Agentein qualunque 
più importante negotiato; Vn’affoluto, & in- 
dependente portinajo d’ogni cofcienza : Che 
fia un farfi gloriofo nel mondo per lo ftudio 
fatto sù gli {piritofi termini della moderna fi+ 
lofofia, che s’aggira sù gli Enti di ragione, ò 
pure col recitare,come pompa della memoria, 
qualche fpampanato quarefimale alla moda, 
che altra ftanza non trova, fe non quella del- 
Porcecchio de’curiofi uditori. Se và così, fiete 
tradito. Quefte parole fpeciofe fono armi pro- 
ditorie, con le quali fi cerca alla ficura d°afiafe 
finarel’anima voftra. 

L (eggete ;ò Nipote mio; la vera diffinitic- 
ne, che io vi ferivo: L’effere Frate Religiofo 
altro non è, che un renunciare da dovero ad 
ogni pompa, ad ogni vanità fecolare, altri. 
mente fi potrà chiamare vun’ermafrodita nella 
Via 
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via dello fpirito ; cioè à dire, non farà nè per= 
fetto religiofo, nè buono fecolare; ftarà fem- 
pre con un piede in terra, e con P’altro nella 
barca,per correre adogni picciola mofla ’'evi- 
denterifchio d’una miferabile cadutain mare. 
Non baftail Chioftro , che folo è buono è con- 
fervarel’huomo efteriore fe prima non fi pro- 
cura quello; che sà rinferrare Pinteriore. 

Mi direte: M’afpetta un Monafterio, che, 
con l’offervanza ; e divotionesfapendo fare, 
e l’uno,e Paltro, non mi darà altro motivo, 
che di fervire à Dio . Mi confolo à quefta rifpo- 
fta. Secosìfarà, trovarete nella cella vn Cie- 
lo , dove la quiete dell’animovi farà allaggia- 
re contenti di Paradifo. Non havendo cofa al- 

cuna,poffederete il tutto . Nella povertà Clau- 
{ftrale non invidiarete le più grandi, ma peri- 
colofe ricchezze . S: legnarete di cambiare là 
rozzezza delle voftre brc con la delicatezza 
delle più venerate porpore. In fine vi trovare- 
te così imbalfimato dalla gratia, che in mezzo 
delle più ftrette miferie vi i ftimarete il più feli- 
ce della Terra. 

Ma ditemi: fapete, che vi bifogna di sbor- 
fare alla compra d’una tanta fortuna?Se bene 
nonlo fapete, velo dirò io; acciò che,fatti be- 
nei conti voftri,vi rifolviate. E’ di bifogno 
offrire in pagamento la voftra volontà ; ‘che 
vuol 
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vuol dire di non havere altro fenfo , che per 
l’ubbidienza,di modo che la voce d’un campa- 
nello nel più profondo della notte hà da rom» 
perviil fonno,ordinandovi la veglia nel Co- 
ro. Vi comandarà un malinconico filentio 4 
quando fi brameria il difcorfo. Vichiamerà al 
pranzo, quando più della menfa vifarebbe ca- 
ro il letto. V’obligherà al digiuno, quando la 
fame vi tormentarà. V°aftringerà è macerarvi 
nella fodezza di quegli ftudi}, che forfe non. 
faranno di voftro genio, confumandovi nel- 
VPhore notturne al fuoco lento d’una lucerna» 
Non vifilafcierà hora à voftra difpofitione, fe 
dalla pietà de’ fuperiori non vi farà data in ca» 
rità. Talvolta anche la ricreatione, che vi fi da- 
rà,farà à difpetto del voftro defiderio, che vor- 
rebbe farne di meno. Sarete coftretto à fpo- 
gliare degli etfetti fuoi l'affetto naturale verfo 
del voftro fangue, degli amici, € della Patria, 
mentre cheadogni cenno de’ Superiori farete 
coftretto ad abbandonarli. 

Che più? Non è per rimanere in voi chela 
nudità. Icibifaporofis'hanno da cangiare in 
malcondite vivande della comunità, forzato 
ad accomodare ilvoftro palato al gufto altrui, 
e forfe d’un mal pratico cociniére. Ha da fuc= 
cedere alla morbidezza delvoftro letto la ruvi- 
dezza d’un pagliareccio, La fottigliezza delle 
voftre 
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voftretele ha da can giarfi nella groffezza d’un 
panno di lana . Il voftro continuo apparta-» 
mento hà da formarfi da quattro angufte mu- 
ra, dentro delle quali altro da voi non fi potrà 
polligden, che Flo d’una ftretta lettiera da 
miferabilmente ripofare, d’un banco dozzina- 
le, e d’uno fcabello duro da federe. 

E quefto anche è poco, pernon dirnulta... 
Haurete ( per efplicarlo ) da dishumanarvi; 
Perche in voi nonhà da conofcerfi paflione,, 
di forte alcuna. Diafi il cafo d’eflere innocen- 
te perfeguitato, vi converrà foffrire con pa- 
tienza, etacere. D’incontrareindifcretezza, 
nell’elfer comandato da alcuni Superiori, che 
imprudenti mifurano conla propria robuftez- 
zaildelicato, e fiacco temperamento de’ fud- 
diti,vi bifognerà d’ubbidire. Se farete d’inge- 
gno vivace, certi cervelli dominanti, ma mor- 
tacini nel fapere, battezzandolo per difetto, 
cercheranno di mortificarvicon obligarvi ad 
Impieghi, dove più trovarete ripugnanza. Se 
poi non riufcifle in voi un’attiva habilità da 
poter fare,e dire perla comunità;vi vedrete vn 
fomaro, che ad altro non farete buono ; che, 
al carico . L’arie più aborrite faranno per voi. 
I luog! 1 pui miferabili faranno le voftre afli- 
gnationi. II voftro officio farà folo il farnume- 
ronel Convento; ed in quefto cafo, fe non fa- 
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rete perfetto Alchimifta fpirituale, tramutane 
do col fuoco della patienza per Dio il ferro 
degli aggravij in oro di merito, darete nelle, 
difperationi 

Non vi parlo poi di qualche Religione, 
che per mantenere rigidamente l’iftituto, 
pone ogni apparente difettuccio à conto di 
facrilegio, e come tale fi vedrà punito cons 
vn’inferno di caftighi, à punto come Pin- 
ci amp: ata, non voglio dir caduta, fuffe ftata 
d’un’ Angelo , e non d’un gi per natu- 
ra fr agile. Non voglio parlarne ( come diffi) 
per non dare in qualche particolare negli 
efempij, che potrei addurvi, 

Hor dunque ditemi liberamente: havete, 
voi tanti talenti da poter comprare uno ftato 
così perfetto, che è lo fteflo che dire d’un Cro- 
cififlo? Penfateci, che fe non lhavete tuttiin 
contanti, reftarete debitore è Dio, ed al Mon» 
do. A Dio, per non havere havuto il fine di per- 
fettamente fervirlo; al Mondo, per li fcanda» 
li, che darete. Conforme il potere fi devono 
fare le fpefe. Può godere del Paradifo anche, 
chi non è Frate. Affegnò il Signore Iddio la, 
gloria per premio à chi ben viveinogni ftato 
fedele. Anche le cafe paterne riefcono Chio» 
ftrià chi vuol far da dovero, ed all’incontro 
non tutti gli habiti fanno Monaci. Non tuttii 
Icape 








































30 AVEANZI 
i cap pucci; e de’ più ruvidi, danno intelletti 
Angelici à à quei capi, che cuoprono. Quando 
Ciete rifoluto à mutare ftato, chi v° impedifce, 

’efler fanto nell’effer Prete? Solo voi à voi ftef- 
{o potrete togliere l’approfittare nella ftrada, 
dello fpirito; fe non vorrete motivo di pratt- 
care la carità verfo de’ voftri congiunti, che è 
ftata ufata con voi. 

uarndo voftro padre, e mio fratello lafciò 
voi piccioli orfani, Dio sà, che ne farebbe fta- 
to ditutti, fe io trovandomi Clauftrale ; e non 
Prete non havefli potuto fottentrare alle veci 
di padre, con impiegare tutte le mie fatiche. 
3 ridurvi col timor di Dio nello ftato, nel qua- 
le vi vedo. 

Voglio finir con quefto : Sogliono i figliuo- 
liimmaturamente deliberare a lafciar e lo ftato 
fecolare; ò fpaventati dalle fatiche, che s'in- 
contrano da chi vuol vivere honoratamente, 
nel mondo; ò perche mal volentieri foffrono 
i’utilerigore de’ Parenti, che liviolenta à gli 
acquifti delle virtù; ò mofli dalla difperatione, 
non vedendofi teneramente amati ;ò violen- 
tati da Padri, che pernon rendere tenue con la 
diuifionein più figli l’heredità , cercano dila- 
fciare un folo l'ueceflores Ò Òò per coprire con la, 
lung! rezza dell’habito qualche difetto natura- 
le, d accidentale; ò aftretti dal poco havere_.; 
Ò rI- 
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ò ridotti dall’efficaci perfuafioni di certi tali 
perfetti dipintori fpirituali, che col pennello 
della lingua fanno vedere in profpettiva cam- 
pagne amene, inefpugnabili fortezze, che, in- 
ginando la vifta, inducono à credere gl’inno- 
centi quel, che realmente non è; SI profefla 
pigna oppo dell’ Apbroba itione,che 
di facile vien fo fFerta ( ne rigida) con ef- 
ferloro detto, che in quell’anno folo confifte 
il patire, foprave engono gli anni, e con gli an= 
niun maturo giud itio, col quale s’arriva 4 co- 
nofcere il bianco da il nero, l’oro salga dal 
reale, vorriano rifolvere altro ; ; ma trovan- 
dofi incatenati con le catene è $ del voto ; òÒ 
della riputatione , divengono tanti Sififi di- 
fperati fotto del continuo pefo della mal 
foftrita regola; Che però il mio parere fiè, 
che volendo farvi Frate , da vol Safpetti 
quella età, che può darvi la certa cogni- 
tione del vero 5 acciò che la rifolutione 
d’un punto così importante fia per mera 
ifpiratione . La voftra vita arriva al decimo 
ottavo anno, trattenetevi fino al vigefimo 
quinto , e frà tanto vedete, praticate , e 
fperimentate bene, per potere ottimamente 
rifolvere . 
V’invio la vita del Santo Prete FILIP- 
PO NERI; Leggetela bene, che forfe ap 
pren 






















32 AVANZI 
prenderete non efler poco, fuperando voi 
ftello, offervare le regole, che fi pre» 
fcrivono alla vita Chriftiana dal 
fupremo Legislatore Chri- 
fto, che fempre lo be- 
nedichi . Lecce , 
dc, 
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In quefta Epiftola fi burla delle vanità 
degli Alchimifti . 


fu Ccovigià col Perù in cafa. Eccovi ricco è 
fondo.Beatovoi. Io già medito; men- 

tre ilvoftro virtuofo Oltramontano fà trava- 
pliare ilambicchi alla diftillatione delle auree 

Wmedicines voi tutto fofpefo pafleggiare perle 
dvoftre ftanze , e, mirando come vile, e dilprez- 
izabile la voftra hereditaria, ed honorata fop- 
Apellettile, architettare con idec grandi letti 
iipretiofi, tapezzaric quantoricche , tanto ftra- 
vaganti, Galerie miracolofe, Librarie fupen- 

ide, Argenti e per i lavori, e perlo pefo mara- 
ivigliofi. Chepiù? Di fare un viaggio da per 
tutto nell'Europa ; di lafciare il voftro nome 
\all’eternità con edifici} fontuofi di Palagi, di 
Tempi}, di Ville, che pajano più fatture d’in- 
ficanti, che ftudij dell’arte, e fopra tutto di to- 
Ilolicre dalle mani della miferia i buoni vir- 
\tuofi, cgliamici, frà li quali fpero per fua be- 
mmignità d’effere ancor’io, che ftò tutto abbron- 
zato dal Sole, per vedere di continuo i fatti 
MNimici nelle mie picciole tenute. In una cofa, 
ffolo vi poflo credere alquanto imbarazzato di 
mente; ed è: nelcome fi può fmaltire tant’oro, 
che farete. Nò, nò, quietatevi in quefto, che, 
non mancheranno vafcelli ficuri da poterlo 
C trafmete 
































34 AVANZI 
trafmettere per conlar monetein diverfe patti 
del mondo. Non vengono le Flotte dall’In- 
dia? Così potranno partire dalla cafa vofîtra, 
cariche di verghe, 

O quante faranno le voître felicità; L’argo» 
mento da me, che folo conla fperanza di par- 
tecipare di quei granelli, che caderanno dar 
voftri crogiuoli, mi pafio per un Mida,;e co- 
mincio à dare un’à Dio alla Parfimonia ; che 
mi confina in quefta ruftichezza;accio che, 
honoratamente pofla vivere col mio. 

Ma, mentre che ferivo con tanta allegrezza, 
il noftro Signor Sigifmondo mi ricerca della 
cagione; Per non haver potuto farne dimeno, 
gli hò fatto leggere il capitolo delle voftre let- 
tere, col quale m’avvifate efler vicino il tempo 
d’ajutare gli amici, havendo in cafa uno del- 
Paurca Croce. Egli à quefta notitia doppo di 
una rifata à crepa gola, hà pofto la fualingua, 
in volta, chiamando pazzo me, pazzo voi, e 
pazzi tutti coloro, che attédono à fimili fcioc- 
chiffimi fpropofiti, feguitando a dire : Come 
la forte fi può (perare per dritto, quando ha da 
venire dalle ftorte? Leuti di vetro non danno 
fuono di gufto , perche non refiftono alla bat- 
tuta . Matarazzi d’Alchimifta non vagliono al 
ripofo : il fuoco Chimico ad altro non é buo- 
no,fenonàfar; cheftia frefco ; chil’ufa 3 per= 
che 























































DELLE ‘POSTE. : 
chelo riduce alla nudità. Le boccie fono ot- 
time; ma quando piene di buon vino,enc 
difumo. Tante circolationi ad altror non iau 
vono,chea za in giravolta il capo 
fublimationi à far dare di faccia in t 
huomo. Daquei recipientinon fi fà altro, che 
diflipare. Con tanti cappelli rimane Bici 
chi gli ufa. In queltanti orinali non fitrova, 
che una feccia di miferie.In queitantibagni 
s'annegano le fuftanze . 

Che pazzia è quefta divoler fare dell’onni- 
potente, col pretendere d° efler facitore di VE 
le, eLuna? Senza avvederfi, che in vece dili 
me,altro non s° efigge, che il dovere rimanere 

erlaneceflità fempre all’ofcuro . 

Iddiobuono!e non gaccorgono, che tante 
Deità, come di Mercurio, di Venere, di Mar- 
îite; di Saturno, dc. dalle quali safpetta la bcea- 
i\ titudine della tetra, fono Deità da crogiuolo, 
che non fanno intenerirfi,fenò à forza di fuo- 
co,edi mantice;e che altro potere non han- 
Mino,che Didioa favolofe) à far rimanere favola 
Mdelmondo chi inefli fi confida. 

Quanto buono farebbe , che quefti ricchi in 
8 credenza frà tanti fali ne trovaflero uno à con- 
fl direlafciapitezza de’loro cervelli, chead altro 
Qi nons ‘aggirano, che a farfi aftumicati manipo- 
| latori d’alcune vagabonde ricette , nate da. 
673 cert 
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36 ef VANZI 
certi biebanti, che, per vivere à fpefe altrui;  |w! 
| con una fognata Filofofia fan vedere ilpiom-  {0il 
mn bo peroro di ventiquattro carate. A quefta dl 
IN infilzata di parole io fono rimafto tutto d’unua dii 
ili pezzo ;ed,havendoli detto è mezza bocca: co= |.) 
me? non fi può dare quefto tapis? Con una furia. hiv 
m’hà rifpofto : fi dà; ma per dilapidarele fami dini 
glie. E foggiungendo: Non vifono ftate per» bi: 
fone che l’han fatto? Nò, m°hà replicato, efe fm 
pure dicefi d’alcuni, è ftato con le parole. {hs 
Lo giurano gli Alchimifti, ma;iz verba ma- bui 
giftrî, perche non l’han veduto: Contateme- dm 
nepuruno, che, per efferfi dato alfuocochi= di, 
mico, non fia andato in fumo, ò almeno rimae dan 
fto , non sò dire fe Medico, ò mendico; ò pure davi 
Saponifta?percheà quefti tali accade come al mi 
cane d’Efopo, che, per pefcare ombra, che ap= kim 
pariva grofla nel fiumes perdè il pane vero, che dun 
tenevainbocca.Quantiricchi,e potenti fifo- km: 
no dati à quefte vanità, tanti fono rimaftivc= dn 
cellati si, ma non arricchiti. Vadafiadun Sa» ||» 
lomone; quefti hebbe tutta quella fcienzasy bn 
della quale può efler,non dico liberale, mas db 
prodiga l’onnipotézasma, perche l’intendevas. | 
non fù mai Alchimifta?ma fi fervîdi quell’oros  \pj} 
che viene dalla natura prodotto . Stimando 
quanto fin’hora v’hò fcritto perunafrafcherias  |{l. 
| mha detto : difcorriamo un poco fu'lfodo;ma | 
| | que 
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‘Miquefto un poco è durato perun’hora, e mezza. 
“-fOnd?’io, havendolo afcoltato per cagion vo- 
“ffftra, a voi voglio participarlo. Statecidi gra- 
Qtia, c leggete quanto m’hà dette: 
Dicono quetti Filofoti à ftampa ; chelo fpi- 
“lifirito nel principio della fua origine intende di 
«fifare oro,& argento; ma ciò li và negato, quan- 
“Aido il zolfo, che và à mefcolarfi con l’argento 
«ifivivo è corrotto 5 che però quando il detto zol- 
it.igfo èemondo,; e roffo, es'incontra con l’argen- 
‘«firo vivo in terra pura, genera oro 5 quando bià- 
‘ico ; genera argento; quando è roflo, ma cor- 
dfirotto , genera rame; quando è bianco , e fimil- 
Mfimente corrotto, genera ftagno ; quando bian- 
uiico , corrotto, e bruciante in terra fetida, ge- 
rilfimera ferro; e che il piombo, che da Ariftotele è 
ufichiamato oro. leprofo , fi formi quando l’ar- 
\tiligento vivo è fcontrato dal fudetto zolfo in, 
fiiterra cretofa . Bella cofa fe fuffe vero : dicafi 
indiicosi . 
Il primo fenno inemendabile, havédo crea- 
fto ilmondo, impofe à tutte fe cofe create, ciò 
uifiche dovevano operare, come inftrumenti del 
{@fuo independentevolere, taflando loro il tem- 
impo ; illuogo, & il termine dell’operatione, . 
xo Nel tal luogo, nella tale Terra comandò, che 
vij®fi formaffe ’Oro;in un’altra il Ferro ; in un’al- 
sf tra 11 Rame, e và difcorrendo ; metallitutti ne) 
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proprio genere perfett citi , per fervitio , 


ta 
i 
13 


commodità delPhuomo;& infatti, non fi ve- 


dono ne’ fianchi, ancorche de? potenti, fpade » 


d’oro; ma folo urta per la propria difefaz 
voglio d dire,che à quel, che vale il Ferro yil Ra- 
me,elo Stagno, nonvale POro,e l’Argento; 
d: al chericavali, che» rolere fù de I primo fenno, 
che fi facefle diverfità di metalli, e non fù mà- 
camento dello fpirito impedito nell’operare, 
da quefti zolf bruciati, e terre fetide, come 
psecaiolna Lone ai ram" 

Ma via, fia vero c ciò, che effi dicono; vorrei 
inte rrogarli: chi refe riuso tacita Terra? 
chi creò quefti argenti vivi in quefti luoghi? 
Al certo mi rifponderiano: la caufa prima; s be 
ne. Domando ; fù pn mai quefta caufa 
prima nella cet re delle cofe? Nò . Dunque 
con quefto difegnò sai creare metalli perfetti 
nella di loro fpecie, nel difponere ( come di- 
cono) Zolfi, e T erre à propo ofito . 

Oltre che, fe fuffe vero ciò, che effi dicono, 
chi non haverebbe PAmerica in cafa?e fi po- 
trebbe di facile; perche trova quefto Zolfo rof- 
fo, quefta Terra pura, e fall’incontrare con, 
l’argento vivo per mezzo del fuoco , & ecco 
ferita cofa. O fe udifle quefto, un de’ cotali 
venditordi carote con un foghigno difprez- 

zante, mi direbbe: ch'io parlo è à caos perche 
ci 
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civuolelacottione del fuoco elementare, su 
la quale ftudia Parte per poterla fare col fuo- 
co materiale, mepcentso in tanti gradi, in 
quanti può afcendere il primo . O pazzia de- 
gna dello leudifcio. Vorrei dirli: come, e da 
dove fi genera il fangue? Mi fi rifponderia., 
col calor naturale , e dal cibo ; bor dico 10, 
pongafi inuna pignatta ilcibo,e che e può iman- 
giar’un’huomo ; s ’arrivi à dar tanti gradi di 
calore, gr ne ponno ftare in un corpo hit 
mano, fi farà fangue? Ogn uno dirà che nò; 
e, fe fi domandarà il perche? fi rifpondetà : che 
non vi fono quei vafi , e quelle difpof itioni 
preparate dalla natura à quefta operatione.- 
Eflendo così 3 diafi la parità: fe in una pignat- 
ta à gradi di calore proportionato , non fi 
può da 1 cibo formar fangue , come fi potrà 
in un crogiuolo trafimutare un metallo? dico 
po Anotomia c'hai fatto conofcere la ge- 

reratione del fangue nel Pra mondo del- 
D huomo 5 ma chi degli Alchimifti può dire 
d’effere entrato nelle vifcere de Monti, dové 
fi generano fimili metalli , e d’havere ofler- 
vato, comericevonoiraggi Solari, trà quan- 
to lololia rimangono perte fettionati, quando 
il Zolfo, ecomes'incontra con l’Argento vi- 
vo? ò vero fatta efperienza della \ purità, e quali- 
tà della Terra, prima di farei fudettiincontri? 
i C 4 Mi 
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Mi fi potria rifpondere da qualche Satra» 
po riformatore della natura, ch’il fuoco può 
far vedere la feparatione de’ mifti; bene. Ma 
che per quefto? io vorrei vedere come fi fà l’uni- 
tà, per godere di quefto pretiofo Lapis ; oltre 
che in quefte materie non efattamente fi può 
offervare; perche molte delle parti vanno in, 
fumo ; dicono altri, che fi chiama Zolfo, che 
fi dica Argento vivo; ma che non fiano tali, 
reftando, quafi fin’hora, incognita la materia 
prima, dalla quale fi forma l’Oro . La propofi- 
tione nò è da dottorato nel Collegio de’ Cro= 
giuoli, perche dagli effetti fi viene in cogni- 
tione della caufa . La caufa,mi fi replicarà,dal- 
la natura ftà rinferrata negl’intimi fcrigni de” 
fuoi fecreti.E s'è così, io replicarò; fi perde, 
l’oglio,&ilfonno da chi vuol farfiricco fen- 
zaefler ladro. 

Altri poi dicono, che la natura intende, 
perfettamente operare , e che però fuor del- 
Oro, ogn’altro metallo è difettofo, come à 
punto intende la natura di formare perfetti 


4 ragionevoli, & irragionevoli, come anche 
(©) 


i vegetabili,e pure frà quefti fi veggono na- 
fcere imperfettioni de’ Moftri ; bench’io po- 
tria dire, che quefteimperfettioni fi veggono 
per accidenti; perche non fempre genera 
Moltri , come in un luogo fempre genera, 
Oro, 
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Oro, in un’altro Rame, in un’altro Ferro, € 
và feguendo. 

Che vogliono dire per quefto ? che forfe con 
Parte fi pofla ridurre l’imperfettione del Ra- 
me, del Ferro, e d’altro nella perfettione del- 
l’Oro? Con lo fteflo argomento: fiano Moftrî 
della naturaspuò l’arte ridurre nella perfettio» 
ne humana un’huomo nato Moftro ? non al 
certo. Come dunque pretendono di volerlo fa- 
re ne’ minerali? mi foggiungeranno : che io 
non dico bene ; perche quefti metalli non fi 
chiamano Moftri, ma creature inferme della 
natura, che con le medicine filofofiche fi pon- 
no rifanare. Larifpofta è pronta: fe riducefle 
il Rame ad effer Rame di perfettione, e di 

maggior carata, andaria bene; ma, pretenden» 
do conle medicine di farlo paflare in un’altra 
fpecie; quefto altro non è, che diftruggere il 
povero Rame; come fanno alcuni Medici, che 
per medicare ftralunatamente, in vece di cu- 
rar l’infermo, l’uccidono; fe fi trovafle un fe- 
creto da poterfar tornare un Cane Leone 3 
quel Leone non fi potrebbe chiamar più Ca- 
nesvoglio dire: che, fe per impoflibile fi po- 
teffe il Rame trafmutare in Oro , non ci fareb- 
be più Rame, e fela fentirebbono à fèle Ghic- 
fe, e le Fortezze; perche, come fi farebbe dî 
Campane, e Bombarde, quando q quefti Filan 
fofi 
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42 AVANZI 
fofià gitto fapeflero trasformarelo Stagno, & 
il Ramein Oro pe erfetto ? 

Han detto i Savij di poterfi dare la pietra 
filofofale; ma Phumana vigliaccheria Phà da- 
to à credere all’ ambitione ignorante per altri- 
mente di quel, cheè. Il vero Lapis la fapien- 
za, che pofta fopra il rozzo dell’ignoranza lo 
rende Oro perfetto, e può moltiplicare quaftin 
infinito; supe un folo Savio può rendere un 
mondo d’huomini Sa ipienti. Sà rinovare amche 
la vita; perche da duro, ed efferato che fia un 
popolo, il fapere d’un folo lo fà rinafcere ca 
una vita civile, e manfueta; ma fi lafcino le 
difpute, voglio raccontarli un °hiftorietta gra- 
tiofa , che potrete ferivere al noftro amico. 
Vn Virtuofo Artifta, che lavorava diligente- 
mente in ftatuette di Boflo, e d'Avorio, have- 
va guadagnato con le fue fatich lede moltipie 
molti quadri: nis Adocchiandolo uno di que {tl 
ricettari} poltroni, andò à trovarlo; c gli difle: 
Meller Francelco ( che così fichiamava l’Arte- 
fice)Io hò un fecreto d’arricchirci è fondo 
col fiflare PArgento vivo. Che spe fa vi corre? 
diffe Meffer Francefeo . Non'altro, rifpofe 
colpi , chetrenta in quaranta fcudi per la pri- 
mavolta. Andatevene (fosgiunfe il buon Vec- 
chio ) perche ionchò un’altro, nel quale non 

ifpendo, che dieci, ò dodici bajocchi ye fia da 


me 
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me nel Sabbato venturo , che glielo farò vee 
dere: Il prelibato vi fi prefentò nella giornata 
ftabilita 5 Phuomo dabene lo menò in un Mo- 
nafterio di Monache, ed havendo confegnato 
à quelle Suore una ftatuetta d’un Crocififfo di 
boffo, ne ricevè in pagamento trenta fcudiz 
tornofleneà cafa, e PAlchimifta lo follecitò à 
farli vedere il fecreto. Non l'hai tù veduto? 
diffe Meffer Francefco : quel pezzo di boflo 
non mi cofta, che fei bajocchi, con la manipo- 
latione d’otto giorni ne hò ricavato trenta 
fcudi. Quefta hò io perla più buona, perla. 
più vera alchimia: la tua non sò, comefi va= 
da,vattene in pace. 

E con quefto m°hà detto: fcrivete all'amico 
da mia parte, che lafci d’affumicarfi in quefte 
vaniffime materie; ma ponga in opera nelle, 
fucine de’ tribunali l’efperimentate ricette 
legali, con le quali non cars lapidibus, & her= 
bis; ma verbi; farà d’oro quanto vuole,e quan» 
do non poffa, ò non voglia far quefto , che 
adopri la ricetta di quel buon Cavaliere, che 
fù di cafa Maltrilli. Ed interrogandolo, cu» 
riofo, quale era quefta ricetta? m’hà raccon» 
tatala feguentehiftoria. 

Haveva il Maftrilli dato conla fua virtù, ma 
più conla parfimonia, alla fua cafa molti,e de” 
più buoni feudi, che fono nella Terra di Lavo= 
TO, 
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to. Adun fervitore antico di quefto Signore 
fù detto , cheil padrone era tornato ricco col 
fare l’alchimia.L’innocente credulo, haven= 
dola mandata giù, in un giorno conla confi- 
denza,che li dava una fervità di tant’anni, an- 
dò dalfuo Padrone,ecosiìli parlò: Signore, fi 
dice, che fiete tornato ricco col fare l'argento; 
leisà,feda me è tata fedelmente fervita. Mi 
vede poverò;e carico di figli. Infegnarmelo fa- 
rà un’atto di gran carità, fenza fuo incomodo; 
perche non diminuirà punto le fue ricchezze. 
L’affennato Vecchio, fenza alterarfi alla {pro- 
pofitata propofitione,rifpofè: E vero, hò fatto 
Pargento, e fin’hora mi fono ammirato della, 
tua poca curiofità. Voglio infegnartelo , però 
nonvoglio ponerci del mio; vi fono di bifo- 
gno di ducento fcudi per componere le me- 
dicine. Si {paventò quel poverello alla fomma, 
e fi dichiarò impotente ad accumularla. Repli- 
cò il Maftrilli: per farti vedere,ch’io t'amo, bu- 
fcane cento:voglio dir meno : trovane cin- 
quanta. S°accinfe il fervitore all’opera E, per 
finire, tolfe tutte le {pefe fuperflue alla fami- 
glia; non vidde più giuoco; il vitto era tanto, 
quanto baftava; ogni quadrino fi ftimava; in, 
breve fi pofero infieme i cinquata feudi. Andò 
tutto allegro dal Padrone, per l’efecutione del- 
la promefia; mali fù detto: figliolo,ti difli cin- 
quar- 












quvi 
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quanta, per non ìfpaventarti; ducento fcudi 
civogliono. Havendo quell’huomo trovatala 
trada, econ quel cinquanta, che haveva, come 
prando, e vendendo vettovaglie, delle quali 
al paefe abbonda; in un’anno accumulò i du- 
cento fcudi. Tornò dal Maftrilli , dicendoli : 


“Signore, fi ftà lefto, ecco il danaro. Ma fatto- 


felo accoftar vicino, perche ftava con le gotte 
ne’ piedi,con vna manolo prefe per i capelli, 


ne con l’altra dandoli delle buone bufle, li dif- 


fe: Quefta è la vera alchimia, vitiofo poltrone» 


«che; fe havefli fatto così da che principiafti à 
n@fervirmi, farefti hoggi più ricco di me. 


M?hà conchiufo poi , che fi deve lafciare al- 
da natura il far Oro, e deve l’huomo fatica- 
xe, per honeftamente acquiftarlo, con altre co+ 


.ife, che per brevità tralafcio. Efflendorimafto 


perfuafo , mi difdico di quanto fw'l principio 
di quefta v’hò feritto : Virinuncio peratto pu- 
blico quanto fperavo da voftri crogiuoli: Vo+ 
elio far Palchimia del Maftrilli, che è la più 


:ficura,con attendere à cavar qualche poco 
iflid’oro coniato, per vivere, dalle terre, che fò la= 
vorare : come anche eforto voi à porre in ope- 


, Bera le ricette legali, che fonoriufcibili. Mi vo+ 


È 
7A) 8 


{ol 
CI] 


lia bene: mentre ch'io, dichiarandomi tutto 
ifuo,im'offro, &c, 
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Si conofce dalla (eguente Epiftola effere molta 
dannofe alla coftcienza le Fefle , che 
fi fanno di notte con le lumi- 
NArie + 


Con che cofcienza buona mi convitateL 
nel mefe d’Agofto à fefte di fuoco ; quan- 
do mi dourefte chiamare alle delitie dell’acque 
frefche . Io non lafciarei l’ombre allegre di 
quefti miei pergolati, nè la dilettofa lumina- 
ria, chein ogni fera mi fà quefto Cielo fereno 
conle belle faci delle fue Stelle , anche quan- 
do la curiofità mi fpronaffcà vedere nella Cit- 
tàlumi incantati, e giardini d’Armida.. Hor 
penfate,fe poflo abbandonarli, per venire coftà 
à far qualche peccadiglio à lume di lucerna; 
perche voi,che fiete ftato un tempo compagno 
nelle mie vigliaccherie; potete fapere come, 
vadalacofa.Donnein:farfetto, feminude à lu- 
cedi candela,e dove e calca, riefconodiavo- 
leffe tentatrici à fare rifcaldare anche chi por- 
taffe tutto il gelo del Gaucafo addoflo, 
Amico; queftevigilieluminofe fi celebrano 
sì, ma di rado con l’aftinenza della carne. A 
dirla quefte fefte convengono più à Bacco,edà 
Vaccuna,che a’ Santi,che furono in vita gli 


efemplari della virtù se particolarmente della. 


Cone 
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Coritinenza , e della Modeftia. Non fi permet 
te ilvigilare nelle Chiefe per prevenire con le 
orationi il giorno natalitio de’ Beati, fi fà per 
le ftrade coni baccanali, dove altro non man+ 
ca,che portare 11 Tirfo. Hor sì che medito, che, 
doppo letto quefte quattro paroluccie da huo- 
imo da bene, vi farete una panciata di rifa,e 
direte: dil Lupo fatto predicatore d’aftinen- 
za,non ricordandofi più di quelle famofe lu- 
minarie, nelle quali egli era il promotor gene» 
rale di tutte le fceleratezze della camerata, e 
quirivangarete cento porcherie accadute, per 
cagion della folla nelle ftrade dibaflo ,ediny 
quel luoghi, dove fi rapprefentavano quelle, 
bagattelle. Evia tacete, che è vergogna ?. Chi 
mi fegui peccante, mi fegua penitentes La- 
fciate ; lafciate d’infocarvi ;.ma finiamo le, 
ciancie. Fateun’attione da gàlant'huomo. Col 
noîtro faporito Giannotto , e con quello fcele= 
& rato pentito di Petruccio venitevene meco in, 
quefti giorni, perche voglio che ftiano frefchi. 
Ve ne fcongiuro perquefti teneri pollaftri,che 
a fervitio voftro con molt’accortezza ha fatto 
crefcere à dritto il mio ftorto yignaruolo; e per 
quefto dolciflimo vino , che pare rubato dal- 
la Cantina fecreta di Giove; ma, quando nonu 
«ff volete effer menati perla gola, fatelo mofli dal 
|] publico bene ; lafciando di ferire così fieramé- 
1 Te 
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tetante povere Dame; con queiftiletti aflaffi. 
ni d’occhiate cortigiane; in modo che, doppo 
‘fa fefta torna la Città un’Hofpedale donnefco, 
e tanto più,che non vi è la mia carità,che fem- 
pre vi teneva dietro cò un paniere d’uova, e di 
ftoppa ; perhaver pronto ilrimedio doppola 
feritas anzi intendo, che Giannotto fiafi im- 
perverfato alla peggio, effendofi armato con 
due bravi piftole, per uccidere fenza rimedio,e 
quel, ch’è peggio proditoriamente 5 mentre, 
fà ilcolpo, nel fare quelle fuc riverenze fpacca- 
teinquattro, di maniera che periltanto baf- 
farfi, pare à punto unaritaglia d’huomo . Hot 
via finiamola ;- per Giovedì v’afpetto, e pro- 
metto di farvi pafcere non di fumo, ma di ar- 

rofto , per rendervi buoni Chriftiani con 

Pefempio mio, che, havendo rinunciato 
in forma valida allevanità Cittadine, 
me ne vivo quieto romito in que- 
fta gratiofa Villa , che non hà 
del Villano . Confervatemi 
nella voftra buona gratia, 
ed approfittatevi in, 
quanto v'ho fcrit= 
to 3 buonas 

not. 
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Tocca un gratiofo difetto che horg i fivede 
in alcuni, che per gela, 0 per grandez- 
LA ffottoferivono, is modo che la [0- 
fcrittione non puo leggerfi da 


chi fi fa 


Com©e bella? Non fapete quel, che fi ufa 
hoggi da certi nobili novelli? per ren- 

lere illuftre il di loro nome, lo pongono al- 
'ofcuro. Ricevo una lettera, l’apro. Corre l’oc- 
hio à vedere chi Phaveva fcritta,c vi trovo 
iin'imbroglio intefluto da certi tratti beftiali 
swf i penna, cheparevaà puto ilritratto delno- 
o Gordiano, che poco mancò, à né farmi di- 
entar’Aleflandro con dilacerarlo, mentre era 
mpoflibile il poterlo difciogliere. A dirla, fe 
I mio Cuoco né era il mio Staferio in quei ge- 
pglifici egitti;; di già difperavo d’interpre- 
arl. Sù la prima un capeftro Iintorcigliato 













SCANS > 


ni difle quello, che voleva dire, Don Pietro. 
Fna tela da ragno con certe linee verticali ap= 
\reflo,ilcognome. Vna forca con più traverfe 
lon una grofla coda arricciata, il Titolo ;cla 
Werra, che pofledeva . Io maravigliatomi à 
tuefta fimile ftravaganza, interroga] il mio In- 
erprete : che furore era fopravenuto allamano 
\ quel povero Gentilhuomo, che Phavca in- 


dot- 


| 
| 
| 
| 
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dotto, così barbaramente a ftorpiare ilfuono- yin 
me? Mi rifpofe: Io l’hò fervito per qualche. Mi! 
tempo, e sò, che fi firmava da Chriftiano 3 ef= wir 
fendofi poi fatto Barone , cominciò a fotto= du 
{criverfi così all’Indiana, € diffe: che così do- ib 
vevano fare per grandezza Signori, acciò che (4 
la di loro firma non di facile fuffe falfificata. |, 
Non potei contenermi dalle rifa,e dinon dix È, 
re:che bell’humore è quelto? Cercano di ren- 4: 
dere grande il di loro nome con abbreviarlo. | 
Pertimore, che altri non falfifichila firma lai 
rendono falfifima, volendo, che dica queb chef 
non è,e che filegga per Don Pietro, quando (RIE 
non vi fi vede altro, che un’imbroglio d’im=k,; 
brogli . Hò ben’io penfato quel, che può eflerezzà, 
l’ignoranza è gala moderna neGentilhuomi=+4,,;; 
ni d’hoggidi ,c però per dimoftraredi viveressl,,; 
all’ufanza, non vogliono portare, né menoali.. 
nomedilettere ; fe pure non dicono: che cord 
rendo un mondo così poco fincero , € torbido... 
non ponno fottofcriverfi con chiarezza; qualeel,; , 
ne? tempi correnti poco sà guadagnare. Chiegl.,. 
matta infermità è quefta? Stimare viltàlo fori. 
vere bene, come cofa che fia de’ Notai; volerti, 
far del Signore; col renderfi bifognofi d’unud.,. 
Cuoco, per farfi conofcere. À dirla, impazzifcom. ” 
per fapere cofa vogliono cavare da queften.l i 
{ciocchezze ftralunate . VÒ meditando fopraud 
poco 
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boco ciò, che può eflere: certi uni che altro 
non pofleggono, fe non quello, cheloro han, 
latoi genitori, non han veduto, ne meno sù 
€ carte, quanto fia grande il mondo. Sono 
pofleflori d’una Villa miferabile » fi credono 
»erò di polledere tutta America ,€ perciò co- 
he Principi fouraniftimano, cea diloro ci- 
ra per neceflità habbia da effere da papa 
ionofciuta: poverelli che fono sc non fanno, 
he la di loro conofcenza non s9'eftende sche d 
ertt pochi, che non vorrebbero conofcerli; 
Phi poi non iftà fotto la loro giuriditione , 
i non li vede ferivere , offervando una così 
propofitata fofcrittione, è di bifogno, che, 
Ica: ò quefti nefciens feribere, Crucem feci t: 
qual Iche porcheria have nel nome, che fi ver- 
iogna di farlo comparire à faccia fcoverta , 
fa via finiamola, per non entrare in Sacre- 
1a. Ella mi facci piacere cò bel modo d’avver- 
ire quel to Signore, ò che fotto de fuoi mali 
rdinati dentacoli vi ponga: quefto vuol dire 
tale, etale;ò fcriva in forma humana : ‘ pet 
he nontutti, comeio, ponno havere un Cuo- 
Nip pe rin terprete ; altrimenite poche rifpofte 
otra ricevere alle propofte: e pet fine; dando- 
Qlicento abbracci, m’offero tutto fuo, &c; 













































DI Si può ricavare dalla feguente Epiffola un'utile rai 
Mi documento, & non fidarfi molto di certuni, 
IN che offentano la divotione, e la fan- | 
rita della vita. | 


TD Ifogna dire. che le artidi gabbare il prof.k 
fimo hoggifono infinite, e che la malitrai 
ftipendiata dall’humana avidità l’infegnincl-me 
lc publiche fcuole. Sona andato più di trè le--ky; 
ghe fuori di me,leggendo nelle voftre lettere 1llfpi; 
tratto, chev’hà fatto N. N. E come può l’huo-4 ji 
mo più fidarfi à certocchi, che ponno giurarffikmt 
dottorati nella modeftia? Ad un colore , chedn 
fembra della pelle della penitenza? A certe pasdin 
role confettate dalla manfuetudine? Ad una 
voce, che per la dolcezza fi fà credere imprezini 
£tata dal Cielo? Adunabocca, che non sà parti 
lare che degli ferupoli? Ad un’habito , che pui; 
{timarfhavuto in limofina da qualche ritirate: 
Anacoreta? Ad un collo, che fempre frà colleelk: 
gato con gli homeri? A due ginocchia, chesbh: 
dalla divotione par che ftiano inchiodate im}, 
terra? A due mani, che altro par, che non fa pol 
piano fare, che incrocicchiarfi nel petto? ll 
due piedi, che altro camino moftrano dinodlli. 
fapere, fe non quello , che termina ne’ luoghilià:. 
pijè Ad uno, per dirla in una; che fembra il; 
mo | 
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modello della bontà, fatto perle mani della, 
ipratia? 

Non prefto prefto fi deve canonizzare, per 
iprand’huomo da bene; chi nell’ apparenza 
ibftenta integrità di vita. Bifogna con quefti 
îLrare molto bene all’erta; perche più danno 
ipuò fare un’Ipocrita, che un conofciuto vi- 

Ifriofo . I fofli aperti non ponno dannegiare, fe 
ion chi è cieco, e fenza cuida; ma 1 coverti 
iifron bel modo d’herbe frefche,e fiori ponno cf= 

“ere di ruina anco ad un’Argo. 

Diafi per affentatiffimo, chele pietre del pa- 

“fitarone, per conofcere di che carata fia la virtù \ 
nun’huomo,fono l’ambitione, e l’intereffe. 
fbtrifcia un poco sù di quefte una perfonafti» 

ilifimata perfetta, evedi,che colore caccia nel de- ( 

mmfiderar le cariche; Come cerca d’havere; conu 

w0ffrhe tenacità conferval’havuto; come frà affet- 

intitionato a fe ftefo; perche non li manchi day 

infiviver bene . E, fe fitroverà, cheli piace di co- 

infmandare , e di poffedere; ma non per aiutare, 

ni poverballi quali credono i bacchettoni d’ha- 
iiiver dato molto, con haverli efortati alla pa- 
ni@ittenza, devefi dire, che quella bontà è una 
MAlchimia , che altro non have d’oro, che una 
uiffola tintura 3che fia un quadro di profpettiva, 


inffiche fà rilievo à forza d’ombre ;moftrando edi- 


n@faci) fontuofi, ed amenità di paefi; ma poi al- 
| D3} tro I 
| 
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trononè, che un pezzo di ftraccio colorito. 

Chi è veramente da bene ;) non ifpende di- 
yotione per: comprarfi buon nome, acciò che 
frutti magiftrati, e prepofiture. Chi defidera 
veramente volar st E ao non fi carica d’oro, 
perche è è di pefo. Dio, eMammona non pon- 
no farlega. Per conc de vero quanto hò fcrit= 
to,fi può i di quell’altro noftroGabba- 
deo, che moftrava un volto di Chrifttano an+ 
tico all’hora all’hora ufcite dalle catacombe 
Quello, che in fentir cofe del mondo, così ga- 
gliardamente” fofpirava, ch arpa di manda-.| 
reinogni fofpiro un pezzo d’anima al Cielo 
ad impetrar perdon o alle humane colpe.Quel.l 
lo,chein ogni più frequentata ftatione face. 
vafi ofervare fervorofo picchiapetto. Quella RI 
che con una voce erudita nella languidezzasr] 


faceva comparire una cofcienza tenera,come_sil 
latte, scendo era più incallita d’una pelle dill 
Cignale vecchio. Come accreditatofi pol peri 
huomo da a poter eden à idoli rotonda con lil 
Padri delvecchio Tel ridi ;s conuna grani 
pietà , ma da Comadii , fotto pretelto dill 
compaflionare,accufava ai huominil 
da bene, per ottenere da creduli Superiori, ed 
quel,che più importa,prega ito,le cariche , ched 
quelli efercitavano , conforme fuccedè 3 mall 
con che puntualità, e difi fintereffe eflercitatesl 
lo 
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[o può fapere meglio di me, che lo vidde ri- 
iimollo. 
Hor via s'armi di patienza . Rimetta il Pia 
tutto in mano dell’Onnipotenza, alla 
quale fono palefi tutte ’humane at- 
tioni,enon mancano flagelli al 
caftizo di cotefti affaflini fpi- 
rituali, cli fia d’avvertimé- 
to per l'avvenire à fidarfi i 
poco di certi devo- (HI 
ti inifcorcio: 
con. | 
che augurandoli dal Cie- | 
lo ogni quiete, 
m’offerò , 
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il | Vn Cavaliere incolpato d’avaro , perchè 
«I non voleva venire nella Città , rie 
tI Jponde se, nel difenderf, defcri- 

i ve ilviver fo,degno def 


fere imitato. 


pre di gratia, con Ie buone; perche fia= dwi 
mo in terra dove fi Coilizia: Chiamar-MMi, 
mi fpilorcia, nemico della fociabiltà, idola- {fc 
tra del danaro ; perche non voglio venir nella Qin 
patria? Ditemi:che v'è di buono,che vi è di (ili 
curiofo hoggi nella Città, che poffano obli- 
gare un galant'huomo à fpendervi i fuoi qua- |: 
drini, non havendo vitij, liti, debiti, 6 am 
oasi ° di vederfiun Licurgo patritio? | 
Che forfe clla battezza per felicità caminarMiMfini 
pontificalmente con una coda felvatica die= dx 
tro di quattro porci mafcherati con una biz- 
rarraliuréa. che dalla: moderna vanità fi pren-. dm 
dono in ippaldo? perche fozzamente in quela | 
tro giorni fi lo sheri un’ habito ? Levarfi dal 04; 
letto doppo d'ha ver perduto per un fonno In 
poltrone cinque hore di Sole ? 
Portarfi poi, convitato, in qualche Chiefa db 
| per convertire l’adoratione de’ Santi inuna | 
N quafi idolatria di Dame ?Pranzare alla grande, | 
I] che 
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che vuol dire trè hore doppo mezzo giorno? 
LafciarfuItardila cafa, e come un Semibac- 
cootiofo farfi ftrafcinare sù, e giù da una ca- 
rozza per il pafleggio? Tramontato il Sole,ri- 
tirarfiin qualche converfatione, per darfi ò al 
giuoco cò pericolo di perdere, e Forfe quel,che 
non fi polliede; dà à farl’anotomifta defatti al- 
trui, in modo che meno male farebbe ad uni 
povero Galant’huomo cadere in mano de’ Mo- 
ti, che nelle lingue dicotali sfacendati cen- 
fori dell’humanità ?E fe non quefto; andare è 
dar pafto d’oro ad una qualche Troja, è pure 
a fatiare con la propria carne qualche affama- 
taL supa? ? Non rivedere la ftrapazzata fami- 
glia, fe non paffatala mezzanotte? 

Eh, ches'ingannaalla lunga. Quefta èuna 
delle più g1g anti infelicità trà quante maine 
fiano ftate fentite nel mondo. Vita è quefta, 
nella quale altro non fi sà fare, che fcialacqua- 
rc beftialmente il teforo del tempo, il pretiofo 
capitale della falute , ed il fermo foftegno del- 
la roba. 

O Dio: Vorrei chiamare il gran Seneca à 
parlare perime, fe non fuffe il poverello chia- 
mato pedante a molti, che non intendono 
lalingua latina. E° pal ffato quel tempo, che 
| da Patria era appetibile e per la virtù de’ No- 
i bili, e per la modefia deCittadini. 

Dov 
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Dovefono quei luoghi , nei quali i ivirtuofts 

edutili trattenimenti ‘potevano ricreare l’anie 
mo d’un Nobile? fe fi ricercano , fi. trovano 
trafmutati in tante combriccole, dove non fi 
fentono, che idiotifmida far nauféea anche al- 
l'orecchio della gente più minuta 36 fivedono 
attioni da Îtomacare non folo chi hà petto 
veramente nobile, ma folohumano. 

Voglio darli un faggio del viver mio. Hò 
quì un’habitatione commoda, & & addobbata 
in un modo, che anche in campagna può chia= 
marfi civile. Alla vifta delle mieloggie fi foga 
gettano ameniflime colline, ma più un ferti- 
liflimo piano, chefi diftende à confinare cono 
una placida marina. Con la cafa s'unifce un 
bene ammaeftrato giardino , chein ogni tem- 
po non mi fà mancare fiaviffime fragranze ne” 
fuoi continuifiori, e nell’Autunno frutti, che 
non folo il palato , ma anco gli occhi con- 
folano . Quando Il Sole poi ferve nell’ E&a- 
te m’apparecchia con gli aranci, con limir- 
ti, e con le viti formati intende, c padiglio- 
ni ombre frefchiflime. Hò pochi fervi , ma 
buoni, che ben fodisfatti mifodisfanno,non 
curando di far vedere gran gente, ma pochi 
huomini. 

Il tempo và poi così da me divifo 5 vedete, 
fe và bene?Il giorno tratto da giorno, cla not 
Ce 
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te la voglio per la quiete. SpuntandoPalba, 
lafcio il letto; e, date, come Chriftiano, le pri» 
mitie dell’hore à Dio, che a difpetto del mio 
demerito mifericordiofo mi mantiene in vità, 
per prima afcolto alcuno de’bifognofi vaffalli, 
cheà me,come pa: dre,ricorre per aiuto. Sela 
ferenità poi lo permette , vado facendo qual- 
che efercitio col caminare , ma non infrut- 
tuofo ; perche vò vedendo le mie tenute , 
per offervare come fono trattato dalli miei 
operatij.Lodo,riprendo, ordino fecondo il 
bifogno . Qui indo poi l’aria torbida non mi 
pern rettel’ufcit:dalla cafa, ò pure fe m’avan- 
zail tempo, vado à vedere efercitare dalli Mae- 
ftrii miei figliuoli e nelle buone lettere, e ne- 
cai 1} nobil li, godendo, che alla prefen» 
mia con virtuofa gara] uno cerchi d’avan- 
zare l’altro. Doppo di quefto fivà all’apparec- 
chiata menfa ,;dove nelle vivande non fi allag- 
giano ftravaganti, e golofe liti (itloniz ma 
den difpofte; quanto puramente può daibeni 
pacfe la; terra, l’aria, e l’acqua... si mangia com- 
modamente per vivere 3 ed n cibo và trami» 
fchiato allo fpeffo da qualch’erudito difcorfo, 
Mentre poi fi d: ì luogo ad una adagiata rl- 
fettione della mia quie eta famigli: 13 Pe r qualche 
poco di tempo fi i ripofa; doppo d lel ripofo, fen- 
za ftrapazzo.fò caminare l’intelletto perlo mò» 
do; 



















60 Pdl POM INT I 
do, con entrare nella mia picciola libraria; 
dove conla guida dell’Hiftorie, e degli crudi- 
ti vede delle curiofità. Frà tanto cominciano 
àvenire i buoni virtuofi Amici: Si diftorre,, 
nobilmente di materie indifferenti, e delle, 
novità,che corrono, sù delle quali fi fà talvol- 
ta qualche parafrafi erudita. Cominciando à 
tramontare il Sole,fi và fino almare di compa- 
gnia , Ò pure in qualche vicino Convento, fa- 
cendo che i figliuoli miei, che meno conme,; 
habbino qualche lecita ricreatione. Nelle not- 
tilunghe dell’ Inverno, non mancano tratte- 
nimenti honorati; ma pertrè hore; c non più, 
fuor che degli fcacchi, della palla, e delle boc- 
cie, ogn’altro giuoco è sbandito dalla mia fa= 
miglia. 

Cosìivivo. Lamoglie, che fedelmentela fà 
meco da compagna, ne gode.Ifigli, chè non 

hanno hora, che loro fia otiofa , allevano da 
virtuofi, Chriftiani;e fpiritofi; perche non, 
perdono è {pefa, per havere i migliori Macftri, 
che poffo sacciò che col timordi Dio habbiano 
ancola cognitione delle fode, e buone fcien- 
ze.Econ quefto nonli vedo prevaricate con, 
gli esépij cittadini d’alcuni giovani moderni, 
che folo fanno vergognarfi, quando non fono 
sfacciatis chefiftimano all’hora bizzarri, qua- 
do fanno opprimere gl’inferiorischefi credono 
{piti. 
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fpiritofi, quando fanno da fpiritati; che, nel 
difconofcere Dio, fi ponno autenticare per 
protonobili; che hanno per cloquenza cavale= 
refca il parl: irc allo {propol ito; che non fi fan» 
norendere ammirati, fe non dia feguito de’ fan 
rinelli crudeli, de’ buffoni vituperofi,e d’in- 
degni tramezzini; che hanno ilvero fapere,cla 
bontà della vita per una roba da Frati Men- 
dicanti, e l'ignoranza , e l’empietà per con. 
trafegno della propria nobiltà, come le male, 
creanze per indice dell’cfler ben nati. 

O quanto s'ingannano coloro, che fi cre= 
dono dimandare i loro figli nella fcuola di Se- 
neca, ddi Socrate , con farli nella Città pra- 
ticare con fimile forte d’huomini, accio che, 

pprrsatmora ciuiltà; el’efler corrente, e ma- 
nierofo, il che confifte Sol farfivedere un Mar- 
te innamorato, e campione di Venere tutto 
merletti, tutto fettuccie, tutto profumi siti 
to tenerezze , tutto corteggi , tutto capelli s 
tutto baggianerie; Nel portare una fpada co- 
sì forbita , che folo con l’impugnatura abba 
gli; ed un pugnale tanto feroce, che sdegnan= 
do di ftar fotto coverta , traccia la cappa; per 
farfi vederda tutti fcemidabiitea s Nell’havere, 
inbocca non altro, che Rodomontate ; Nel far 
conofcere d’haver fatto profitto nella fcher- 
ma, col procurare un duello, almeno ica 
al 
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fanguè, per un punto prefo in aria, e riufcen- 
do bene, eccoti fatta la giunta al Mutio, ec- 
coli pafleggiare da Paladini; eccoli porre nel 
catalogo de’ poltroniflimi, tutti coloro, che 
per eflere'ftati amati, eriveriti come nobilida 
bene, non hanno havute occafione di difen- 
dere la propria riputatione con la fpada. O 
Dio!che fipuote imparare da quefti, che det- 
tano per inhabilità, e dapocagine il non fa- 
perfi bizzarramente impoltronire; d il non vo+ 
lere vivere capillutamente alla moda, con il 
vendere un cavallo., per comprarfi una pi- 
rucca,. 

Mirif{ponda finceramente; s'è vero quanto 
hò fceritto ?nonhò dubbio, che dirà di sì. Dun= 
que non mi condanni prima della difefa . Ap- 
provate ilviver mio; e fe potete farlo, imitate- 
lo;chechi palala vita in quefto modo, può 
dire d’haver'havuto giorni; provatelo un po- 
co; colvenire quà per qualche tempo, e poi 
efortatemi, fe potete, à farmi Cittadino , con. 
che ; offerendomitutto fuo, li fò} &c. 


x 2 I 
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Si dim noftra in quefta Epitola quanto per la 
faperbia firenda abbominabile quella 
natione , che vuolufarla con 
gliffranieri . 


N EL Mercordì caduto giunfe quà di ritor= 
no il Signor Marchefe, e quanto va pre- 
dicandola gentilezza di V.S., tanto è rimafto 
mortificato della poca cortefia de’Paefani. Ve- 
ramente bifogna dirla, chela noftra patria del 
Greco nonhàriferbato,che il coftume di chia- 
mare Barbaro chiunque non era della toro na- 
tione. Certi moderni non fanno credere nobi- 
lì, fenon quelli della di lorosfera, che và fti- 
mata così elevata , che credono loro doverti 
non dico la veneratione, ma l’adoratione; e 
che ogni foraftiere , prima di venirli à vedere 
habbia da ftudiare i titoli fpeciofi nel di loro 
ftravagante,; e fumofo cerimoniale pet idola- 
trarli. Odiquant’utile farebbe à quefti bizzar- 
ti Alcibiadiun Socrate antico; per dimoftrar 

loro sù le mappe quanto .è grande il mondo; 

\acciò che conofcendo, che è quafi meno d’un 

| punto ) quanto soffedone di terra, reprimef= 

i fero tanta ventofa fuperbia . 

Io per me arroflifco di cotefti modertni;che 
| vogliono cotanto prefumere in cafa propria, 


per 
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per renderfi poi fuori gratiofi fogetti de di- 
{corfi à gli ftranieri, che: conrifa dell. abrigata 
gli defcrivono per huomini intifichiti dalla, 
Borea à fegno, che ne meno fanno piegare, 
un poco lo capo per falutare. 
Ah che fi doverebbe penfare, chela nobiltà, 

che folo firiceve dalla nafcita, é come gemmay 
che rozza, non comparifce vivace 3 3 è un’oro 
fenzalavoro,ch’ad altro non è buono, ch’ad 
efler venduto adoncia; éunlume nafcofo, che 
nonifpicca. La corteflia,le generofe attioni, 
l’humanità fono i giojéllieri, i fabri, icande- 
ieri, che la rendono ammirata, e degna de? 
petti, e degli occhi d’ogn’uno. Si potrebbe 
credere da tutti fino un disrhalttà , fe fivedefle 
incaftrato nel piombo? nonalcerto. Cosi una 
Cavaliere non fi potrà mai ftimare tale , fe 
nel fango plebeo della difcortefia fe neftarà. 
Il più niobale pianeta del Cielo c il Sole;e pure 
non ifdegna d’illuftrare Benignamente tutti, 
Il far da ftatua, alla quale par, che non manchi 
altro ch’un piedeftallo , è un procurare di darfî 
à credere infenfato. 


Mi direte, che io non dico bene; perchei 


giovani d’hoggi fono correnti: nonlo niego, 
e tanto correnti ) che non fanno moftrar fesl 


mezza; anzi io vaggiungo , che fono tanto 


leggieri, c che non fi fanno arrivar mai. Mifoga, 


giun- 
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‘iungerà : che hoggi dannoin tanta cortefia, 
h'ibaciamani fon paflati à bacia piedi. P'o- 
lera galanteria, dove è ridotta. O fe qualche 
ecchio potefle alzare ilcapoda qi ralche ho- 
orata f èpoltura al cerco che non Mia 
ebbe la Patria, perefler tanto mutata. A me 
aremilPanni,che mio Nipote fia inetà, per 
onfegnarlo ad un Vettorino, che lo meni per 
p mondo, acciò che fappia , che vi è altro Cie- 
Db, & impari, col riceverla , adufarcortefia_, 
nentre che foleva dire un noftro Savio P ati la 
io,che gli ftudij in cafa propria prc 
ualche buono difcepolo; ma il praticare il 

*hofido col viaggiare, ottimi macftri. In ma- 
era, che fi può dire quel, che difle un bell’in- 
legno ad uno; che tornava dominante nella 
Natria , di dove era partito miferabile fan- 
MWaccino: 
O portenti non viffi! 
Torni Paftor ,doxde animal partifi. 
Ella mi fcufi, fe hò feritto in quefte forme, 
nfferche vorrei vedere i mici pacfani imitare i 
bro maggiori, chenutrivano una virtuofa fu- 
sffferbia d’avanzare nella gentilezza P’altre na- 

Mioniverfo de’ forefticri. L’'humanità nel trat- 

Mare è quel dolce, che rende appetibile 1’efler 

niro prio : Spello avviene uccidere il giufto , 


ì E, per- 
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perche non fi falvi il reo. Per pochi giovanijt 
I ftravaganti, che fi fanno lecito l’operar male,” 
[alt] perche fono nati bene, và bollata tuttala nad 
III tione, di modo che ogni impettatura pafla imal' 
proverbio di N.... Hor voglio racc6tarle un CAoub'* 
fo accaduto à me; mentre lo ero giovane: Vee” 
niva un foreftiere da vedere antichità di Poz 
zuoli, in ufcir dalla grotta, fi fpaventa il cass" 
vallo , fi dà in fuga. Il Cavaliere in volerlo fresd! 
nare,fpezzate le redini, rifolfe buttarfi, mentred' 
che vedeva certo:il fuo precipitio:mala difgrasb” 
tia lo fè arreftare con un piede appiccato alla fi 
ftaffa. MI trovo palleggiando in carozza per! 

quel luogo. Calo, v'accorro prefto , e con mi eaf ii 
fervi hebbi fortuna di foccorrerlo, con arre:d' 
{tare lo sfrenato cavallo. Vedendolo sbigottuilfit‘ 
to, lo feci condurre in una cafa vicina, ma compl 
nofciuto di non gran momento il danno, Lift 
menai con la mia carozza nel fuo alloggiamemifi 
to , negando di voler venire in cafa mia. Ned! 
giorno feguente mandai a vifitarlo con un redeti 
galuccio d’alcune bagattelle. Di là cinquenfinio 
giorni partì, ne altro feppi d’un tal huomoaiiti 
Paffati alcuni anni andai girando il monde 
m’infermo in Augufta. MI fi prognoftica dagli: 
Medici la vicina morte. S'ordina, che mi fi dii 
ilfanto Viatico. Viene col Sacramento diveoilin 
tamen 
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amente un Cavaliere ad sale En- 
ranclla mia fta inza, che erauna Locanda. In 
redermi, s'arrefta; ricerca inftantemente da, 
ino de’ miei Gun] mio veronome, e del- 
a Patria. Et in afcoltarlo, corre con empita 
ad abbracciarmi, e coi darmifià cono» 

cere, ringratiato il Ciclo , che l’havea dato 
dmodo da pagare le fue oblicas Onl,e;ricevuto, 
the hebbi I iaeraicnli ven 1 frapone tempo; 
fon ogni cautela, c delicatezza pol flibile mifa 
ibortare in cafa fua, che era delle prime di quel- 
ia Città, dove né affetto, né eftet Ap o pre- 
termefli, che tutti non fuflero ftatii imp eg: iti 
almio Bpri crno . Il cibo, &ogn’altro rime ciò 
fa altre mani non firicevevano-, che dalle, 
n@ifue, e della moglie, Dama altrettanto genero- 
Ila, quanto bella. Quai Medici, cede’ più di- 
dligenti non fece afliftere? e che medicine pre- 
Mriofe non fè venire ? quali tenerezze non di- 
Mimoftrava in vedermi aflalito dalle gagliarde 
«Bncceflioni? Arrivando un piorao 3 dirmi: ami 
fico mio, ftà dibuon cuore, che,feil fa ngue di 
fiqueft o mio picciolo, & unico Aglio è dna 
Ma giova edigio pronto à fcannarlo. Gli giu- 
ffro , che à quefte parole, socia 1 da gli cc- 
chi un sliieinini dii agrime , mi fentij 
f follevato. O Dio, echi può efprimere le cor- 


È Z tefie Cs 
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tefie, che ricevei, l’allegrezza, c le fefte , che 
fi ferono quando fui nella vita aflicurato ; Si 
gateggiava trà gli amici delmio gentiliflimo 
hofpite nel favorirmi. Convalefcente, quan- 
ti trattenimenti curiofi cerano nella Città » 
tutti crano adoprati à divertirmi , è rifto= 
rarmi. 

Hò voluto fcriverli queft’hiftoria , perche 
fappia, che una picciola cortefia ufata, an- 
corche fia debito di chi nafce, non dico 
nobile, ma folamente Chriftiano , mi frut- 
tòla vitainun luogo, dove mi vedeva po- 
vero foreltiere, non conofciuto. O fe que- 
fti Semidei in piazza arrivaflero pure una 
volta à penfare , che fe non la curiofità, 
la forza può cacciarli fuori del di loro 
trono, e menarli in luoghi, dove più del 
cafato , che forfe appena fi conofcerà, fl 
fà conto della ‘nobiltà delle attioni, à fé 
che mutarebbero ftile; non fifarcbbero co- 
nofcere per tanti Arganti , fprezzatori de 
gli huomini, e delli Dei, nè farebbero più 
impoverire il Calepino , per trovare fuper= 
lativifsimiz accioche loro fia tributata fpam= 
panata di titoli. 

O quanto haverei più da fcrivere , ma pert= 
che vedo il foglio pieno da tutte quattro le, 
fac- 
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Tacciate, marrefto, pregandolo condonare,, | 
alunghezza all’haver voluto un poco sfogare 
il cordoglio nel fentire quefti abufi di fu 
mo, introdotti nella mia Patria, 
ch’eflendo delle più grandi 
in Europa, altretanto la 
bramarei nelle vir- 
tua. 
La ringratio poi quanto sò; e pofà 
fo di quanto hà clla oprato 
in favor dell’ amico, 
ofierendomi, 


&c. i 
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RL Stripre nde un fi fglio dal Padre, perche havens 
do lafciati gi li fedij legali serad lato al- 
Varmize li dim soffra, che quefte 
CACIONANO danni irrepa- 
D 


È VI: 13 
ADILI 


Figlio. 
MI I viene avvilato, che t tu fia fatto Cavas 
. 0, liere fenz'habito , e che efiendoti ribel 
lato dalle lettere ; che ti danno per mezzo mio. è 
un pezzo di pane hengrato;ti fia dato all’ar- 
mi, per poner tl inrigae dicerti feminobili no» 
velli, che pazzamente CLEGgRO di potere ha=.| 
a Croce per giuftitia, con Baer? >fanchili | 
una fpada alla crudele, un P ;ugnale , che pati-.Î 
fe: i@humor malinconico , mentre che rompeì 7 


2 “ mit DE, cdi a8 5 a {vg n = * di 
la cappa, per affacciarfi à prefidere aria; Comil 


e e cela 


i LI i 
haver pratica, ò per meglio dire; col farfi huo=+ili 
mo diqualche fantafitco herede di Rodomon..ll 


tc;0 col portareJa bo cca fempre piena diMa 
ta 8o, che li gogiiapeda cino fu di 
ri ftragi , ucc if sega machine, duelli: Veci4l 
Jendò: più in crede chela fpada di Sc and 
deberg in contanti. “NE io non m’induco di 


creder tan to dite; ROAPAARI miim: aginare: 


cheuna peis sima fortuna t'habbia tolto il cerà 
vello ;clamemotio di chifà Avo tuo, di chill 
è tuo 


x 
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tuo Padre; che con la penna, e non con la, 
bada, con gli ftudij legali, enon col far del 
agabc onto tì han dato commodità d’imitarli, 
ridotto in uno ftato da non penfare ad altro, 
heate (oreg qu iare virtù. 

Ordinarei ‘alcetto, che fufli menato à 1 paz- 
arelli, quani do fuffe vero, che tu credefli di 
olerti nobilitare col farti copia d’un Gradaf- 
b,c cortigiano d’un taglia cantone; s quando 
late fi vede,da chi di ostato uo fono popolate 
‘anticamere degli Avvocati, ancorche di na- 
cita meno che mezzana, che à quefti fi danno 
pri mi luog ghi,c no à farinelli abbominati mi- 
hiftridelle a impertinenze. Penfo,; che, 
jai tu offervato la riverenza verfo de? Togatt 
-reduti Semidei : e che quella Toga non fù 
bremio d’una fpada iii foherra, ma “delle fati- 
che d’un vi fetto leggifta . Se vorrai tu lepge- 
be,trovarai, chemolte cafe hora fpeciofe dalle 
legs) riceverono le pr ime loro grandezze;e du: 

erà per fempre la diloro memoria, che de’fce= 

hecati perit caomfonita. 

Con la fpada non s'impara altro, che un’ar- 

‘Qfte dimalmorire, ò di bene uccidere. Tante ar- 

migere ba; ggianarie non fervono, che à con- 
I trafe: gnare un’huomo perun ridicolo . 

Dimmi un poco: : ftimi tù pet gratia fpeci: iale 

del Ciclo ilnon haver bifogno d’altri, ma che 

di 4 altri 
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altri fiano bifognofi dell’ajuto tuo ; del tuo 
configlio ?Si:mir tpamdaraize feuno, volon= 
tariamente., rinunciando à quefte fortune y 
cercafle di foggettari ‘fi alle altrui difpofitioni3, 
non direfti: quefti è è d’un natural plebeo, e fer=.A/\ 
vile, chemerita di vivere da fchiavo? Hortale IK 
cà punto colui ’ che, havendo talento , e mez= 
zi da farfi grand’huomo, cli a gli altri 
col fapere, voglia vivere da un porco , ‘ingrafe 
fandofi ne? vitij , per farfi carne da sa sto 

Spero, che renderai falfi gli avvifi, che mi 
giungono, obligandomi a noncrederli cons Qin: 
l’opere sche mi faraivedere vfcir da te hono- 

rate, pernon coftringermi à non credermi tuo dui 
padre, edin confeguenza afpogliarmid’ogni È è 
affetto. 

Ta giova p oprar bene, pai non procurar. fu 
ch'io t'abbandoni. Penfa, che io fon tale, che Win 
anco quando tu fufsi unico figlio, faprci ri- Wii 
nunciarti per m 10, per non haverti indegno. 
Hora imaginati , che farei, havendo tu più. Wil 
fratelli. Ma fpero all’onnipotenza, che non, li 
mi darai quefti motivi, e cheyeffendo il primo, (im 


1l primo fara1a confolarmi.Diotibenedichi. ll 


ro 
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Si confola un Padre affitto nella morte 
d ‘sanfiglio unico» 


tà fatale, diciamo noi Chriftiani, e con 
ragione, Volontà Div ina, checon brac- 


O che daGentili fù chiamata neceffi= 


cio inf: llibilereggele cofe delmondo. Chiar- 


da 


la 


dirsi 


# riva àbene in tendine , come ella , quefto prin 
N cipio,non hà dibifogno di confolatione; per- 


checosì difcorrerà : L’infinita, ed imprinci» 
pi ata Sapienza nonsa,ne può errare; 5 dunque 
ogni modo; col quale mi tratta s farà fempres 
ottimo. 
Hà perduto un figlio unico, e virtuofo, nel 
quale vedevarinovata fe ftefla. In quanto l’hu- 


n manità sla perdita è grande. Il fendi paterno 
i non può non dolerfene, perche può dire d’ef- 


ferli ftato tolto dalla morte immatura la pu- 


| pilla degli occhi fuoi,la bafedi tutte le fue, 


ii {per anze, ed un giovane, che POSE VA: renderlo 


| Eli e;ma perda leische ‘hà fenno, ed hà mol. 
i to asini nella fcuola del mondo, non de- 





ve effere inconfolabile il dolore. Se il tutta è di 
Dio,non doveme, ne potemo contenderlila 
difpofitione. Egli lo creò, 
fe. pbern farlo forfe più pelleorinare ne? d 
fe, pet non farlo forfe più pellegrinare ne de- 
ferti di quefta vita,dove inogni paflo s'incotra 
un 


egli lo richiama & 


, 
5! 


peppe e enne 










MPA NZ E 
un pericolo. Delle cofe di quà giù non havemo 
altro; cheun femplice ufo ad arbitrio dell’uni- 
verfalpadrone, che molte volte per noftro ca- 
ftigo cifi permette lungo . 

Quanti. Padri fono ftati da’ figli rovinati, 
quando più fi ftabilivano per gagliardi ap- 
poggi della loro vecchiaja. Oh mi icdiràrcras 
di tutta bontà fino à quefta età : è vero; però 
dell’ avvenire n'era folo prefag to il Cielo 
Qua imti nel mattino della fanciullezza han, 
fatto comparire un’Aurora d’un’indole trop- 
po ferena; nel mezzo giorno poi della gioven- 
tù. Nuvole denfe, che tramandan nia di- 
luvij fpaventofi d’errori , hanno fpianta- 
te delle fondamenta le cafe intiere. Non ri- 
corro all’aatichità, per mendicare cafi fegui- 
ti.Io;e lei ci ricordiamo bene del figliuolo 
del noftra Signor Francefco di buona memo- 
ria. Ragazzo, moftrava d’eflere ffatolattato, 
edallevato dalla divotione fteffla; Che non 
prometteva divirtuofo nell'età matura? Ma 
oh “quanto s'inganna l’humano giuditio ; 
Morto appena ilpadre, in meno di tre anni; 
fcialacquato un patrimonio d’ottantamila, 
fcudi;firiduffe à morire, fvifato in un fucci- 
do letto dello Spedale decPIncurabili. 

Signor Sigifmondo quictamoci all’ herba 
Pretaocii in braccio della toleranza. L’efiere 
fem- 
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x 


afempre felice C UA haver fatto prova d’una» 


ifola parte di quetta noftra vita. Non può 
taluno ftimarfi gf and’huomo, pra la for- 
itunanonVhà di ato modo di fat moftra della 
lrobuftezza dell’animo. Vento;che fempre 


I 


Î 
| 


pis ain poppa; poco fà fpiccare il faper del 
Nocchiere; ci vogliono borafchie. Se conti- 
nua ba ttaglia è È ta vita humana in su la terra , 
havemo da gloriarci delle ferite, ma nel pet- 


ito, col dimoftràre d’haver fatto fronte al- 


cò 





l’inimico . Ci ferva d° efempio l’invitta for- 
tezza d'animo del grande Amico noftro Ce- 
are N. à Cefare antico non inferiore nel va- 
lore del tolerate . Li vien tolto per pri- 
ma da una sfacciata PRE RAtICIa "È oran par- 
te dell’havere : Padre di tre figli giovani 
belli, e bene allevati; ‘tutti e tre in breve, 
tempo li vengono levati, il primo da un 
carnefice , il fecondo da non conofciuta 
infermità , il terzo da non preveduta dif- 
gratia. E, quando ogn’uno eredeva, che ha- 
veffe dovuto dare nes gli eftremi della difpe- 
ratione, altro non $ fc oltava da quella boc- 
ca generofa , che quefte chriftiane pa role: 
Nudo fui cre ato à quefta luce, ana. 
per fua mifericordia, che torni a lui 1l mio 
Creatore . I Signor mio mi rende disbri- 
gato dalle cofe di qua giù, mentre non mi la= 
{cla 
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fcia che,neà chi lafciare: fia per fempre bee 
nedetto. 

Finifco, Amico miocaro, perchesò, che 
Ja {ua prudenza ammetterà confolatione nel | 

fuo cuore. Non éil primo, ne farà ulti» 

mo à provare fimili colpi; Oltre che 
dalle afflittioni, e dalle lagri- 
me inconfolabili non {i 
richiamano i mor- 
tlin vita.Con 
che 
pregandoli dal Cielo ogni fe< 
renità d'animo . M°offe= | 
ro ad ogni fua di- 
fpofitione.Fi= 
renze, » | 
&c. Ù 


PRODI IDE 
PRAIA 
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Dasnfratello fifcrive all’altro ini 
delmodor igido ; col quale trattava i fi figli. 
E da quefte lettere fi puo imparare qual» 
che modo di faperli bene educare . 


Fratello mio. 
Che tante fatiche, per accumulardana» 
| rt?Oh mi direte: ‘per lafciar doppo morte 
mia commodii miei figliuoli. Mi diffinifca un 
poco, cofaè quefta commodità? So, che mi 
rifponderete,che eun non haver bifogno dal- 
tri pervivere: ed io vi replico, che quefta diffi- 
initione è falfifima; perche fenza virtù have- 
ranno bifogno di tutti. Sefi cerca imparare, 
fa vecchi, fi faprà qualche cofa. Noftro Pa- 
Hire; huomo all’antica , accumulò molto per 
ìnoi; ma pofel’accumulato ne’luoghi de’ mon- 
tidella buona educatione, per farlo fruttare 
cento perdieci; nèéio, nè voi potemo menti- 
ire, mentre che col folo capitale della virtù; 
irompratoci da’fudori paterni, havemo libera 
ito la noftra cafa dalle ftrettezze , ftrettezze die 
ico il non haver più di quello , che bafta. 

Che credete voi con lafciarli ricchi, di la 
Iciar loro il tutto? Andate errato, lafciarete 
linulla, che nulla fono quelle facoltà in mano di 
ichi non hà fapere di mantenerle, e da difpo= 
pera 
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nerne homoratamente . Ignorante , e ricco li" 
vuol dire una quinta eflenza de’vitij, una con- 
fettione velenofa , che attoflicale famiglie.Se A 
volete farla da Padre? dell’acquiftato fpende- 
tencà comprare a’voftri figli capitali, che non. fil 
foggiacciano al tempo, e che conla perfona, 
fi poflano trafportare in ogni luogo. Date 10M! 
ro un peculio, che non habbia bifogno di cam- 
bio per trafmetterlo dove la forte loro deftine- 
ràlaftanza.Lemonete sù la fchiena de? foma+ 
rinonferviranno, chedi pefo. Che giova loro! diodi 
à Mida, quando tiene orecchio d’afino . Di- del 
temi poi: da quale perfetto economico havete® Gta 
imparato quefto ftravagante aforifma di ftra- 
pazzare 1 voftri figli, e di mantenerli, vivendo 
voi, apparentati conla miferia; perche, doppo 
morto, habbiano da vivere parcamente? Das ds 
qual filofofo alla moda havete apprefo d’alle= Mini 
varli ignoranti; acciò che adulti facciano da. @w 

virtuofi? 

Via che quefta è pazzia. Chi é ftato gran té 
po alla catena;libero,gode di vagare.Mai dalle Bu, 

Lupe sano nafcere Agnelli.Dalle radiciinvec= 
chiate dell’ignoranza n6 germogliano che er- 
rori.Finitala voftra vita cotefti fiumi rattenutiill,,; 
fgorgheranno con tant’empito, che porteran--| 
no à mare quanto haveranno avanti. Appena 
havendo voi chiufi gli occhi ; per provare cofail, 
fia 
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Kia il comandare, che li {pafli , che le carozze; 
che le converfationi allegre, sbr igheranno 1 In 
pochi g giorni, ciò che da voi fù acquiftato ad 
annize maflimamente fe capitaranno in mano 
dicertirompicolli,e di certe arpie atfamate. 

Voglioricer darviun difcorfo,chefece no» 
ftro Padre un giorno ad un fuo amico sù la ma- 
Ag delbene educare 1 figli, e diffe così: 

E° dibifogno per prima dare alfiglio con il 


i. iano. timordi Dio, che è il vero princi» 


pio d’ogni fapere, vigilando fempre, che in 
cafa nonvi fiano cattivi efempijie che fono let- 
tioni troppo facili ad eflereapprefe, e rattenu- 
te da fanciulli, che difficilmente prendono la 
croce, dove vedono maneggiar lafpada; non 
s°adattano a recitarl’officio, dove s talonre ano 
le carte da giuoco ; Non corrono al Rofario ) 
doveidadi fono familiari; Non. ponno man- 
tenere il candor della vita, dove le fozzure fo- 
novifibili. La fanciullezza è una tenera cera, 
che di facile riceve le impreflioni cattive, € 


i quel, ch'è peggio diraro fifcancellano . Si de- 


# vono provedere di zelanti, e vecchi Padri fpi- 


i rituali, cheloro fappiano dare le maflime del 


ì 


uà 





viver Chriftiano. 

Perfecondo, non fi deve perdonare à fpefa 
dal padre, perche fortifcano ifigli ottimi, € fa- 
pienti Maeftri, fe da quefti dipende tutta la 

vita 
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vita civile. Ville, che-non hanno dil rImenti 
giardinieri infalvatichifcono. Dal fabro eru- 
dito l’ororiceve prezzo maggiore. Cofta po- 
chi bajocchiun pezzo d’avorio sbenlavorato 
poi, fi rende roba ineftimabile delle più fpe- 
na Rai de’srandi. Deve però: adoprare il 

Padre sche d da fisli fia venerato il Macftro al 
po ri di fe fteffo, perche con che timore; che è 
l’anima delle fcuole , potrà apprendere le, 
fcienze; quando, come s’ufa hoggi, e parti- 

colarinente frà nobili, il Maeftro di du pb per 
ordine paterno , vacollocato nella: riga de "po= 
veri fervitori ? dal che poi nafce, che non s'im= 
piegano ad erudire Cavalieri, fe non certi 
fpiantati, | che per vivere non ficurano d’ha- 

vere Il brutto titolo di Pedante, Il Maeftro hà 
da effere il fecondo padre, che hà da rigenera- 
re un figlio alla vita d’huomo con Peducsa 
tione. 

Per terzo:11 padre non hà da effere una Mon 
agna,che appena generati ifiumi,glisbalza in 
terra, clilafcia correre pe? dove ponno; may 

bensi unatartaruca , che perfertiona i parti 
fuol con la vifta. Ha da offervare ogn’attione 
de’ figli; Hà da ftare oculato in ogni paflo, che 
danno;elo ftravedere qualche leggierezza, fia 
volon sì: enon negligenza ì 

Deve trattarli con amore sì, ma intrinfeco $ 


pel 
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perche molte volte le {cimmie pes troppo ab- 
ibracciare1 figli li fuffogano. A forza di baci 


»alinon filavoranole ftatue . V?è di bifogno d’un 
‘fjimaeftrevole rigore, che fappia dar colpi à tem- 


jpo, edove fononecceflari]. 
Perquarto:fi deve far’elettione di fervitori 
qnon molto giovani, e d’efperimentata fedel- 


v@fita, perche confidare un giovane ad un S1OVa- 
Jgpe, cun commettere ad un cieco la guida d’ua 


m@licieco . Bifognain queftoftarci bene avvertito, 


@perche quet’huomini prezzolati fogliono per 
ilo più eflere tanti Protei , che cangiano faccia 


rad ogni genio del padrone, emafsimamente 
mitquandoe di primo pelo, e con le ragioni di 
rMuccedere all’heredità. Non permettafi a’ fer- 
iMM®vitori confidenza coni figli, néche efeguano 
Qicola alcuna per comando , fenza cfprefla lis 
Micenza, ed ogni picciola inoffervanza , non, 


fammetta feufa;ma fi punifca, con mandarli 


inizia di cafa. Vn folo fervitore vigliacco è ba- 


4 


AA 





tante à rovinare cento giovani padroni. 


Per quinto : ognigiuoco illecito de’ figli, 


iManche per paflatempo , chiami tutti i rigori 


Wpaternià punirlo; ne fi pafsi perla prima vol- 


Mita 5 perche Pherbe cattive quando fpuntano, 
Midi facile fi ponno cradicare conla mano, ma 


Micrefciute, non fi può fenzala zappa ;é fenza, 


pericolo di punture. 


F Per 
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Per fefto :farli fare qualche publica attioneg |” 
effendovihabilità ,acciò che moftrino ciò,che &° 
hanno imparato , mentre che fono di grana.“ 
giovamento a° ragazzi iplauft, che loro fervo= bi“ 
no di motivo à maggiormente affaticarfi per tl 
allaggiare fimili honori , che fono un potente.ti* 
elixir vite peravvivare i fpiriti. | 

Del rimanente poi,non devono 1 padri fartit) 
mancare ài figli honefte, e lecite ticreationi aifi 


Ì 


tempo. Divertimenti virtuofi in cafaz acciogfi! 
che nonhabbiano hore d’otio; che è quelter-Ai 
renosdove nafeono le piante de’ viti. Si devossfitili 
no appagare in qualche convenevole curiofidtin. 

tà, che ne’ragazzi è il quinto elemento. 

S'habbia mira è farli comparire con habiti,gati 
in modo, chenon habbianoda invidiare quel-duln 
li de’coetanci pari; acciò che loro non rimaneditoi 
ga, che defiderare . Meglio è, che il padre go-ditin 
da divedere bene in arnefei figli, chelafciarliiitt 
idanari, perche lo facciano ye forfe fpropofi.diim 
tatamente,doppo che farà morto; e con queftaritiu: 
Vobligherà à farfi riverire,come affettuofo, edilinf: 
à non dannarne poi la memoria;come d’unzdfit n 
difamorevole. (I 

E bene farli ftar fempre con qualche danaragfinin, 
in borfa controla comune di certi ftitici, chedini, 
ftimano appeftare i figli con darli quadrini Jfk: 
Eh, che quefto è avaritia , più che prudenza albi; 
Non 
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ni Non fvede anelante andare altrove per bere, 
fi chiha buon’ acqua Inicala. V oglio a dire, che, 1 
"i mon haverà unfanciullo motivo, per adempir 
Miqualthe defiderio, quando non haurà del fuo, 
Wdiricorrere à ghi ftranieri, con li qualifi con- 
A tracno per quefto prode obligationi. Ben fi 
sà, chehan fatto , echeponno tarele monete, 
ife: particolarmente con chi non hà ginditio 
{in i perfetto. Deve bensi ftare attento il padre nel- 
ail’offervare dove, ecome fifpendono, perche, 
Adalle fpefe fi conofcerà il genio del figlio,pet 
Mfecondarlo , fe buono; reprimerlo , fe cat- bai 
tivo. ì 
| Così diffe noftro Padre; ma diffe quel, che 
iifffaceva'con noi. Ditemi, furono ftimati da noi 
ndffimella noftra tenera età per sog quei guiti, ( 
mfiche ‘ci dava? quel farci comparir bene ? quel | 
Ndarci motivord®ef ffer liberali? salici il i 
iffrare ogni forte di virtù yanicorche non venale: 
«mlSò bene, che mi dirà, che, non folo non fù no- 
il'icivo; ma utiliflimo. Col ds: poi il contrario; 
\@dimoftrate almondo,chefù male, quel, che, 
(nlifece con noi il noftio dA genitore . Sono 
i ffravaganze dicerti cervelli è volta lafciar di 
af caminare per quella efperimentata ftrada 
‘dl maeftra,che termina con ficurtà al bene. Cam- 
pid biarlavia vecchia perla muoya ;non fempre 
ul riefccà difegno. 
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F2 MI 
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Mi potrete dire: non tutti i figli fono diun 
Ni tomperamento non tutti d’un medefimo ta= #yyn 
IT lento? Toglietevia tante ftitichezze , che fen= È yi 
| za fcrupolo di mormoratione fiponno taccia». 
re per avaritie . Fate dal canto voftro ciò che fì | 
deve, come buono; e poi faccia Dio. 

Chi femina; e coltiva à tempo dovuto, non .fry 
farà incolpato, fe dall’aria non piove, dle cone-}} 
tinuc pioggie guaftano i feminati. S'inneft£il,;., 
con diligenza una pianta rozza, che poi, feil..; 
Pinnefto fecca, farà accidente, e non colpas»d. |; 
dell’agricoltore. Le piante tenere, e nobilisali n. 

n che crefcono attaccate à fermi baftoni, e cole. 
| tivate con accuratezza; fe, adulte, non daran«d. 
no frutti efquifiti, almeno non fi vedrannoy].;, 
ftorte.. Le quercie folo fi lafciano crefcere;co=eì |, 
me villane,ne’bofchi all’ingiurie deltempo.' |. 
Digratia mutate file: devo pregarvelo ; fed. 
eflendo Prete,i voftri figli fono anche miei.d 
Inviatemi Giufeppe, perche voglio farlo cresd. 
{cere à modo mio, quando voi vorrete conti. 
muare nel voftro. Con che dandovi mille ; 


abbracci. Si ricorda voftro fratello ,' che, 


PMR 
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| | Siriprende un giovane, che s'era dato in tutto al 
poetare,e dalla riprenfione fi conofce, che 
al volere effer folo Poeta poco giova 
in quefti tempi. 


nl N fommalverfi fanno andare il voftro cer- 
vello à traverfo, ela Poefia non folo vhà re- 
"fo favolofo, ma favola humanata del voftro 
.f paefe: Bifogna dire, che la ftrada più [piccia- 
dta,cbrieve,per dove fi và alli pazzarelli,è quel- 
“fifa di Parnafo:Sel’eftro Poetico è una certa 
maledetta infermità, che arrivando in tefta, 
A toglicà gli huomini il giuditio. Dicono; che 
"i! nella Boctia vi fiaun E nre yche "ETA di 
“quella acquetolga ilfenno. Quefta qualità par 
‘fiche fiadell’acque d’Elicona ;efivede,che chi 
arriva à cuftarne un forfo, torna matto. Ecco 
fl’efperienza in voi, che, havendo folo odorato 
“31 fonte caballino, havete RIS per le po- 
ni N fte il voftro cervello nel paefe delle fifchiate,. 
vi Che ftimate voi, che, per effer Poeta, bafti fo- 
“ef do il far dell’Ebreo nel ghetto poetico, compo- 
i nendo de’ftracci vecchi di verfi talmati vn So- 
i netto, per farlo comparirnuovo? Se così è? vi- 
} vete ingannato ; perche quefta roba non & 
compra, to non da qualche Marmotto; che non 
sà diftinguere il fico dall’ aglio. Glihuomini,; 
F 3 che 





























































86 STAR ATN: ZA 
che fanno veftir di buona roba, lontani pet 
cento miglia riconofcono la qualita déllag 
cofa. 

In ifpirito vi vedo già oftentare un conti... 
nuo entufiafmo , caminare fempreeftatico ; €3 È 
per fapere accozzare quattro fillabe alla peg=-}. 

io, credervi del configlio de’dieci nella repu=.f 
blica letteraria. Scioccamente pretendédo,che dd 
il voftro nome fia degno d’eflere regiftrato ài 
lettere cubitali nel protocollo dell’ eternità ,,;1° 
andando più gonfio voicol: titolo di PoetasnP. 
ché certi tali con quello d’Iluftriffimo. 

Povercllo divoi,vi piango; mentremedi=l" 
to , che veramente reftarete in canzoni. Cul. 
vuolaltro, che recitare in una Academia dira=i 
gazzi un madrigaletto , ò trovare un belcon—J'. 
cettuccio per chiufa d’un Sonetto fopra bella". 
donnanafuita; bella donna gobba, bella don... 
ria ftramba; efopra mill’altre fciocchiflime va-$ 
nità, perhaver fama di buon Poeta. 

Quel che poi mi difpiace più è, che vifiaii. 
itato in telta un°humor malinconico di paf4 
cin Roma, per haverla teatro delle voftre_Î" i 
caballine virtù . Ditemi per gratia: credete;chedit" 
quel Magiftrato habbia da ufcire in forma prod“ 
banteàalaurcarviye che le voftre ciarletiche_l du 
compofitioni habbiano 44 fareram rei menos 
riam ad effere affifle in Campidoglio? Se had" 
vete 


fed fonte 
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vivete quefta credenza? fiete matto, arcimatto+ 
imattiflimo . Trovarete i lauri sì, ma nell’ofte- 
dric. Più delle belle parole ci vogliono i fatti 
«fibuoni. Solovi può ferviré queltalento , che sà 
;Mare buoni talenti; quelle fono belle lettere, 
“Mechefono dicambio, ò che ftanno sù le mone- 
iQite. Altri ingegni del voftro hò veduto quafi 
fimendic are, perche le loro belle fatiche non, 
dhav evano altra ricompenfa,che d’uno, ò bene, 
col quale non fi potevano comprare una pa- 
ignotta. 
| Voi andarete in Roma, vi fpacciarete per pi 
|Arcipoc ta alla paefana; ma che? poi certi biz- 
&zarri fonatori Romanefchi faranno sù la vo- 
Wcra Cetera cento partite gratiofe , fenza farve- 
Qne avvedere. Sarete il palfatempo di qualche 
lanticamera, dove vifaranno veder nudo ,per 
farvi credere pera: ToPp aficurarvi,ehe, 
lelle ndo Poeta alla moderna, non folo non tro- 
f&varete per voi Mec lac mane meno chi vi di- 
ì ca con me cenate. Hoggi non giovano più ì1 
fbelli piedi, ma le buone mani, che fappian 10 
tben’oprare. Sono paflati quel tempi , ne quali 
Agli Aleffandri piangevano fopr zi fepolchri de 
1 Agli Achilli, perche più non vierano de gli Ho- 
‘fi meri, che fape evano ben cantarele glorie de gli 
4! Heroi. Sarete odiato datuttii Soctatici, i I qua- 
ili conla bocca del di loro Maeftro diranno; 
FA — che 
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ALLINO, che 1 Poeti Non tan: magnamin landando,quam Mon 
in maledicendo , & Vitaperando vim habent, peri” 
| credere , che ilmotivo del maledire non fi dia ki 
ITA dal male oprare , ma dalla prava qualità de? '}lr 
Poeti. 

Lafciate quefte voftre frenefie, ed attende=.inì 
te alla fodezza di quelle fcienze , che ponno.qil 
darvi pane: quelle cofe, chenon fonovenali,,J ll 
fono difprezzabili . Se dal prezzo sargomenta: il 
fa qualità della roba, giudicate qual fia me-.I 
glio la Legge; ò la Pocfia? Mentre che dellas.l 
prima fipaga da quefto fecolo litigiofo ognt! | 
parola è pefo d’oro, e da chi la sà vendere fi pe! 
fa adarbitrio; della feconda, anche quando ill! 
dire fuffe del Petrarca ; 9hà per paffatempo de?'| 
sfacendati. Potrei contarvi mille Poeti mortiil 
allo Spedale de°poveri; ma de’ Legifti neffuno,.i 
Bartolo, e Baldo fono immortali, come Home.É 
ro, e-Pindaro; ma con quefta differenza, che fil 
primi fanno leggere le di loro opere per necef=. 
fità,1 fecondi per paflare l’otio. Quetti folo di-. 
jettano, quelli giovano. 

Il Poetare deve fervire perornamento,e non: 
perfuftanza al buon?effere . Deve ufarfi come, 
cote dolce, che dialuftro,e non ch’eftenui line. 
gegno. 

Portare un fiore in mano non è difconve+.| 
nevole;ma chi volefle adornarfene non folo it! 

CAPO» 


pron 
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Miicapo , mala vefte, fi renderebbe ridicolo anche Ì 
"fà gli Eracliti. Così èla Poefia ; fapetne è lode» 

‘iffivole; non faper d’altro, è una pazza vanità . 
(Nipote caro non andate à Medici, ma à chihà 
patito, perfapere, che cofa fia Ia voftra infer- 
fdimità. Vivendo mio Padre, e voftro Avo mi 
ini diedi tutto al verfeggiare; morto poisla ne- 
Li ceflità mi diede gliocchi, emi fece cono- 
| f{cereperunicomiofollievo Giuftiniano, 
| e non Apollo. Spero, che in quefto 
m’imitarete . Avvaletevi dell’avvi- 
fo; chevi dò con quefta mia; fen- pai 
za afpettare altra perfuafione 3 i 
ehe habbia à darvi altro da 
ftudiare , che le favole. 
Dio vi benedichi, ( 


ANIA I 
CASENSI 
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E(fendo ftato richiefto un Cavaliere per lettere. (ul 
a dire ilfuo parere; perche la Patria an- 

} | Ì x ha 19 pa HO poinz » 

il dava da male in peggio, rifponde 

nella forma,che fegne. 


Icevo le. gentiliffime fue , che molto mi. 
confolano, con gli avvifi della fua buona 
falute , che è quanto koggi fipuò pofledere di 4i,.; 

buono capitale 3 attenda à confervarfela al |. 
meglio, che fi può . 
M°hà poi toccato un tafto molto cromati}; 
co ;ch’io li dica ilmio parere, perchela Patria.l 
non é più qual’era,e và di continuo impeg=*fpi 
iorando nella fua infermità è fegno , che il 
Medici Politici dubitano, che non habbia &i 
rimanere inun morbo incurabile, etanto piùsrl..,; 
che nons’arriva à fapere dove rifiedel’humor:@., 
peccante? | 
Io, chemene ftò volentarioromito in que-.| 
fte Montagne d’Abruzzo; ch'è lo fteflo,che È 
dire nella guardaroba dell’Inverno, hò fatto .Î 
un cervello così freddigliofo, che non mi fà.|}, 
penfare ad altro, che al come fi può ftar caldo; f. 
con tutto ciò così alla carlona, voglioricor=.}. 
dargli uno Apologo gratiofo . Le membra hu-.Mli: 
mane in un giorno vennero frà di loro alle È 
"n brutte, pretendendo ogn’uno la maggioran- 
Za» 
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ba, inmodo; chel più abietto fe tanti fracafli, 
iper foftenere le fue ragioni, obligando la ma- 

dino à farliun’aggravio, che poi fù rimediato; 
Îicome fi sà. 
Con quefta maledetta pretendenza d’avan= 
izare l’un Paltro , ogn’uno fi deviò dal fuo at- 
Srualese neceffario efercitio, in modo ,cheil 
povero picciolo mondo dell’huomo {e n’an- 
fidava in buon’hora; fe Pinfallibile providen» 
iza di Giove rigorofamente non fiponevafrà 
fidi loro; dicendo :In che pazze vanità date 
fvoi?Siete ftateformatetutte imun tempo per 
“#la compofitione del corpo humano;ogn’uno 
fha da ftare in quel luogo , dove dal mio fen- 

‘ll no difpofitore è ftato collotato 5 acciò che, 

lill'comparifca vagamente à proportione. Non, 
Wy’avvedete, che v’affaticate al voftro proprio 
5 danno. Pretendendo d’effere ogn’uno più di 
] quello che è, è un defiderare di farfivedere co- 
me un moftro , come una cofa horridamente, 

lf ftorprata : Via, il piede fia piede, la mano fia 

"Wi mano; edilcapofia capo, ed ogn’uno procu- 

Ill ri di comparire ; € mantenerfì bello nel fuo 

meftierez acciò che nel.genere fuo habbia il 

primato, coldirfi: quefta éla più bella, e Vit 

tuofa tefta, quefta è la più nobil mano ,quefto 

è il più forte e robufto piede. Sarebbe fpedita 

unacafa,fetutti della famiglia voleffero far 


| del 


us. 


culi zo 


Sace past. 
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del padrone. Non s’andarebbe in caròzza;fè 
2 cavalli voleffero andar fopra delcocchiere. 


Ogn’uno opri con puntualità, dove ftato af>. 


fegnato , altrimente haurà da fervire per car 
nacciadacani. 

A quefta ripigliata fi partì P’ambitione, fi 
quietò il tumulto, ed ilcorpo fi è mantenuto 
fin’hora ; reftando frà di loro una fcambievole 
carità; perche, mancando lemani; fupplifce 
labocca; Eflendo muta la bocca; parlano le 
mani; Se fono inhabili i piedi; le natiche per 
fottentrare al di loro officio non fi curano dî 
andar perterra. 

L’allegoria poi l’applichi lei al corpo di 
quefta noftra comunità, e dichi, che alcerto, 
e di brieve fi vedrà putrido cadavere; mentre 
che le membra; dalle quali è compofta non vo 
gliono ftare nel diloro grado, ne attendere à 
quelle operationi, alle quali particolarmente 
fono ftate addette. Icafi feguiti dicono; che 
farà infallibile itprognoftico . I corpi delle 
Republiche di Sparta, d’Atene, e di Roma fi 
mantennero fani, e forti, come tanti Orlan- 
di, finche remoti dall’ambitione, e dalli fpro- 
pofiti de’luli le parti, dalle quali erano for- 
mati, attendevano con modefta puntualità al 
gli loro meftiere. 

Semprefi và bene,e fi guadagna fanità di 


glo- 





di 








proclama della propria nobiltà, cheilvitios 
| 
| 
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&loria, quando l’Artiere fi contenterà della, 
bottega; il Mercadante de’ fuoilucrofi cambij; 
gl Nobile dell’effer proprio, che porta feco 
ina ftretta obligatione, non folo di farfì fu- 
perioreal popolo con la nafcita, ma con lay 
Virtù, che fappia eflere d’utile alla patria 5 
al Magiftrato del folo fapere rettamente giu» 
dicare, e maneggiare à mani nette gl’interefli 
del fuo Principe, e del publico; ed i foldato 
cella guerra, per difendere le ragioni del fuo 
Sourano . Quando poi l’artiere;fcordatofi del- 
Ja fuaofficina, chelo vuole ad una vita mode- 

ta, vorrà fpacciarfi per Gentilhuomo, often= 
tandolo con armi, cavalli, carozze, e con ha» 

ibiti, che potriano far credere per figlio del 


Noran Tamburlano un viliffimo fanticello.Non 


parlo poi del far comparire le diloro donne 
come mogli di tanti Crefi, tutte impiaftrate 
d’oro, c di gemme. I 

Il Mercadante. pagando d’ingratitudine 


quelle penne, che hanno follevato al fommo 
«Melle ricchezze, le riniegherà per ponerfi inu 


riga diPtotonobile, perche ricco . 
Il foldato non foftrirà di ftar dentro della. 
j corazza; ma dove il foraggio è più grande,e 


A fenza pericolo. 


Il Nobile procurerà di non havere altro 


dane 
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dando nello ftrapazzo de'poverelli,nelPigno- 
ranza; nelle lafcivie,e ne luffi effeminati; è 
s'impiegherà nelle facende publiche, non pet 
altro ; che per ifpalleggiare gl’intereM pri* 
vati. | 

Il Magiftrato , non havendo mira à quella 
Toga; che troppo pefa, attenderà folo a com+ 
parire da Semideo , perefigere adorationi dal 
gli sfortunatilitiganti; ò pure à farla fervir di 
vela, perche più prefto arriviin un Perù. Ec- 
co fcompofto ilbel corpo del publico, ecco da 


| quefte indigeftioni dedifetti generati più ma 


li; chenon'accennò Galeno: Non vifarà più 
grado, non vi farà più legge, non vi farà più 
fede, non vi fatànno più nè amicitia, nè pun 
tualità, nè Dio: Che non farà PArtifta , per 
mantenerfi nobile? in che ecceffi nonidarà il 
nobile) per dimoftrarfi fuperiore? qual giufti- 
tianon'farà venduta? quale indegnità non fak 
rà tentata, e pofta in opra? Si venderanno 
l’honorate fepolture degli antenati, percom- 
prat gale ; fi baratterà la propria riputatione 
conunacaricalucrofa;fidarà.... Ma troppo 
mi rifcaldo : fitermini, c pregamo la Divina 
Onnipotenza, che ci dia lume per fervitio fuo, 
e della Patria. Miratifico ,&c. 
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Gratiofamente frburla d’unfuo amica, per 
haverfi lafciato unalunga barba . 


N I rallegro tergue , quatergue della voftra 
barba barbantifiima,e quefto per ubbidi- 
re alnoftro gratiofo Signor Flavio, che con, 
molta efficacia m’impone il paflar queft’offi- 
Elo congratulatorio - A dirla, con havermi de- 
tIcritto alvivo cotefto moderno barbone, m’hà 
“Mfufcitato una voglia da donna gravida di por- 
te in facenda li piedi, per venire è farli una Di 
ipalpatina è due mani; ma parliamo un poco \l 
\\@confidente trà di noi. Che nuova fantità pelo- 
viffa è cotefta? Che razza di devotione, che hà 
aMigli bifogno d’eflere oftentata con labarbarie ? ( 
liche? forfe volete darvi à credere d’effervi pofto O 
fia pelo nello {pirito, dimoftrandovi Anacore- 
(Mita cittadino ? Vi giuro 70fo peltore, che non, 
w@Marete creduto ; perche gli huomini da bene 
«Micomparifcono fpelati. Voi penfate in quefta | 
«Qiibene aggiuftata pelofità d’effere detto il vene» 
«Mirando Signor D.N.N.; ma al certo, che non cl 
Mdarete, perche altre barbe delle voftre fono ri« 
\Mimafte in dietro. Noi ci conofcemo da un pez- 
N z0.Confidatemi in carità, che caccia volete 
i fare con quefta roba? perche fi sà, che alli pe- 
i dis'attaccano gliami. Voinen vi sera di 
Medi» 


Sy 
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Medicina, che il Medico ficrediconuna graft | 
barbaccia d’accreditatfi per uno Efculapio,. 
Non fieteEbreo ; fe per la Dio gratia vi piace?! 





Ja carne di porco? Non troppo vi guftala filo». tr! 


fofia, perche iFilofofi longam alebant berbam®)| 
V’intendo fenza parlare s non ci vuole altro.,& 
Lo fate per comparire huomo dicredito,e diif 
fenno. E’ di bifogno,che la dichi: huomo siz:È 
di credito, e di Deda :non sò. Errico Ré diil 


Francia mirò. con occhio di difprezzo alcuni) :" 


giovani ambafciatori,inviatoli dal gran Sc+ 
nato di Venetia; loro dicendo: più matura=d 


mentetrattarete , quando il voftro mento ve=d 


ftirà più maturo pato sal che fpiritofamente sl 
rifpofe uno di quei Signori: 
Si promifafacit fapientem barba, quid obftattà ! 
Barbatus poffit quin Caper effe Plato . 


Idoco Marchefe di Brandeburg nutriva una 
barbamolto prolifla; fi diceva però comunesdfitt 
mente, che folo perlabarba potevafi conofce.@ 


re perhuomo ; mentre che non havea virtude_dl' 


-aJcuna dell’animo da poterfì accreditare peri‘ 


tale. Alli Greci arrivino pure le barbcà toccasllliii 
ginocchio, che non potranno arrivare 2 tt 


reil g 


toglier loro quel brutto nome di poca fede.B 


Quei Romani primitivi, che peraltro eranoalfit: 


huomini da bene, e virtuofi nella moralità na-& 


turale ; proverbiando s chiamavano barbagilii 


certi 
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certi huomini alla carlona, edi certi coltuni 
fatti conl’accetta. 

Che virtù di pefo puol effer mai quella, che 

Mpende da peli? 
| Seficollocanellabarbauna divota gravità? 

injè di bifogno, che fi ftimi per moltc > legg iera 

finentre che ogni infermità può Madara et 
frcrra ,edogni picciola candela peraria. 

i Altroci vuol, haver gli occhiali alwafo, 
| Enudrireunbar bon, guento uncafirone; 

MAlrr0,"c.cantò un bell’humore. Lacone, fi la- 
nijiciò ;effendo vecchio, lungalabarba. Interro- 
rifato del perche? Rifpofe;accio che dal vederfi 

wlcanuto, havefle havuto motivo di nono prare 
icofa indegna della canitie. 

d Certe barbe fefquipedali, che ad altro non 
ivagliono, che per un Corazz vobis, ed è ren- 
MHerc autorevoli con i ragazzi certi, non vo elio 

noffflis pedanti, per far che 3 Magifi tralmente Di 
NI; hino : Barbatam bunc crede Magifirum \i- 

«Miciandole con la mano 3 non Hino buo- 
ghe ad altro, che ad eflere {putacchiate, come 

\afijuella di Simo Frigio da Ariftippo, ò al pa- 

Wrer d’altri; dal Cinico, come cofala r più fozza, 

bhe fuffe ftata in quella cafa f{plendidamente 

Aidornata . Via di gratia riformatcela 3 Fatela 

; Plardino ben coltivato ,e non felvetta dibe- 

i ii tiole, Con queftabarbaccia nel mentoino Jo, 

G cola, 


eni 
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cofa,che Farete, meno chie foda, fidirà: havea.] 
te due palmi di barba, e niente di difcretione. 
Oltre, che portarete rifchio di mille male.i 
creanze da alcuni parafiti indigefti 

Chi vuol morire al mondo } come i buoniIN\! 
Monaci; deve farfi rappare il mento, e nonuk 
lafciarlo crefcere con una difutile proliflità dfn 
per parere profeta nella legge. | 

Aleflandro comandò a’ faoi Macedoni, che 
fi radefisro la barba jacciò che non fida Te presi. 
alli nemici Perfiani. Ed io devo pregarvnfini 
fe continua guerra è la vita noftra sù la Terrailn 
inco d levarvela; acciò che l’inimico Demonieeditin 


à quello Ateniefe, ricchiffimo di barba , mauri; 


poveriffimo di cervello : Ir #e preter barbam:) 


che volete, che fempre farete il mio cuore , amifiki, 
cor che pelofo , e v’haverò per buono amico). 
benche Negromante . 


In | 
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Wiz guefta rifpoffa fr detefta Pufo abominabile di 
undrireifpropofitati buffoni in cafa . 


II) IA chivuoleilfuo pane a’buffoni, ch’io 
È per me voglio darlo a chimi parla day 
ienno. Non voglio oftentarmi Signore per via 
ii; buffonerie; ne far del grande, col moftrare 
‘2h haver da pagare eaàchi habbia da vituperar- 
ini. I matti fiano quelli, che dilettandofi di ri- 
"ber molto , vadano comprando à pefo d’oro 
| Wfpropofi iti, chev agliono meno aflai delnien- VU 
Me (fe fi può dare; ) che Phumor mio è d’imitare ì 
ili iii honorati, col bramare non ciarle 
niinuffe, e laide, ma opre: virtuofe , e belle nella 
iifgente, della quale mi voglio fervire. ( 
Introdurre quelta razza di beftie in una fa- 
mimiglia, è un voleria far diventare un bofco in- 
niieolto, dove non'vi fi conofca più l’humanità 
Wbivile. 
Sei anni fono mi portai in Napoli. M°ab- 
14008 in una carozza di Gentilhuomini, e del- 
(e prime righe del noftro paefesc vimirai den- 
xijtro in converfatione de? fudetti Signori una, 
«tfehimera ,un’Arpia; un difordine fargpoî sfita- 
idro della natura; dico così 3 perche non sò che, 
iifinome darli à propofito; mentre che, chiamar- 
fo Scimmia, ò Babuino, pure farebbe fignifi- 
Gia Cal 
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car qualche cofain genere fuo perfetta selena. 
do, che quefto era un’Epitome delle imper=+4, 
fettioni, una Iliade delle ftravaganze moftruo==ît); 
fe. Veda sio dico il vero: Haveva una teftauul 
piana; formata, cred’io, dalla natura così, pertà.,; 
dimoftrarla vuota di cervello . La fronte fpor+à,; 
gevain fuori, formando certe rughe grinzofemk:. 
che parevano folchi aperti da un vomere fpunet. 
tato. Due ciglioni fpelati, facevano tendaruk |, 
à gli occhi piccioliflimi, e lippofi, 1 quali, ben, 
che adornatida certi fregetticremefi, s'inca=-ti 
vernavano,in modo,che à pena la diligenza. 
d’un dito poteva arrivare à toccarli . Il nafal.. 
era d’una cagna Francefe, che rivolgendo inudir 
sù la punta, faceva moftra à tutti didue buchiit 
{porcati dal Tabacco . La bocca era così fcon -« 
poftamente dilatata, che arrivava quafi fin fo ted 
to dell’orecchio . La dentatura poi pareva co-4 
piata da quella d’un Cignale, e da buon Did 
pintore .Era sbano, gobbo d’avanti, edadic--È. 
tro ,ftorto di gambe, e braccia, e mezzo zoppooli; 
d’un piedez in fomma pareva, che la naturad 
havefle ftudiato per un pezzo è formare undili 
ftorpio, che daffe in ecceflo, una cofa da fpa-4 
ventare, una maraviglia nella bruttezza . Sto--ì 
macatomi ad uno fpettacolo così laido, cercaii 
di fapere dal mio camerata chi era quell’Ente Ji 
e non Ente? perche era beftia,c non beftia,huo=4l 
mo, 
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ino, enonhuomo?Mifù rifpofto : : che era un, 
ifratiofo buffone di quers Signori,che allo fpef= 
Elome navano con efli loro in converfatione. 
A quefto avvifo , non potei contenermi dal 
Qion dire: E che gratia fi può mai trovare dove 
f la difgratia ftefla? quando pure quefto ori- 
dtinale delli mancamenti naturali havefle ta- 
ento da farridere i morti, conhaverlo at ppref- 
N00 > faria un fare nello fteffo tempo il pec dé, 
fila penitenza: mentre, che nel dilettare l’udi- 
lo conle Begioana Rizza la vifta con 
Mhorrida deformità. Con tutto ciò den 
Nomi deg antichi Sileni, che fotto dicerte i 
‘“@ruttiffime corteccie afcondevano le reliquie 
Wiù venerate della Gentilità fuperftitiofa ,.e 
Qper dirla fenza favole, dell’ horrida,e fterile 
oerficie di quelle M fontagne, chehanno vi- 
cere d’oro. M? invoglia i di Gere fe nel di 
‘Qfentro vi fulle gi Uiche cofa di bilono, fencldi 
Udhuorinon fi vedeva , che TORA maffima 
infallibile, che una belPanima habbia da effe- 
“die ricettata da un bel corpo; effendofi vifto, 
Ù ne certi huomini, che parevano fatti dalla 
i i atura allo {pi ‘opofito, hanno havuto qualità 
IWMlivine,cfiè veduto, che trà la ciurma de’ Buf- 
Mifloni ve ne fono ftati alcuni, che han parlato 
“fin medo, che i di loro detti fono frati regiftra- 
‘ita gli Storici, come profittevoli, c fpiritofi. 


Gi 3z SI , 

































| 102 AVANT 
$i ricorderà di quel, che diffe un' Buffone ax 
Errico Quarto; mentre che ftava danzando iti 
Taurs?edun'altroà Francefco Primo; men triti 
che (i faceva un lungo configlio , per iftabilinti 
la via per paflare con l’efercito in Italia. Conn 
dii, m’invogliai di parlarli. IL mio camerati 
per favorirmi, in un giorno lo menò in cafanlì 
mia,lo vedo con una lunga fpada alla brava 
Credo per fupplire i mancamenti, percheeft 
na beftia così fatta non dovea comparirel 
fenza coda. Per prima usò meco certe parollb 
ne blefe da provocare uno ftomaco da ftruzzoo” 
el’accompagnava con certe gefticolationi co nni 
effere applaudite conle faflate. L’interrog;l 
chi ferviva? Vdite che profumata rifpofta: quif 
briccone del N.N. Perche briccone? foggiunif di 
io; perche, mi replicò, di Cavaliere non han” 
altro che la fpada vergineal fianco: E qui ff" 


N 


guitò à cantare una palinodia così conciateif 


ho 


ei io L E IT ERIN, 1 

ad affafetida, che mi fù dibifogno dire , comi 

> A n "I vi: x . n Me 7 

diffe quel Soldato à quel giovane, che gagliailf* 
A Le Lo 

ji ; 


damente fpropofitava con lalingua:taci,tacdl 
perche fieramente ti puzza ll fiato. 

Lo trovai fodrato del medefimo , e che h 
vendo la faccia d’un cantrafatto Mafti: 
n’havea anco le qualità d’empiamente movi 
* dere. Non potei in quefto non efclamare : 
cofltumi depravati;ò tempi corrotti! Per dani 


5 +, E 
a cani 


i 
I) 
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nf’ cani, fitoglie il pane da°figli. S'alimentano 
Ile beftie, chenon peraltro hannala bocca, fe, 
non per divorafe, e fi lafciano gli h uominivire 
dtuofi , dalli qua li il i ponno ricevere honori, e 
dponfigli. sall’indifcretione della fame. 

Dicafi alla fcoverta , che hoggi sfacciata- 

mente trionfa il vitio, mentre che quefto dif- 
digrati tiato Pafqu ino fimena incarozza, cla vir- 
kù de’ buoni è coftretta à peftar fango . 

Io non sò intenderla. Duelli per aria ) pu 
ignali, baftoni prontifltimi fempre per una pa- 
Mirola forfe detta à cafo ; e per caftigare qualche 
{imagin ata mala creanza;e poi pagare à con- 
gitanti, adi n’habbia à dire, e Tare cento a ba- 
ljocco!Il tenere in cafa chinon have erubefce- 
fiza nell’ operar cattivo, altro non è, che vo- 

flere un negotiante generale divitup erio, per- 

che far ue elatore d’ 0g! ni attione, Trombetta 

id’ogni difetto, M ercurio d° ‘ogni amante, Mi- 

d niftro d’ogni fce lera ‘agi ne, Spia in ogni tradi- 
h 


mento, Compilce iu ‘ogn i furto , Architetto 
lid’ogni vigliaccheria . p otrei addurre ni le, 
firovine di molte cafe, cagionate dalli buffon, 
ed autenticarlo con li moderni SEDI, Ma 
fi tralafcino, per non raccontare fuccefli ma- 
sl ° ° 
filinconici. Hor°io troppo mi i, diluncate 


la buffoneria. Torniamo a noi. La priego 
quanto sò, c pollo è compiacerlì d’inviarmi 
G A un, 
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an’huomo favio ; e da bene, perche quefto fil 
deve gloriare d’havere nella fua famiglia chill 
non vuol vivere alla carlona. Con un fer- 
vitore prudente, ed accorto fi può | 
guodg molto, con un but’ 
fonc, e fciocco s’arrifchia di 
perdere il tutto. Sia d’ef- 
perimentata bontà,e Pal 
ficuro, che quanto da 
lei gli farà pro- 
meflo , 
farà da me puntualmente 
offervato , e con, 
quefto , 
&c. 


LED NIE 
PRONSAS 
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| Siriprendenn'amico, che nello fcrivere ufava 
un carattere n0n intelligibil e. 


iP) fogna dirla : mi fà praticare falfi certi 
pr incipij nella filofofia, e particolarmen- 
Ike, che due contrari] nello ftefio foggetto 
îfhon ponno ftare ; ii napeto con le ic let- 
itcrc, perche nell o ftelli o tempo inriceverle,ri- 
licevo confolatione gi Lodi; in LARE fcritte da 
lei, che e il maggior Amico,ch’io m’habbia; ed 
in travaglio da far beftemiare chi non fuffe pil 
[iChriftiano perche è dibifogno diftar tre ho- 
re alla corda, per andare ripefcando da tante 
IXue cifre come la pafla di falute. Di gratia lo 
ponga à fcrupolo di cofcienza limitare nello 
Mcrivere quel Gabbamondo di Cornelio Agrip- ( 
pa in quei fuoi { figilli caratteri, e fantoccierie 
ida mantenere in efercitio un capo ignorante 
Midichifcioccamente entra inhumor liuen. 
linico di far miracoli fuor di tempo , e fenza 
ib ontà della vita. Non voglio fimili finezze » 
iche m°habbiano da coftare Parrabiarmi con le 
|fuc per altro defiderate lettere; l’aflolvo nel- 
fe forme più, ampie, che pol fo dallo fcriverm£ 
| È ugno proprio . L’haverò per più che affet- 
tuofo, fe midar a con prontezza fuoi comanle 
di, fenza farmeli }imofinare per un pezzo dalle 
fue 
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fue avare fillabe , che peggio fono perme de? 
Geroglifici Egittij, perche quefti pure hanno 
forma di qualche cofa. Ifuoi fpiritofi concet- 
ti meritano lettere d’oro, € però non è bene , 
che fiano ftrapazzati con eflere ingarbugliati! 
nella cofufione di quefte intrigate linee. Ogni | 


fua parola fi potrebbe vendere una piaftra; elciil tf 





i 


(1 


i 


non vuole farla comparire sù la carta tale..d 


qual’è ; 


Midirà : per faper le cofe grandi v’è di bifo-.| 
gno di qualche fatica . Non finiega; però al. 


cunihuominicaritativi per giovare à gl’igno-. 


ranti, edanco peralleviare il travaglio dldot=. 


ti han portato alcuni libri grandi dalla greca 
nellalatina, e dallalatina nella volgar favella:: 
Così potrà far lei, per erudire me. Tisslusi peri 
mifericordiale fue lettere dall’antico carattere: 


rel corrente, ò almeno fi degni mandarmi ill 
dl alfbeto; perche ci ftudij per qualche tem--Î}; 


à farmici pratico. In feimefi ii npar alaleg=. 


LI 


er bene nel greco, nel fuo per tant’ anni hò 
fatto pochiflimo profitto ; e quando non vorrà 


farlo per me, lo facci perfe fteffa; acciò che. [ 


non fi dica, cheun’huomo così candi do, e fin- 
cero ne’fuoi coftumi, ecosì chiaro in tuttele 

fue attioni, moftri tanti imbrogli nello feri- 
vere. Anni fononella Puglia hebbi forte di co- 
nofcere un foreftiero ristoro , che fù mio 
Oipi- 
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| Ofpite per m olti giorni, il quale frà altre fue 
| 


curiofe fciéze fapeva conoicere dauno fcritto» 


' corrente però, € fenza affettatione;il tempera= 


mento, equalità in generale dello fcrittore_.3 
Hor fe quelto ohavefle veduto le fue lettere,» 
haurebbe fatto maliffimo concetto de’ fatti 
{uoi. Hor via finiamola, fperando, c che per far- 
mi gratia qui ando non vorrà fidarfi d’altri, che 
mi fcriverà un poco più alla flemmattica, per 
farmi godere delle lettere nelle fue eteri 

Il giovane ; € he mi raccomanda hà faputo 
bufcarfi buono avvocato, digià have ottenu- 
to quanto defiderava sfaria Line, che l’avvi- 
fall le per avvenire ànon abufarfi del {uo pa- 
trocinio. 

Per Pordinario venturo l’invierò le com- 
pofitioni, chemi com: anda.Conche li dò col 
cuore un milione d’abbracci cari cari, acctò 
che ne compartifca endesa uno & gliamici, 

c particolarmente al noftro fecretario di Cupi- 


do, Roma, &c. 
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Siriprende dauneAnico l'altro, per efferiidato 
det | P 2 ì, JJ À) 
mi agliamori duna Donna da partito. 


T ecco;chepurcal fine arrivo à fapere; 
perche l’affetto voftro fia inticpidito ver- 
fo di me, non fcrivendomi più con quella fre- 
quenza,conla quale folevate: ma che? Pavvi- 
fo micofta lagrime dicuore, fentendo)chevi È 
fiete dato à gli amori d’una Circe, chevuol di- | 
‘re,d’havere rinunciato alla humanità, al fen- 
no;edallalibertà. Voi innamorato? Voi farvi 
volontaria preda d’una fozziflima Iena, che, È 
non peraltro sà fingere humane voci, che per È 
ifvenarvi? O Dio, e che fanno la voftra pru- 
denza, il voftro ingegno, il voftro ftudio di fia 
tantianni, che rendevano ognivoftra attione È 
gloriofa,chenon vi parlano, che non vi ripi- a 


Lo 


5 
gliano,che nonvifgridano? fe forfe non vi fic- 


refeiò così fordo, come cieco. 
La voftra infermità fi renderà mortale, fe È 

non procurate prefto le medicine confacentî.< ff 
Leggete, leogete di gra Spie a i 

vi furico: dettato più dal cuore, che da altro. | 

E che utile ‘tate da tanti giorni, enotti, 

che havete fpefo sù i libri ?( Chei havete impara- 

to, fevidimoftratè di non faper difcernere i} |" 

maledal bene? fe non fiete arrivato.à conofce- 

re 
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i revoifteflo; cioè à dire, che fiete huomo, la; 
ipiù bella opra dell’Onnipotenza Divina, crea- 
ita perlo Cielo, e dotata dell’intelletto; perche 
Ninon viva una vita brutale, col farfi fenzarefie 
giten za dellaragione ftrafcinare dal fenfo? Che 
iv” hà giovato Il tr avagli ar tanto? fe anco non 
fbavete apprefo quale fiala voftra dignità, la- 
ciando qual Corbo fozzo l'Arca della voftra, 
INVirtù per una Car ogna,ed adifpetto di chi vi 
wllidiede Phonore da nafcer libero ; ‘godere dive- 
elio fchiavo incatenato d’una fchiava de? vi- 
| qrij? Nò voglio fcavare dall’antichità cafi fegui- LS 
Qti,perche potrei addurvene infiniti.Si tralafci- \ 
ino , come troppo comunali; difcorrafi un po» 
ico con ragioni palpabili, e sheatla giornata fi 
sf Perna Enonfisà, chetffetto genera que- I 
Wta febre putrida, quefta pefte mortale, ma di- | 
Ulettofa nel corpo degli amanti? Entrando per 
\gli occhi, và ad impolfeflarfi del cuore, dalche 
fnafce, che tutti i fenfi rimangono abbattuti. 
{La vifta veder più non può il vero ogetto del. 
W'eternità. L’udito non afcolta Parmonia del- 
Ma vera vita. L’odorato pafla il fetore più abo- 
fiminevole per delicatiflimo profumo,l’amareze 
dize più infoffribili ftima delicatezze dolciflime, 
Je fchifezze più maufeabili, fi fanno delitie del 
tatto. Che più? Il capo di continuo patifce 
vertigini, Il cervello fi ftravolgein modo; che 
à guie 
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à guifa d’ubbriaco n6 conofce vergogna , noft 
iftima pericolo, non teme precipitio,non l’at- 
terrifce rovina, fi rende da fuoi abominato, 
perde gli amici,licentia l’honore , rifiuta las 
gloria, pone in non cale la falute, dilapida, 
la roba, nonfiguarda più à quello, che fi deve 
alla nafcita, non fi fà più conto di quella pun- 
tualità,che hà da effere Panima de’ galant’huo» 
mini; fi fcordano glioblighi di Chriftiano , il 
Cielo, ec Dio firendono ignoti. 

E fe à quefto fopraviene un’accidente di ge+ 
lofia, in quai delirij ftravagantinon darà? Lay 
quiete non farà più perlu1 , il fonno farà sban= 
dito; il giorno li farà notte, perche noncono- 
{cerà luce ; la notteli fervirà di giorno ; perche 
vegliando, bench'all’ofcuro, fantafticherà col 
machinare vendette, con ordire infidie , col 
fabricareinganni,e col tramare impofture. 

E fe à tanto male fi aggiungerà il mancamée- 
to delle forze , cioè dell’havere,; che indegni- 
tànontentarà?à qual vilezza non fifommet- 
terà? Sarà ritenuto dal dishonore? farà arrefta- 
to da una perpetua infamia? nò. Correrà da, 
perduto , precipitarà da matto . Soglio dire, 
che fe ad un’Amante gelofo è fenza quadrini, 
compariffe un Demonio con una borfa di do- 
ble, non sò fe penfarebbe, che l’anima, che, 


poffiede, è (enza prezzo 
Non 
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Non iftimate quanto fcrivo per dicerie di 
bell’ingegno, chiamo à teftimoniarlo nella, 
voftra memotia alcuni miferabili davoi, eda 
me ben conofciuti, come amici comuni. Giu- 
feppe N. doppo d’haver confumato nel bor- 
dello per breve fpatio di tre anni un patrimo- 
nio dicento mila fcudi, tutto marciume fi rl- 
dufle è morire in un letto infelice dello Speda- 
le degl’ Incurabili. Conofcefteun tempo Pie- 
tro N. favio, honorato , delitie degli amiciz 
E pureuna Taide infamelo riduffe à lafciare la 
vita sù d’un patibolo. Solo una Donna viliffi» 
ma fè morir Carlo N. nello fteffo letto, dove, 
pazzamente credeva di godere, à colpi d’un, 
pugnale; inmodo che, reftò privo dell’Eccle- 
fiaftica {cpoltura, per non haver potuto con- 
feffare te colpe fue. Giovanni N.é noto à vob 


1 fù giovane virtuofo , e di grande afpettativa, 
i nella patria, allacciato dagl’indegni incante- 
I fimi d’una Medea, firidufle à falfificare cedole 


dmimeti..iih 


se 


bancarie, per lo che con macchia eterna della 
fua cafa fù coftretto, sbandito à terminare 1 
giorni fuoiin un’angolo non conofciuto del 
mondo . Ma che toccare i morti, vi parlino 1 
viventizil Signor Pietro N..ricco,bizzarro,non 
lovedete, per opra d’una poltrona ridotto ad 
accattare. Il Signor Alfonfo N. giovane un, 
tempo bello; hoggi fvifato, tutto piaghe,tutto 
tore 
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torpori, datutti abborrito , inchiodato in unu 
letto , doue fembra un fracidume , che palpita. 
Da quefti , da quefti vi fidirà , che ponno que- 
fte Lupe divoratrici. 

Ne mi fate à dire: poffo ritirarmi quando 
voglio , perche quefto è un’inganno potente 
ad affaffinare le potenze dell'anima . Il morbo 
d'Amore, quando è incancherito, firende in- 
curabile. A refufcitare quatrid uani, ci voglio 
no miracoli . Sarebbe matto da catena , chi 
f{propofitando, diceffe: voglio infermarmi be- 
ne, perche ftà in poter mio il potermi guarire? 
Chi cade in una profonda fofla, hà di bifogno 
delle funi, e delle forze altrui, per ellerne ca- 
vato. Non tutti fono Orlandi, che fanno fpez- 
zar catene ..Perderaffi ogni forza, anco da’San- 
foni;fe da quefte Dalide fi taglierà il capello 
dell'intelletto. Sono rarel’Arianne, che dan- 
no il filo, per potere vfcire falvi da’ labirinti. 

Ditemi poi: per chi vi ponete in un rifchio 
di perdervi, così fciaguratamente? per una Ga 
rogna, per una Troja affamata , che non hà 
carne, fe non perlo macello. O fe poteflivo 
toglierli quella mafchera de’ belletti , quegli 
vezzi ftudiati, quelle tenerezze falfarie ; ò qua- 
todivoi vi vergognarefte, in vedervi Idola- 
tra d’un Diavolo ; adoratot d’una Chimera, 
Schiavo d’una Arpia infidiatrice , che voi non 
ama 
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ama,ma il voftro havere. O fe voi potefllivo ve. 
dere voi fteflo nello ftato d’Amante, che hor- 
rore, che bruttezza in voi non ravvifareftivo? 
mirarefte un’hnomo non huomo , un che vive 
fenza vita, un putrido cadavere, che refpira,in 
modo ch’efclamareftivo : Oh 

Dame diverfo eda principij miei. 
Sogliono alcuni poi dar bafe à i di lorolafcivi 
berrori il deftino, dichiarandofi violentati ad 
tamare dalle Stelle.O Dio,e perche la ragione 
Joro non dà una mentita, perche vogliono in- 
colpare l'innocenza degli Aftri, quando ilma- 
Me fi cagiona da quel fenfo , al quale hanno 
\-conceduto la tirannia sù l'intelletto. Vorrei, 
fiche quefti tali mi diceflero, che rimedio hanno 
tentato? che violenza hanno fatto à loro ftefli, 
the non fiano riufciti? Han cercato di fcappare,, 
dalle catene ; ed il fato hà radoppiato ne i di 
Moro piedi iceppi?Sò bene, che gli Vili, che 
ife ppero otturare l'orecchio, non rimafero af- 

Mfaflinati dal canto proditorio delle Sirene... 
T Rinaldi, quando fi rifolvono, difarmano di 

in®forze le magie più dilettofe dell’Armide. Ri- 

iilbducafi in atto la volontà, Si cerchi un poco di 

«Mar dahuomo. Si procuri da devero di luttare 

«icon le proprie paffioni. Si faccia ogni sforzo 

mMper gittarle à terra, e pol fappiano dirmi, co- 

iene fia andata la cofa?Se uno andaffe contro 


H del- 
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dell’inimico ignudo; (enza arms, e fenza muo» . | 
verle mani; potrebbe dire efferli accaduta la 
perdita + per molto valore dell’avverfario ? ab {F 
certo s che nò . Si corre con i propri; piedi vo! 
fontariamente da ilacci. Sivà con allegrezzanali” 
cercando le forche, e poi vogliono dire, chesdl' 
la forza del fato glie Phi condotti .Sidifcofti--i} 
nodalfuoco, e poi fentano fe glifcotta. Fug=-l 
gano, allontanino veramente dalle prigio--46' 
ni, c poivedano fe le Stelle vengano a cattu=iil 
carlidinuovo 
Vifonoalrri poi, che fogliono {ecufare leuui! 
torolcialacquate fiacchezze coll’impoflibilitààt! I 
del poterfi contenere; È feloro fi dice: percheel) 
né vimaritate? Rifpondono, che non voglio-4pu 
no ligarfi con un vincolo, difolubile folo dal. 
lamorte. O rifpofta da matto. O cecità di Tal.4u 
pa. Per non foggiacere al matrimonio, che sé 
darcuna compagna per fargli vedere con la dm; 
divina gratia rinovati ne figlis una moglie 
che sà compatirli nelle miferie, che sà affligiiti 
gerfi nell’infermità, frudiare nella diloro falusim, 
te,una moglie, che haverano per fuddita;fi commi, 
tentano di vivere fchiavi venduti d’una fcelesdiui 
rata, che fempre gli mantenerà alla ruota, femigit 
pre fotto della sferza, fempre al travaglio, i@itin 
che per ifcapricciarfi nelle fue vanità, non haidin.| 
verà mira alla di loro impotenza , al di lore 
disho- 
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dishonorè, e che all’hora folo gli manumette- 
rà, quandofaranno conofciuti mifert, & im- 
f.potenti. SI gloriava una diquefte poltrone, 
fi che diciafette Cavalieri erano ftati per fua ca- 
i} gione uccili, & 10 mi ricordo d’un ricco Baro= 
f ne del noftro Regno , ciecamente perduto , 
@ preflo d’una fimile Donna, che chiamar fi fa- 
‘i ceva l'Ottomana; e veramente il nome e fpli- 
oil cava l’eflenza della perfona, mentrelerapine, 
10) che ella faceva non erano per due fole mani. 
| Stando un giorno inuna cafadi Po filipo, do- 
A venon fi ipoteva arrivare, fenonin barca; ven- 
dl ne defio alla già detta Déna di Triglie, in tem- 
dpo; che SA nare tempeftava 5 fil coftretto P’im- 
ji pazzito Amante, per fodisfarla, di commette- 
i re all indifereti tone dell’onde Clio buo- 
@ni fervitori, perche fufle arrivato interra; edi 
i già portatofi ,dove trovar PE oteva il comanda- 
Wto più, che defiderato pelce. F ù non fenza gran 
N l pericolo dal giovine efeguito . Vennero le, 
jd Triglie, pofte apparecchiate nella menfa, Pin- 
J felegn li grrzo pagropo uni di 14 un pò di 


È ÎA quett attione, CORRA EE ftel To 9 Cav a 
l 


sd died leun RIA alle 
gegli cra ridotto , per 1 


erfuo,e vedendo,che 
ifcapricciare una caro- 
di gna, di porre è i rile 110 lia d’un fuo hono- 


<td / 


hi 
gl rato fervitore»fi rifolfe,& in quell’ifteflo punto 


11 2 la 
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ta fe imbarcare; c mandolla via.Edilà à pochi 

ciorni fi casò conuna Dama molto bella;e vifle 

fa -KHovoluté toccar tanti tafti, acciò che. 
vedadove ftuona . Sevol fiete caduto in quefti 
mali , ptocurate ilrimedio. Amico caro, parte 
del mio cuore , il più efficace farà il mutararia. 
Allontanatevi dalla peftè, fe volete vivere fa= 
no. Veniteà ftarvene meco.in quefta Villa,do- 
ve trovarete chi per voi faprà fpargere tutto il 
fangue.Non buttate;ò virtuofo mio Sig. Fran- 
cefco iltalento,che da Dio vi fù dato.Confola= 
tei voftri Congiunti,n6 attriftate ivoftri Ami» 
ci,non tradite la Patria;che afpetta d’efler gio» 
vata dal voftro fapere; e, fe farete renitente ad 
efcguirlo, l'affetto mio non lo comporterà; ma 
con amorofa impertinenza mi farà volare nuo- 
vo Vbaldo à togliervi da quefti incanti. Vede- 
te, che Adinffar noîtua fepalcro infides .Hor'i0 
v'afpetto frà due giorni,e fe non verrete,afpet= 
tate voiméè ne i due feguenti, & apparecchia- 


to ad una brava lutta, per far conofcere dal: 


























mondo; fe più può l’amor voftro  ò il mio ver=.| 


{o divoi;con che pregandovi à condohare, 


alla mia cordialità VYhavere fcritto tutte le_,.| 


quattro facciate, priego il Cielo, che vidia» 
quellume ; che da me fi defidera, &c. 


Buona 
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Buonarifpofta con quefta Epifola ad uno che 
domanda qual fra il maggior difetto è 
che poffa trovarfi inn Prelato. 


IN °Arrivanole defideratiffime fue con quel 
j la confolatione, che ponno arrecarmi 
.figliavvifi della buona falute d’un’amico vero, 
QquaPèilmio amato Signor Salvatore, afloluto 
\fjdifpofitore di tutto me. Ilricercarmi poi, che 
Q ioli dica qual fia il maggior difetto , che polla 
friconofcerfi in uno Ecclefiafico , haurebbe, 
, voluto lunghezza di tempo per la rifpofta,fe 
"| l’Epiftole del Dottor delle Genti,che apronola 
i {cuola più erudita; e chiara, dove s'imparano 
Qlevere dottrine della bontà Chriftiana, non, 
mi havefiero dato dirifponderli all’impronto. 
« Si danno nel capo primo. fcrivendofi à Tito, 
1 precetti in tutto quello, che deve fuggirfi, 
i come vitiofo dall’Ecelefiatico e conchiudeliy 
““I Non tarpis lecri cupidum. Dico io, fe Oratia, 
‘fecondo i termini del dire, fensper debet crefce- 
Tre, che il maggior difetto fia l’intereffe 3 nè 
'#4 poffo mentire, fe nella prima à Timoteo fi di- 
‘“i ce: Radic omnia malorum eft cupiditas,e Sin 
tende per quefta cupidigia quel mal nato defi- 
derio delle ricchezze ; mentre che fi premette è 


H 3 que- 
» 








118 AVAN‘AZI 
quefta importante maffima; ma da pochi pra- 
ticata, Nam qui volant ( parlando de’rettori 
della Ghiefa , divites fieri incidunt in tentatio- 
nem, & inlaquenm Diaboli, & defideria multa 
inutilia;&® nociva , gue mergunt homines inin= 
reritum, © perditionemz Ma, quando ciò none 
fufle fato fcritto da una penna fantificata,chi 
diria, che radice dituttitmali non fiala fame 
dell’oro ? Quando avido è chi governa, imper- 
territo trionfa ilvitio di chisà fpendere.I ca- 
ftighi faranno folo della povertà, che Vincere 
nulla poreft, come diffe un Petronio. S'aprirà 
unfondaco di Giuftitia, pervenderla à libra; 
perche Quid facient leges ubi (ola pecunia re- 
guat?Zelo di Dio, e della fua cafa'’; farà voce 
incognita; € barbara è chinon sà conofceré 
altro Idolo, chelPoro.Le miferie,e gemiti de’ 
poverelli, per li quali Ware ex#rgam; dicit Do- 
minussnon moveranno è pietà quelPrelato, 
che attendefolo ad arricchirfi ‘ Lafcierà fenza 
difefa il fuo gregge à diferetione de’ Litpisdifi* 
poco: egli fteflo da Paftore diverrà Lupo affa- 
mato, divorando fino Pofla dell’innocenti pe- 
corelle. Da libera la Chiefa tornerà ferva de? 
profani. Saranno profanatiiSantuarij. La, 
Cafadi Dio fitrafmuterà in un Banco di ne- 
goti}, pernon dire; in unafpelonca de Ladri. 
La 
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raCarità, Raga delle Virtù, la robultezza, 
Rici? animo; che deveeflere 11 collega indiflo- 
Nubiledichigoverna. La Mifericordia , fre gio 
più lucido idelte facre Mitre; il Decoro , ch° È 
i ammanto più venerato,che deve veftire il ret- 
Irore dell'anime; ibuoni efempij, che fono 1 
jico: idjutori più indi nel governo, faranno 
Qrut ti fcacciati, abborriti se mal menati da chi 
iinon vuote altro fplendore,che quello dell’oro. 
JiPer p schemonete fi farà conofcere vile,leggie ? 
ro, i rido, epilogo d’ indignità, ricetto d’infa- 
fmie. Prelato dominato dall'i interefle fi può di- 
fre un bue, che da fuoi ricchi fudditi fara at- 
ftaccato ad agri aratroz una V Etaruola da cam- 
i fer sche fapra girarfi fiad ogni vento; un ca- 
val da vettura per fempre fervire à giorna ita 
ichi pagasvn fuperiore dinome, un n ne 
i fatti. Perdanari, che non fi farà dall’ avido? 
f Con indegne e interpretationi fl fi fvenaranno 1 
Sacri Canoni. Nel diftribuirei benefici} s °ha- 
} verà mira non à chi più merita, mà à chi può 
é più i {pe endere . SI ftimerà un’ente di ragione, 
Phabilità de’foggett i, quando accoppiata con 


tore, 


| Ja povertà. Non fipromet tterà ficurezza all’in- 
i nocenza ritirata. Conl’acuto c annocchiale di 
quefto difetto fi oflerveranno certe ofcurità 
con:titolo di màcchienella faccia d’un Sole, 


H 4 per 
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per difcreditarlo. Le carceri da cuftodia de’rcizi 


torneranno un torchio, per eftracrele fuftane 
ze de’ miferi calunniati. Sammetteranno per 
confidenti familiari gli adulteri della fpofa,. 
Gli arditi ignoranti , i farinelli più vigliacchi 
fi ita anno per più favoriti configlieri. I 
più dotti; i più timorati di Dio; perche nony 
han lingua da lodare, edapplaudire il catti» 
vo, faranno sbanditi. Ogni difetto in un Pre- 
lato éuno, fuorche quefto dell’intereffe, che, 
nella fua unità ne favedere, e praticare quali 
infiniti. 

Amico mio,feDiolo chiama alla buon’opra» 


ò fatica della Prelatura,come fpero;s’allontani. 


dall’interefle, come dalla pefte, fe non vuol 
che con l’anima fua perifca la fua cafa . Riflet- 
ta bene à quel, che dice Apoftolo ; Nibilints= 
limsnisinhunc mundemyband dabizne, quod nec 
auferre quid poffamas. Nudi fiemovenutiin, 

quelta vita, nudi haveremo & PERE . Ogni 
cola hà de li arfi a pofteris ma f frà quelche,, 
filafcia vi fia una memoria honorata d’haver 
bene oprato perla gloria di Dio. Chi cercherà 
d’efler Mida, volendo oro ciò chetocca, mo- 
virà perla fame; ma meglio dirai morirà in. 
fame 

Il Prelato develi ricordare, che non è pro« 
price 
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iprictario , ma amminiftratore delli beni Ee+ 
iclefiaftici, che fono il teforo de poverelli, 
Ne che fi chiama Padre, per alimentare ifuoi 

figli nel Signore, e non per ucciderli. De- 

“Ifve penfare, che è fatto herede dell’ Apoftola» 
i\lMito,edin confeguenza , come tale, Debert azi- 
uiltez472 /1am ponere pro ovibusfuis.Deve conten» 
“dftarfi di quanto bafta per vivere. 

Qi Chi feguace del Crocifillo, deve per ap= 

Ubunto oflervarnei precetti. Non diffe Chrifto 
luffsignor Noftro à gli Apoftoli fuoi; fatevi ric- 

d:hi, mabensi gli ordinò la povertà; e tanto fà 
migelofo nell’oflervanza dì quefto precetto, che 

mie meno volle, che nella di loro perfona vi 

ilffufteluogo dove s’havefle potuto fofpettare,, 
tafigualche riferva dell’havere, prohibendo loro 

«Mii portare /zoculany È peram. 

i: Ci ferva d’efempio quell’Anima grande di 
ivizarlo Boromeo , honor delle Mitre, e {pecchio 
Me’ Prelati. Venne all’hora quefti in concet- 

lo ì quel! gran Monarca Filippo. Secondo 

ber huomo retto; per huomo fanto, quando, 
ifRomandato come piaceva Phavere al Cardinal 
fboromeo, gli fù rifpofto; che quanto havea, 
kavvto di patrimonio(che pure era ftato da, 

Nipote di Papa)e quanto havea di frutto dal 
(Ma fua Chiefa,; rutto hayea dato, e dava a’ po- 
| veri 
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veri, in modo, che sera ridotto è dormire, 
sù d’una mifera lettiera . A quefta rifpoftas ke 
quel favio Signore ordinò a? fuoi Miniftri in fan 
Milano, che non: contradiceffero in cofa alzi 
cuna all’ Arcivefcovo Boromeo; perche , de=:| 
vefi ftimar gran bontà: dove non fi conofce 
interefle. Quanto poi fufleà quefto gloriofo»| 
Prelato (tato di frutto il vero difprezzo delle] 
ricchezze, lo dichino i facri Altari, dove conii 
Lola fe nevede adoratala memoria con le gi+l 
nocchiaà terra. 

Devefi dire ;3-€ con ragione sche Afelius eft*i 
bonumnomen, quam divitia multa. Ma quanel 
do dal fupremo Legislatore non fuffe ftatori 
comandato.il fugirla cupidigia, mon doureb-i 
befi deteftare come abominabile?Odi che nei 
dice un gentile con Seneca; fe-:non vi fuffieroi 
Dij,ion peccarei per la fola bruttezza del pec-. 
catored'in fatti che bruttezza fpaventevolens] 
feconon porta quefto errore? Toglie all’huo—ll 
mo la venuftà della gloria; lo rende da tuttiili 
abborrito ; lo fà'ridicolo oggetto d’ogni di4] 
fcorfo; obbrobrio delle genti, ed abjettione:!| 
della plebe. - | 

L’interellato non faprà farfi.nè amare, nell 
temerei perchecon danaro fi potranno evita 
rei caltighi, ce comprarte gratie. 

Con- 
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Conchiudo , che le ricchezze No% taz ho 
\effari, quamimprobitati fervinnt, quando le- | 
Qitamente non s’acquiftano , e per Dio non fi it 
fpendono. 
Mi fono molto diftefo nello fcrivere , 
ancorche , per quello»; che haurei 
potuto dire, hò detto poco: 
jin ogni maniera mi fcu= 
ferà. Con che pre- 
gandoli dal 
Cielo 
ognibuona fortuna, mi 
raflegno, 


re 


CC. 
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Va Amico, perchesvoleva,che Paltro li (crivef94 
fe a lungosvieneriprefo nella foguente 


Epiftola. i 
NIDI poflo più. E di bifogno ; ch'io vii, 


faccia una amorofà ripigliata. Siete fat 
to troppo fuperititiofo in quelto benedetto, 
fcrivere in modo ; che; quando non s’empiencìi 
a carattere di ftudente tutte le quattro faccia-d | 
te, fate udire le voftre querele fin dalle Stelle tie. 
più lontanesfententiado fenza proceflo P’ami. ty 
co reo di lefa amicitia i# primo capite 3 COMU, 
à punto fi fufle tentato di privar dell anime bi; 
affetto amichevole. Via, che cotefto è un’hu+ 4 
mor malinconico attraverfato nel voftro intel.& 
letto. L’amicitie non devono eflere cartolasl 
TESS perche portano rifchio d’andarvia, fi card... 
tacadit.Non devono confiftere ne’fogli; madl. 
ne’frutti. Spello volano,c quando fanno sù le_d 
penne. Gli Amicificonofcono ne’fatti, e norali 
nelle parole . L'affetto non s'autentica dalldd 
ciarle otiofe, ma dall’opre puntuali. 
Volerletterelunghe fuor del bifogno é un. 
voler coftringere g cla micià perdere iper pifi di 
L’amicitia altro non è, che unarce procanzeli 
d’amore, che altro fine nondeve havere, che ill 
bene dell’Amico . In altro modo fono appa- 
det 
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\tenze , fono cortigianate ; fono interefli or- 
bellati. 
)uando haurete bifogno dell’ opra mia; 
Mourete comandarmi, sh e nel fervirla impie- 
irherò quant’hò di talento ; ed all’incontro i | 
fuoi favori faranno da me ricercati con ogni 
Ribertà. Qu: into pol fliedo ; ftarà fempre è fol, 
qs fpofitione, cdilfuofarà mio, quando la ne- 
iteflitàlorichiederà. Non ci farà Solcin Leo- 
ime,età ingroflata , ò pericolo, che mi pofla im- È 
jpedire vi laggiare per fuo fervigio ; così mi hi 
lbrometto di voi. Amiamocialla buona. Tante pi 
‘nlaftocche fi lafcino alledonne , che fiftimano \ 
*MMifamate, quando le lettere non fono lunghe, 
î: non piene di tenerezze . Contentiamoci di 
Icrivere c quando fi può, ma con quel Si vales 
“lpezie eft,fenza far da comedianti con tanti pe- 
“friodi romanzefchi, e parolaccie poltrone, 
feftrarte dal nuovo Calepino della moderna lo- 
fcutione. Facciamo da Amici, enon dalnna- 
Uinorati, come un certo così fatto, che haven- 
Mo da fcrivere in ogni giorno un foglio tutto 
pieno ad una fua divota, ne fapendo che feri- 
vere, fcrivea quanti fognihavcea havvto nella 
Mihotte; ma più credo quelli . , che havea com- 
"otto vegliando, quante volte s°era rifv eglia- 
fto, cofa havea cenato, quanti de’ starn uti ha- 
ivca fatto, ec mill’altre feminate, da eflercare 


RA 
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a chi vuole mandar via iltempo, afcoltando.d 
ò leggédo perleggere. Vela dico finceramen* 
te, megliom’eligerei un digiuno quarefimale( 
d’eftate, che fcrivere lettere fcioccamente cesà 
rimoniofe , per far del bell’humore, ò del facxi 
ciuto . 

Torniamo à noi; come huomo di garbo yi 
buono amico doverà compatire humor mio 4 
che inclina d’impiegar le mani in altro, chel 
alla penna, e ingegno non à concetti poeti.jiù 
ci, mane’penfieri fodi di fervitio voftro. Aci 
cettate conla folita cortefia, e fofferenza quei 

fta mia confidente riprenfione , dichia- 

randomi, che quando per gufto vo- 
ftro mi vorrete fcrittore, abban- 
donando ogn’altro affa- 
re, fcriverò da mat- 
tino 
à feraà crepamano. E pet 
fine mi ratifico fem- 
pre fuo , 
&c. 


s = 


(ROSE: 


4 


l 


4 
5 


nat LL: olo, impiegarlo negli ftudij delia Legge , 
into della Medicina? 01: rasa nello fteflo tempo 


mi dite, chel’arte de ] medicare è cofa vile, ed 


CEOVCAVA CO? 


LS 


re i) (uo fic 


lofoft 4,0 delle Leg g! - 


Chevolete, ch'io vi dia di configlio nel 
che meglio fia per il fuo fi- 


ricercarmi, 


| guire g quel mefticre, cl 
gno. Que le provifioni opulenti, quei palma- 
rijdi pelo, queisegalialla regale fanno, che fi 


1 


| 
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URi/poffa 4 qa della Medicina ad uno ,cherio 
rlio,gual'era meg 


00 olo nelli J 


f} 


Mppbjetta: Alcerto,che ® m’hà prevenuto, per- pil 
.Aiche | ‘hau rel configliato ad impiegarlo nelle | 
materie e Legali, quando però fi conofce cere i 
vello da’ paragrafi, ed ingegno da non con 

Itentarfi del (olo nome & Dottore ; perchela, 
rovina del noftro paefe il volere dimoftrar ein ( 


cala Rane: de’ Dottorati. Maé di bifogno, 
ch'io ri fponda : à quelPultime parole vale ed 
| | abjetra; accioche la povera Filofofia pofia di- 
ire d’havere per efla un’avv ocatuccio , che va= | 
i \glia: adifenderla. 
Non chiami la Medicina vile, ed abjettas 
a avvili ta,edabjettata dalla corrente avidi- 
tà, che Cio ce Phuomo ad apprezzare, e fe- 


Ta 
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ftimiuna femilimofina ciò che và dato di pagalbu 
al Medico,e però ogn’uno s° impiega à fmi. 
dollareleggi, à Brenare paragrafi, conla Der ife 

ranza di {0 or ele fortune d’un Triboniano init 
cotefta parte del mondo, dove fono più io far 
nue,edin più numero l’infermità delle liti du 
che quelle del corpo. Quella benedetta Toga»l 
poi del Magiftrato è una magia troppo po-.l 
tente nell’humanità: mentre che, togliendo»biwi 
dal cervello 1 penfieri della falute ferita dille li 
quale tutte l’altre. mondane delitie fono baja--bx 
te, vi pone uno appetito sfrenato di diventare»; 
oracolo de’ miferabili litiganti. Daquefto na--{ 
fce poi, che non firicorda quanto fi deve fti-.kw 
marla vita, edin confeguenza non cura d’at--}}y 
tendere à quella buona Filofofia, che può con--Iijp, 
fervarla. 

O fe non vifuffero Tribunali, quante hono-.\ 

rate mule fi vedrebbero portar Filofofi perognii{ 
capo venerati. Ma che?La ricca Iurifpruden-. li, 
tia opprima quant ’ella vuole la povera Fifica, Mijy 
non potrà mal privarla de’ fuoiantichi privi- Bf 
legi, e nellaftima, e nella m: aggioran za. ( 

Se da me s’interroga: qual’è maggiore lau. 
fanità delcorpo, ò le ricchezze?Mi fi rifpon-. Wi, 
derà al certo : la fanità ; perche fenza di quefta È 
non fi può godere della roba. Stà in bocca di pr 
tuttlil proverbio) che giovano letazzed’oro; {ll 


quans 
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“iuando folo in effe hà da fputare il fangue: 
inzi l'oro ferve a confervare la falute . “Che 
fon fpenderebbe un’infermo, per vederfi fa- 
‘fo ? Cavifi da quefto la confeguenza, € poi 
‘ficafi qual fia maggiore l’avvocato della roba; 

‘ffquello della falute. 
“ Dicafi più: gli affoluti potenti del mondo 
n foggiacciono alle leggi; con un volere fo- 
‘ifp dipendente da Dio reggono i popoli , 
“Stare alle leggi de’ Fifici efattamente foggiac- 
iltono .Il Giurifta confulta il Re , il Medico 
‘irdina al Re ciò, che può g ciovarli. 
ll Si pafli più avanti. L’increata Sapienza, i 
‘firca quefta gran machina del mondo, vi fom- 
“ta l TANTO ,csù la prima fe li fà veder Medi- 
«lb, vietandoli il mangiare di quel pomo , per- 
ihe li farebbe riufcito cibo pur troppo danno- 
fb, ecostindigeribile, che l’haurebbe ridotto 
fila morte. Ed il Verbo Eterno veftito della. 
in-floftra humanità , per dimoftrarfi Salvatore, 
Won fi pofe à decidere litiggi, àchiofartelti , 

iii à darfi ne°tribunali, con menarfi dietro una 
inga coda di Clienti, mendicanti patroci- 

‘pito nelle di loro controvertite ragionisma_ | 

Ilolle fare da buon Medico, illuminando cie- 
fai, raddrizzando zoppi, curando leprofi, fu- 
«fif{ando febri,rifufcitando morti. Oh, mifi dirà, 
ij prima delle maravigliofe operationi del no- 

| ftro 
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ftro Redentore fù il far veder Dottore coll 
nel Tempio; rifpondo : parve Dottore, va fil 
Medico in quell’ atto, per guarire col farmatili; 
co della verità gl’infermi cervelli di quel Scrtii 
bi impazziti n nella propria oftinatione. Ed | 
tanto vero,che volendolo un giorno coftituitil.; 
i Farifei per puro Leggifta, conin terroga arlo,t.ll 
doveafi pagare il cenio o à Cefare: fortemente il; 
ne fdegnò , chiamandoli Ipocriti tentatortik, 
petche. conobbe, che, {olio rendere giupy 
ri siga vano tirare à perderlo. Quefto crede. 
do, che potrà baftarli , per conofcere, fe Sii 
vile la mediciàa . L'haver detto, chel OPE 

Chrifto, che mifericordiofo ci volle toglierezà. 
dalle fauci della morte , non vuol cha da mi A 

s'adducano ragioni profane , potendovi dii. 
i ;.che infiniti Monarchi hebbero) } 
gloria haverla imparata ; che preflo di mollù 
nobili, e e ge enerofe Nationi è ftata in forni 
pregiosechei Greci da Filofofi volevano tri, 
ceverele leggi, ftimando, che ottimamenterli. 
fi fanno reggere gli huomini da chi arrivai, 
conofcerne il temperamento . Non mi. mail 
cherebbe fodezza d’argomenti per convince:tì. 
chi, effendoricchi per le fuftanze fpremute «di 
Clienticoltorchio Ja Mage ag fi credonià. 
d’effere Dij della fapienza, ma preflo di cell 
ftrafcinatià Ktigare, che da gli altri poi {ot 
cono. 
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Nionofciuticometanti P.A. Comedifli, fi tra- 
*fifciano, perche non fervono; né è roba l per 
ila epiftola . PI tango sì con l: agri medi 
Moline la Medicina moribonda, mentre il 
mondo, che corre con la baggiana vanità di 
#ominare, vuole che l’huomo s'impieghi ncl- 
ft fcienze di più lucro, e dimeno (peculativa; as 
Mal che nafce,chefolo certi poveri foiancati 
‘tetendono è fare acquifto di quattro aforifmi, 
un medicare è ftampa ;,e di <P ngi con la 

peerica di pochi mefi ;quando il polfo è più 

fElere delfolito; per potere havere qui el coti- 
| fiato Auflidio: Equi è di bifogno, chela pen- 

Nia feriva a lettere majufcole. O peccato, e pe- 
Witenza infieme. S’abborrifce la Medicina co- 
"Mhe vile; e poi-neceflariamente nell’infermità 
Malti à paflare perlemanidi così-fatta gente, 

quo, mon'havendo havute gran cofditiodità da 

Wudiare,n onhanno gran fapere da conofcere 

WWMWerben curare un’infermo: Pochi anni fono 

Wuinella Patria, ed intempo,;che correvauna 
«llirettione cattiva, afenitas 70 dalle bocche di 

iffholti, che dicevano :eche età infelice è que- 
ta noftra! mentre che non fi trova più medi- 

fina, medicandoiMedicià cafo; ed à pandet- 
ff , fenza penfare; che la colpa è dell’avidità 

Miti , che dà l’arte del medicare per cofa, 

iiibbominevele,inmodo che, havere in cafa un 

33 Me» 
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(NICHT Medico, è lo fteffo che hayerci un quarto plesll 
MATT beo.Parlandoin un giorno col dottiffimo Mal} 
IMINTIT rio Schibano , hebbe à dirmi : Non douria.t* 
TRE permetterfi il medicare à chi almeno non hail 
velle vent'anni di ftudio nella Fifica; fono ind 
età di fettant’otto anni, e pure ilibri Latinitù 
Greci, ed Arabi, che hò in quefta mia Libra 
ria inogn’hora mi fanno conofcere ignorami 
te, perche fempre con indagar la verità, cool 
nofco perlo paflato d’haver oprato alla cieca 
Se così diceva di fe fteffo un’huomo così grami 
de , che s'era logorato ne’ ftudij , che fi pool 
trebbe dire di chi non ftudia ; perche forfe nonl 
hà commodità per comprar libri . O Dio, e chii 
otrei dire? ma la carta mimanca. Scufi, fe. 
eflendo Leggiftahò fritto così , perche ancell‘* 
erutil mio hò ftudiato un poco nella Fificaf 
Impieghi il fuo figliuolo dove più lo troverrti*‘ 
commodo , perche fpero , che in ogni impiegr@pni 
lo vedrà avanzato per fua confolatione. Con 
che pregandoli dal Cielo, dcc. feto 
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JP IEGO 


D. P 
RAGGVAGLI. 





AL SIGNOR ANTONIO Jil 
MATTINA 


CARLO CELANO. ì 


N ni \01C0 mio. 

sed A curiofità non è fempre nociva ; come ( 

sia altri crede. Comprai gli Avanzi delle 

ifbite (come fapete. ) Leffimo quelle lettere , 

selle mandai all’Eruditiffimo noftro Signor Lo- 

-«finzo Craflo, perche l’havefle lette. Hieri aprij 
W Piego ,econ mio gran gufto , perche vi tro- 
Riinchiufi quefti Ragguagli; ve l’invio con la 
&:tera di chi li mandava ; leggeteli, che ne 
intirete qualche fodisfatione; perche mi pare, 
le fiano dello fteffo ftile di TrajanoBoccali» 
i, cosi defiderato, ed applaudito da dotti,e 
into più, che fitrattano con modeftia 5 men: 
il ghe non toccano altro, che qualche coftu- 

I 3 me 
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NMINILI me difettofo nel mondo, che corre. Vi fomi 
| alcune cofe, che mi parevano toccate da Tred 
INIST jano , ma havendole efaminate, non fono ]W 
IHIRTA ftefe. Hor come difli, leggeteli, e letti, chi 
gli haverete, compiacetevi dirimandarli à mad 
ma col giuditio che ne farete ; reftando ceti 
to,chefe gliftimarete buoni,faranno veramenòi 
tetaliymentre, chenon havete fatto difcomii 
pagnare mai il voftro fapere dalla fin- È 
cerità, e particolarmente nelle co- 
fe de voftri buoni amici . 
Compiacetevi di riman- 
darmeli, acciò che 
pofla unirli 
con le lettere, che ftanno inmano 
del Sig. Lorenzo, con che 
dandovi un milione di 
cariffimi abbracci, mi 
ricordo tutto,tutto 
voftro. Cala. 
hoggi 
Mercordì 


1673. 
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ÎAL SIGNOR CARLO CELANO 


ANTONIO MATTINA. 
Mar: (fimo 210. 
ID IA pur lodato il Cielo. La ftrada di Par- 
| nafo, che pareva con la morte del Bocca» 
linififuflefmarrita,fiè dinuovo rinvenuta. 
folti perlo pal fato fi fi affaticarono per giun- 
Nervi, male merci poi riportate, facevan pa- 
j:{e non eflere tate hotbites in quella Corte.» 
flovcil tutto è un diftillato di fomma pruden- 
i ediarguta dottrina. L'Autore de’ Raggua- 
li, de’ quali la fua cortefia Mivadiadote! , ml 
\\à non poco obligato, è degno d’un alode non 
firdinariaz né tutti gli AÎI orti di Pindo bafta- 
ebbero a coronare i] diluimerito. Se quello 
ffe delgenio del Sigonio che procurò di far 
ltedere ad un mondo de’ Letterati, che una 
fiperetta da luicompofta fuffe ftata dettatura 
Wi Cicerone; potrebbe , nè faria difficile l’in- 
anno, farli comparire colnome in fronte di 
(rajano. Mentre hòguftato con lalettura di 
fjosi gratiofi, e faporolì So sn È paruto 
lon gli amici diLucullo diefiere dimorato in 
{\polline. Ammiro età ftile facile.e nobile 
Mel Compofitore un giuditio aflennato , poi- 


e, 
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che fipcndéi chei Regnanti voglian’effer loal 
dati, e nonriprefi, fiè aftenuto di trattare miggliii” 
terice politiche, poco giovevoli a miglioraredì 
icoftumi di chilegge; ma fiè attenuto all’etii; 
che, & alquanto, per cosi dire, Satiriche.. E vert!” 
ramente la Satira figlia dell’antica Comedia DA 
quando con modeftia, venuftà, e decoro vierrti 
maneggiata , & siti il Canone, che quiti 
{corgefi praticato , Parcere perfonis,dicere dii 
vitijss è quella che con l’acrimonia del piczl 

cante, ecoldolce del ridicolo può dal corpeci 
politico delle Città fare un’ eftratto de* mali 
humori.Io]? affomigliarei allo Specchio; à cuiil 
voleva Socrate, alte fi accoftaffero i Giovanili 
Serviva ad uiebtici Panimo à chi haveva difà| 
forme ilvolto;e configliavai Leggiadri àcon«d 
formare con la bellezza di fuori quella di den. 
tro. Quando nella Romana Republica più ri. 
gorofamenrethi efercitato l’officio di Cenforey 
all’hora maggiormente fiori de’ Patritij c nelli 

Sago , e nella Toga eminenti. Conobbe queftaali 
verità l’Einfio., lafciando egttt ito nel di«l 
fcorfo sù le Satire d’Oratio, che da niuno fiaal 
più diligentemente, e nell’ifteffo tempo infe--ì 
gnata, e commendata la Virtù, che da quelloyyh 
da cui vien perfeguitata, & efpofta a’ fibili Lanl| 
bruttezza de°Vitij. Il Principe trà Sacri Oral 
tori della Grecia > che dall’aurca eloquenzaiti 
ottene 
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"'ifottenne il cognome,non lafciava quafi paflar 
‘ifigiorno sche non leggeffe qualche riga d°Ari- 
‘nfiftofane: per apprender, cred’i0 , dalla fefte= 
iffivole libertà di quel Comico il modo di come 
:iiBartere, e debellare à vifo fcoperto i depravati 
liiabufi del popolo di Bizantio . Giudicarei dun= 
"ifique colpa degna di qualfivoglia grave ripren= 
iefifione il rattenere più lungamente appreflo di 
ine Ragguagli così compiti, meritevoli 
della publica Iuce , e ftimati dinon 
iccolo giovamento all’Vni- 
verfità degli huomini. Se pil 
per fortuna altre fi- 
| mili compofi= 


tioni 
li capitaffero in mano, potrà hona= 
rarmene: mentre ;col confef= | 


farmi fuo obligatiffimo, 
sefto pregando all’ 
Autore gli 
anni 
di Nefto- 
rés. 


CRSAI 
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Lettera di chi PDA Rasguagli , chi | 


frtrovorono inchinfi nel detto Piego. 


Che fi può negare al mio garbatiflim 10 Sie: 


gnor Ferdinando? Poffo m: 11 poffeder co=.| 


fain queftavita, che nonfia fua ? Se vogliono, 
] 3 


leleggi,chegli acquifti de’ fervi fiano de’Pas. 


droni: e quando non fufle cosi; il mio genio 


miviolenta ad efponere, quant'è mio alParbili 


trio delguftofuo.Leinonsà, chefono tantoy 
e tanto innamorato del fio gentiliffimo hu- 
more, che vorrei potere, per poter h haverela, 
confolatione d’effer sosiate allo fpeflo ? 
Attualfervitore fuo, farebbe per me influffo di 
troppo felicità, farebbe.......malafciamo di 
fcrivere; acciò che lei non ‘apprenda per cor= 
tigianate quelli, che fono puri, ed io 
fentimenti:d’Uh cuore, che non ha feconda, 
Iintentione.Invioi RABBUARAAI , che fitro- 
vorno trà la virtuofa foppellettile del noftro 
buono Signor Girolamo, ma quelli, che folo 
toccano icorrenti coftumi, e non li politici, 
che fempre fogliono eflere di difeufti a’ Prin- 
cipi, ifecretide’quali aut laedada,a4t tacendas 
glielemando originali, acciòche poflano go- 
dere della compagnia degli altri luni curiofi 
feritti. DI chi fia l’opera fin’hora non fisà:al- 
cuni 









| 
| 
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l-unidicono, che fia dello fteffo Signor Giro= 
filamo ; che fù gr: and’amico di quel ‘nobile Ino 
gegno di Trajano Boccalini.Sia coma 
fi vuole , la vivacità degli fcherzi 
merita d’effer gradita da ogni 
virtuofo come leis che, 
priego quanto 
SÒ 4 
e poflo à volermi perlimofina man 
enere nella fua buona gra- 
tia; Mentre che per fine 
facendoli profon- 
diflfima rive- 
renza, 
mi ricordo 3 


% 


STE, 


AFAI 
SEa 
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i SONO I ZINGARI CACCIATI 
| da Parnafo , per ordine di 
| Sua Maceftà . 


| RAGGVAGLIO LL 


î TB ogn’anno foglionoi Zingari venire in, 

21 Parnafo è riftagnare fillabe vecchie , edà 

\ R'raddrizzare piedi ftorti de’verfi con utile gran- 

I de de’Pocti poverelli , che non hanno quadri- 

iniin contanti d’ingegno per comprarne de” i 
i nuovi. Nell undecimo del caduto entrorno 

Wnella Città, enon alfolito andavano attorno, 

| icionio ildiloro meftiere à beneficio delle 

} cocine poctiche, ma bazzicavano dal mattino 
I alla fera nelle Corti più grandi, in modo che, | 
Wfinè pur uno fe ne poteva havere,da chi ne tenea 
di bifogno. Quefta novità diede da fofpet- 

tarcà molti. Se ne diede parte à Sua Maeftà ; la 

fiquale fatto à fe venire Tomafo Garzoni com- 

imiffario generale dell arti , ’impofe , doverfi 
Minformareà che fi tratteneva quella gente così 

fofpetta nelle cafe de? Principi. Doppo d’una 

Mefatta diligenza del Garzoni 3 fi trovò che 1 

Zingari andavano ben pagati ad imparare, 
MalliMiniftri, e Cortigiani di quefte Corti 1} 

Qgiuoco e cheè dentro, ech’è fuori. Del che, 

Sua 
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| | Sua Maeftà fe n’è molto rifentita, col darei |L, 
SITA bando per fempre à quefta canaglia day 
SIAT fuoivirtuofi ftati, dicendo : che chi 
CHA vuolben governare, non deve 
permettere chi pagato 
ofla 
infegnare alli fudditi il giuoco d’in- 
gannare il proffimo, per 
ifcroccar quadri- 
nb. 


SATIRA 
SARE 
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FLAVIO GIPVSEPPE HEBREO TENTA 
con di verfi modi d’introdarre in Parnafo 
lafua Natione,e non liriefce. 


| RAGGVAGLIO IL 
| 
] Lavio Giufeppe Hebreo , per favorire la 
fua Natione, nel Giov edi proffimo paflla- 
to, che fi diede public audienza à gli Hiftorici, 
ffupplicò S.M. che fifufle degnata d’ammette- 
qre in Parnafo gli Hebrci. Li fù cortefemente_, 
rifpofto , che li concedeva la gratia , purche, 
fnonhavefle nociuto alben publico : e però ri- 
mife la fupplica alla congregatione di ftato» 
Naccioche l’havefle - SOTA lo, Ag con autorità 
dd°efeguirela gratia, quando expediebat; malo 
i Spettabile Cornelio Tacito Prefetto della con- 
figregatione predetta , per Idi; conla fo= 
Wlita fua efattezza negli affari politici , volle 
ll abboccarfi col Sereniflimo Imperator Tito, per 
i rimanere informato della qualità di così fatta 
I gente ,edhavendo Porca sche Zudeorum mos 
\ ob ‘ardussfordidufque,e che Zater fe nibilillicie 
{z472,netrattò in piena congregatione , dove 
{ colvoto di tutti fi conchiufe, non Fbi. ame 
d mettere fimile- razza d’huomini in uno ftato« 
| dove fi fà profefsione della bontà.Del ONERI 
Q 
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£o fe ne diede parte à S.M. dalla quale fù con 
ogni gufto approvato. Ma Flavio, reftando 
mortificato in vederfi privato d’una tantau 
defiderata gratia per opra di Tacito, cercò 
d’ottenerla peraltra ftrada. Tre giorni fo- 
no, facendofi le frumentationi , che fono 
il diftribuire i grani alli virtuofi poverel- 
li, notati nella matricola del bifogno, e, 
che hanno la teffera frumentaria, S. M. 
fi compiacque d’afsitere alla diftributio- 
ne, e nel comparire, una quantità de’ Poe 
ti, indotti è quefto dall’Hiftorico Hebreoy 
feli buttorno inginocchioni avanti, e le pre- 
fentorono una fupplicain fonetto , nella qua 
Je efponevano, che per fatalità maligna le di 
loro poetiche fatiche non potevano arrivar 
mai à dar loro un’habito, conforme richiede 
vail bifogno ; per lo che erano fempre coe 


ftretti à farfi vedere laceri, e cenciofi, che. 
però la fupplicavano è volerfi degnare d’am-. 


mettere in Parnafo gli Hebrei, accioche vi fia 
chi loro poffa rappezzare una vefte, eflendo 

uefti così attiin quefto meftiere; che con, 
pochifsima fatica una cofa per vecchia che 
fia, la fanno parer nuova : S. M. con ciglio 
molto fevero, riguardando ifupplicanti, co» 
sìloro diffe: Toglietevi dalla mia prefenzas 
mentre che sfdegnando lhabito logoro, fde- 


gna 





-——_ 
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‘iffrmate la Toga del virtuofo honorato : Ho. 
Vil 777, Sapientia virtute conffat, non corporis 
| culte. Così mortificati fono ftati 
licentiati;e fivà dicendo, che 
fiano ftati condannati à 
ftar tre leghe lon- 
tani 
da Parnafo, fino è nuovo ordine, 
della M. S. per havere havuto 
ardire d’efler Poeti, e di 
non andare ftrac- 


ra [RN 
CIALI. 
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ill 146 | MA MIT 


Il MESSER TITIANO RICVSA DI FARÙp! 


ilritratto dun gran Soldato . 
RAGGVAGLIO Ill 


V N gran Soldato,giorni fono, ottenne di 
S.M.di poter collocare il fuo Ritratto nesi 
la prima riga de’ Capitani, non oftante la lited 
che era frà lui, Alefandro , e Pompeo periltàà (ri 
tolo, che dal mondo fe li dava di grande. Hi! 
cercato per quelto di farfi ritraere dal più illuk, 
{tre Dipintore, che fulfe in quefto dominio kili 
doppo molti pareri, fi conchiufe, non eflerciit) 
migliore di Mefler Titiano. Si mandò à chi, 
mare; main conto nefluno volle venire, {eri 
fandofi d’haver lafciato da un pezzo di formadi;; 
rebuone figure, perche poco ne ricavava d’uttli 
les e che per trovarciil pane; e da viver bem, 
era dato in tutto; e per tutto è far belle preby, 
fpettive.. , 

I, 


È 


I 
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UN PINDO, ED IN LESBO I FAL 4 
menti di molti Mercatartii di lana han dat 
dafofpet ‘ArC3 MA, effendof conofciuta 
1 PAMNINY : \ af ci sò 
la cagione , vi fi P dato opportu 
no rimedio . 


RAGGVAGLIO IV. 


M ESI fono in Lesbo, & anche in Pindo 
s'intefero molti fallimenti de? Merca- 
Manti de? panni, e molti Lanajolijanco de’ più 
n i; iccellenti, fvedevanoandare accattando; co- 
if infolita in quefti ftati, dove il buon gover- 
So,clafertilità delp paefe non danno cagione 
"Wi poverta : Per lo chi cil Magiftrato civile du- 
"iipitando, chel’inganno, el’otio, padre de’vi- 
(4), non fi fuffero introdotti in quelto dominio 
"liMtosi perfetto , fecero prendere diligente infor- 
lififithatione del mancamento de’ fondachieri, & 
lrreftare come vagabondi i lanajoli , e fi 
lirovò, chei primi crano falliti, ed i fecondi 
lîndavano mendicando, perche l’arte dellala 
ha più non correva: Attefo, chetutti,e Gubé i 
inozzi delle cocine volevano veftirdi feta. Di 
lutto quefto ne fù informata S. M. dalla quale 
iù fentito con gran rammarico. Fece à fe chia» 
i mae 
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mare gli Efori, ed acerbamente li ripigliò, dia pi” 
cendo:che malamente complivano con le pros il 


prie obligationi , lafciando entrare trà fuoî|! 
cittadini il luffo degli habiti , che fnerva lati 
virtù, ed affaffinalavirilità dell’animo: Nonurl 
Lapete voi, che doveè la gioventù effeminataz,! 
la Republica è perduta . Ed inquefto dire ene.| 
trò in tanta colera, che quafi pareva ecclifla=+| 


‘%| 
VIA 
È 


ta. Li privò della carica,ccommifeà Quintor È 


Galerio, huomo dabene il doverci dare preftoa 
gimedio, Ne veftis ferica Cives fadaret . 

Il buon Galerio , per obedire 4 e per dares| 
opportuno rimedio , volle vedere fin dovesl 
era arrivato il male; e trovò, cheilluflo eraai 
giunto al maggior fegno,in modo che pett 
la bizzarria degli habiti di feta più nonuj 
{i difcerneva il plebeo dal nobile , il verfisd 
ficatore dal Poeta, il Poeta dall’ Oratore i 
t’Oratore da un ciarlatano 3 e; che quella 
ch’era peggio » per comprare drappi, ega: 
le alla moderna;anco i più mefchini vena 
devano i capitali de’ loro verfi è viliffimagì 
prezzo; ed alcuni Oratori erano tornatili 
adulatori , facendo panegirici in lode di 
chi meritava ex gratia la mazzola, perhasi 
vere in ricompenfa un’ habito miferabile 
di feta. Conofkiutofi quefto, fenz? altro ridi 
d fpetto 
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ìbetto mandò fuori un rigidiflimo editto 
‘PiPordine di S. M. che frà quattro giorni ogni 
uno ripigliaffe l’habito antico, e chela= 
fciafle la feta per le pretefte, e To- 
ghe degli huomini meritevoli 
37 dignitate conftitati safe 
fegnando adogni 
rado 
differenza di roba; acciò che fi coe 
nofca ogn’uno di che condi» 
tione fia dal panno,che ii 
vefte. 
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| RIGIDAMENTE SI RIMEDIANM 
III all’ufo delle Perncche molto cre- 
LEI | fciute . 


RAGGVAGLIO V. 

Na fettimana caduta giunfe in queftork! 

| porto una, Marfigliana mercantile. An!" 
dorno il Prefetto della fanità, ed il Reviforest® 
delle nuove merci ) per dover riconofcere lesf!“ 
patenti; € vedere, che roba introduceva 3 Eyaf'** 
quando fi ftimava il carico eflere di carte fineyy@li 
di penne, di libri nuovi, d’iftrumenti mate=-df" 
matici, di lire armoniche, ed altre curiofitààl' 
virtuofe, non trovorno altro , che cafle di ca=dftil 
pelliere pofticcie , ed alcune parevano di Limffonti 
anellati, perche in clinavano ad un certo biondi! 
do ftravagante; che dava al bianco. Reftor-4fiiii 
no di fimile novità molto ammirati. Hail 
vendo interrogato il Capitano del Vafcelloaf( 
che fi portava quella forte di mercatantia,n o mi 
efendo Carnevale? Rifpofe:che ciò era ftatadli lola 
commiffione d’alcuni negotianti, cheftavanoadfità 
in Parnafo. Quefta rifpofta diede da fofpetta-4fin 
re molte cattive cofe. Fecero chiamare 1 Mer-MMil 
catanti,alli quali andava diretta lamercatatia:n@®'n 
ed interrogatoli , à che havevano comme fTaaflii, 


quel. 





DELLE POSTE. IST 
tella roba ? per doverla vendere ;differo: cef- 
4dofi introdotta la nuova moda difarfi ra- 
re il capo, per fervirfi de? capelli foreftieri , 
econincanto mirabile fan comparire da ra- 
Izzijanche i vecchi di cent'anni. Saputafiuna 
sì pazza ftravaganza, non vollero permette- 
lo sbarco della roba;finche non ne fufle ri- 
iafta avvifata Sua Maeftà, la quale non così 

Mhrrefto, quando vidde Dafne trasformata 

lauro, come all’avvifo,che le diedero 1 già 
etti ie; dicendo:e che afcolto? dun- 
ue ne mici fudditi ad onta della virtù illuflo 

Suarrivato finoalli ca pelli? dunquein Parnafo 
Qi pretende di comparir bello con gli efcreme- 

dl altrui, e chi deve Pi ‘cegiarfi d ‘efler huomo , 

firocura comparir da donna? Privarfi del pro- 

«rio per dimoftrarii adornato con quello degli 

Mtried in quefto dire fi vidde tutto ‘infiàam- 

An ato , giurando sù i raggidel fuo capo di vo- 

Wrci dare rimedio efemplare. Fece à fe chia- 

flare il Governatore, e ordinò, che fenza di- 

Moraalcunahavefle fatto tornareindietro la, 

Mlarfigliana, &emanato un’editto d’ordine, 

«Mio di dover comparire avanti del fonte Ca- 

Mallino tutti coloro , che portavano capellie- 

d polticcie; { fotto pena del titolo d’ignorante. 

iù il rutto efeguito, e nel Giov edì proflimo 

Miaduto, giorno a vi ato, COMPparvero 1 pe= 

K 4 ruc- 


ò 
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tuccanti, ed in tanta quantità, che quafioca ubi” 


cupavano tutta quella gran ppazaa ,€ frà queftîi ii 
vera Aftiage, Avo di Ciro, vecchio di garba ne 
per altro , ma dato à quefte fanciullagini di if 


chiome pofticcie; e, mentre che fi a: afpete fi! 
tando, comparve mezza annubilata Sua Maea el“ 


ftà, e convoceche parea tonante, così difle.î 


Che i capelli { firadano per humiltà, come da Shut: 


quelli , che non defiderano di far figura nett: 


mondo, ò per proprio commodo; come da pris.kxi 


mi Romani, vada; ma che vi fia chi ardifca gg? 


nel mio Regno renderfi per propria volontà. 
fervo dell’ aberai vaggianeria, col farfi raderes 
x capo, per PeR poi emendare a prezzonti: 
d’oroy:comprando ò li furti fcelerati , che fim 


fanno dalle tefte de’ morti, è Pignominiofew! Im 


rafure, dichivà condannato alla Galea ; 6 pertl 

afaffinare proditoriamente Il capo delle poli 
vere donzelle innocenti; ingannevolmentesgilli 
tirate in cafa come ferve; hor quefto non ciali 
rà comporta! bile: | 


Yeeoli capelluti ; che anco nell’ Autunndatiki 
della. voftra età volete comparire colicapo imé fel 


Maturo; f api eàchelanati ura doppo dell' ado=. 
lefcentia, che vi ditpote à. gli affetti vi dié las 
canicie? vela diede neri farvi più venetati dalli 
giovani: : Hor come du nque ftudiate.di.comelk 
parir da ragazzi, per faro una rinuncia inde». | 


gna, 


pr ia 
ca 


f i, 
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ina saduna così grande, emaeftofa preroga= 
iva? Nelle barbe, e nelle chiome bianche ftà 
roftala catreda del buono efèmpio , da dove 

sii leggono gli affiomi della prudenza, e del- 

da Sfperienza nelben vivere. Chiverrà à voi co- 
iifitre difcepolo, quando col capello affettata- 
lente nero,ò biondo vi dichiarate tantiigno- 
anti Narcifi , innamorati di voi medefimi ? 
Miarete più temuti da voftri figli, quando per 
b pelo adulterato vi fate vedere più fratelli, 
he padri? Potrete più riprenderli di luffo in- 
cmperato, quando voi la volete far da Gani- 
iìnedi lafcivi ? Sò bene, che chiamarete alla, 
nuiiifefa voftra il noftro Ovidio, dal quale farete 
rire: 
ui Zarpe pecus matilam , Tarpis fine gramino 
Campus, 
di Etfinefrondefratex, & fine crine capri, 
Biiavero: ma quando ogn’uno di voi fuffe ta» 
Lalmente calvo;non bilico voi tali, a che, 
Riecidere il proprio crine, per portare una fal= 
i@fità in tefta , in modo, che non potreftivo giu- 
Mare fu? capo. Nò, nÒ, ngbitio dominio,da« 
je folo hà da vederti la fchiettezza del Suor 
fi la puntualità dell’animo , ogn’uno hà da 

(@omparire tale, qual'è. I giovani non han, 

Mlafarf vedere tante Be renici, ma fenza gon- 
fas el'attempato non deve darà credere per 

[979 


Pn e ir ent alia. o ERRO E PPS pre aziaene.: "rs sie 


penali 
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CUS 154 AVANZI 
| | un ragazzo conle chiome anellate ) e tenere: 
| otdintado chéeadogn’uno fufle tolta la capel- 
liera,per facrificarla col fuoco neltépio della: 4#' 
modeftia 3 ne fù folo eccettuato ilgran Toma» 
fo Moro; che, eflendo calvo, ne portava una 
bianca , accioche Phavefle fempre ricordato” È 
Peller vecchio cadente. Ma,nel togliere le, | 
capellicre , fi vidde uno fpettacolo ‘di molto | 
horrore; perche fi viddero molte brutte Tigne, (4 
che da quelle morbide capellature venivano {Piu 
covertez ed alcune erano arrivate à gua- | 
{tare il cerebro ; perlo che Sua Maefta, 
moffa à compaflione, ordinò,che, di 
fuffero menati nel luogo, dove | 
fi medicano fimili forti d’in- 
fermità, e che di là non fuf- 
fero ufciti fe non fani af- 
fato, e conli peli pro | 
prij; € natu | 
vati: î 


IV (Dr 
Cota SÌ (DA LE 
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NZIAANESCALCO, CHIAMATO AIN 
dal riformarore Vrbano à dar conto , per= UNA 
che veftiva latoga medicale , brava= 


mente fr difende . 
RAGGVAGLIO VI. 


in Ono quattro giorni à punto, cheun Mane- 
fcalcofi fece vedere in piazza con latoga, 
\Bilofofale , e con una barba; che pareva co- 
iata dalla ftatua d’Efculapio . SI trovò à cafo iii 
llafando il riformatore Vrbano, ed ammira- \l 
fi della novità, perche molto ben conofceva | 
li Manefcalco} fece fare ordine da uno de fuol 
fittori à quell’huomo di doverfi prefentare, 
Î\ella Corteall’horafolita dell’udienza, fotto | 
le folite pene, nelle quali incorrono 1 contu- 
înaci. Obedì, fi prefentò , € nel tempo à 
bunto, che ftava il Riformatore fedendo pro 
\ribunali. Fù interrogato , come haveva ha- 
ifuto ardire di veftire la venerata toga medi- 
-ale, che folo fi concedeà graduati, che han- 
iho confumati gli anni negli ftudij della vera, 
W=ifica ? Il Manefcalco, fenza punto perderfî 
Hanimo , rifpofe: Inclito Riformatore, fenon 
iò medicato huomini , hò medicato beftiey 
onle quali ci vuole un poco più di ftudio3 


pei 
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erche non fanno dire dove fentono il dilore 
male, ne che fpropofiti Phan fatto fare gl’in- 
difcreti padroni ; ed à dirla hò adoprato mira- 
«coliin molti, e molti animali, che fi davano 
per ifpediti. Hoggi vedendo, che queft’arte, 
così neceffaria nelle Republiche ; mi riefce 
molto dannofa; hò lafciato di farla. Fù ri- 
chicfto della cagione; ed eglireplicò: Mefler 
Ippocrate volle, che io l’havefli medicata una 
fua Mula, che ftava mal ridotta, perchehave- 
va cercato di fanarla eflo con l’inedia. Io ci 
hò fatto quanto fi poteva fare, e ftudiare nel- 
Yarte delmedicare fimili beftie, con tutto ciò 
Ja Mula, che ftava molto declinata, fe n°è 
morta; Meffere Ippocrate m°hà fatto conve- 
mire avanti del Giudice civile; e, provando 
per via de’ fuoi aforifmi, che la Mula, per ef 
{ere ftata mal medicata, fe n’era morta, m°hà 
fatto rimaner condannato à pagarla cento 
fcudi di moneta lirica. L’hò pagati, e per 
quefto hò lafciato Parte, ed hò cercato per 
util mio di farmi Medico d’huomini; per- 
che tanti ne ponno morire per mali non co- 
nofciuti , ò per rimedij male applicati, che 
non folo non fi paga cofa alcuna, ma fono pa- 
gati, conforme diffe ’Eccellentiffimo Signot 
Catone:Nzllapreterea... madiciamola in vol. 
gare, percheimoderni Medici, come fon'ioy 
nok 
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mon troppo fi dilettano dilatino; non cie 
meffuna legge, che punifca la capitale igno- 

lWiranza de’Medici: non ciè nefluno efempio di 
vendetta. Imparano conli pericoli de’poverì 

ammalati, econ le morti degli huanini fan- 

no le loro efperienze. Il Riformatore non 
potè non ridere al dire del Manefcalco. 
L’ordino, che della condanna fe n’ap+ 
pellafie , che li farebbe ftata fatta, 
giuftitia, e che frà tanto tornafie. 
al fuo meftiere 3 mentre che 
nel tempo corrente l’arte LI 
fua era molto neceflaria ì 
in Parnafo, dove fono 
tante ftalle Poetie 
che. ( 


| PER 
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ESSENDOSI SCOVERTO NEL RIONE 
Poetico #n male brutto di lingua, frfa un 
Collegio , per trovarci rimedia. 


RAGGVAGLIO VII. 


A molto tempo è, chenel rione Poeticoni 

fi patifce d’un brutto male di linguas. 
Da pochi mefi in quà è crefciuto in un fegno ml. 
che fà dubitare di contagio ; ed in confe-4'. 
guenza , che non s’attacchi nella ftrada degli 
Heroici; per io che il Caporioney cheal pre=t" 
fente è il Magnifico Flacco, he hà dato partesti” 
à gli Deputati della fanità ; i quali hieri con-44** 
vocorno un collegio de’ più illuftri Mediciif”* 
di Parnafo , per efaminare l'origine, e quali" 
tà del morbo, come anco per iftabilire qual. 
che ficuro rimedio . La feffione fù lunghiflimagil®!“ 
perche i pareri circa l'origine, equalità furo-Q!!' 
no molti. Alcuni dicevano, che 11 male fi ge=ti‘l! 
merava dalla bile alterata, che tramandava_L@!| 
quegli humoriin telta, e dalla tefta calavanogii! 
alla lingua ; Altri dalla inedia, che accende-"" 


‘va il calore; Altri dall’haver faticato allo fpro--@' 


pofito 5 ma l’Eccellentiflimo Galeno diede allifp 

chiodo, dicendo :che quefto morbo fi generali 

nell’humor Poctico, che ha le fue radici nelllili 
cerc= 
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i eerebro; il quale per ifgravatfene lo tramane 
i da negli emontori) fuoi , clie fono la linguas 
® è nelle mani, che fanno fcrivere, dal che na» 
fcono gli eftetti-cattivi, che fi veggono ne” 
} corpi de’Poeti. Ogni più violento rimedio hà 
f poca forza; per eradicare affatto un morbo dé 
Wtalforte; perche lafcia certi femi afcofi, che 


i @ajutati da tempi mali, fubito germogliano; 
n@eome fi vede al prefente; che, correndo unaa 
mfidirettione così maligna, ecosì ftravagante , fi 
—ivedono crefciuti al fegno, che vedete. Circa 
Mpoil’elfercontagiofo; dille: che ex matera fui 
Afinonera tale, ma fpalleggiato dall’humor bag- 
vl giano sche fi genera nell’ignorante imagina- 
‘—tione di non potere efler Poeta ammirato , fe 
‘Anonfi dà nel Satirico. Piacque il difcorfo di 
f Galeno; Sivenne poi à trovare rimedij confa- 
illfcenti . Il primo è parlare fù Talete Cretenfe, 
;.@ Medico ordinario dello ftello Rione, e difle: 
.QD’haver trovato diverfi rimedij in diverfi tem- 
Qi pià quefto male tuttigiovevoli. Alcune volte 


"Qéftato guaritoconi bl decottidel legno fan» 
Î tos altre volte con i bagni marini, come in. 
% Sotide;ò con la mutatione dell’aria, come è 
Giovenale, &ad Ovidio; ò col farli fare qual. 
che poco d’efercitio dal fallo Tarpejoingiù, 
comead Elio Saturninò ; ò con farlo ftare ben 
. dì chiufo, come à Mevio, Però di quefti rimedijp 
per 
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per diverte ragioni che egli allegava, hon coi 
nofceva meglio s che mandare i patienti di 
quefto male fotto Cielo ftraniero, e partico 
larmente di qualche Ifola lontana. Ma Filone 
$ ’oppofe < à quefto , fpiegande alcuni fuoi enio= 
mi Medicinali, dicendo: che quefto rimedi 
lo riprovava attatto; perche la folitudine po- 
tevaacerefcerela idlindaeia sclamalinconia 
ilmale,riducendolo à tal fegno , che folo dal- 
lamortefi poteva fmorzare, e qui portò varij 
cafi fegniti. Il meglio tired dunque farà 3 
prohibir loro gli ftudi; Poetici, ed applicarli 
an altro. Ma Micaledoo l’interruppe; dicendos 
che quefto humor maligno hà dibifogno d’ef& 
fere eradicato, e non Rtivercito > perche può 
dare nel cuore , e generar danni gravifimiz 
portò l’oflervatione nel cafo fucceduto ad An- 
neo Lucano, alquale , perche fù prohibito il 
pocetare , fe gli generò da quell’humor diverti 
to un’apoftema Pifoniana contro diNerone, 
così grande ,che fù di bifogno farli aprire tut- 
televenein un bagno. L’ottimo rimedio fti- 
mò, che fufle Pinedia, perche quefta hà virtù 
d’eficcare quefti humori maledici . Rifpofe, 
‘à quefto il buon Mecenate, che con Carlo No- 
mo, ed Alfonfo d’Aragona ,cometanto bene 
affetti allivirtuofi Poeti, havevano voluto in= 
tervenire al collegio € diffe; i Mefler vi 
40 
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tro, voi nel voftro rimedio v'ingannate , per= 


li@fehe 10, ancorche non fiaftato Medico, nehò 
lnMPefperienze in contrario ; mentre che con ha- 
n@ffer dato a’Pocti da mangiar bene, non hanno 
\sfinal patito di fimile male. Soggiunfe Carlo; 
iifidio,col folo alimentarli è tempo, fenza in. 
infigraffarli, perche fono come icavalli generofi, 
m@fPacos nutrire oportet, non faginare, Phò mante- 
Mkucti fani,ebnoni. Alfonfo confermò quanto 
miffuefti Signori haveano detto per verillimo, 
In@Meteftando, chenelfuo regno neffuno de’Poe- 
uf pativa di detto male, havendo lor dato dal, 
i@fhnangiare quanto ne volevano. Al dire di così 
ifigran Signori dalla maggior parte de’ Medici 
nile conchiufe, che non fi faceffe mancare per 
\finico rimedio gli alimenti, e commodità ne- 
nliteflarie; che Paria fuffe buona; che per lo più 
vffimili mali fono cagionati dalli tempi catti- 
nf , che corrono ; e fopra tutto } che non ff 
wANacciano vedere fordidezze,c fporcitie; nona 
nifflendo poflibile,che fi parli bene, dove s’opera 
fi@imale . 


| >RONS 
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LA MAESTA D’eAPOLLO , HAVEN; 


dobavuto avvifo che in Delo era fofpetto 
di qualche errore contro della Religio= 
ne,C0N ogni prefterza v'accorre, 
evi da rimedio. 


RAGGVAGLIO VIII. 


N mefe fà, fi portò conle poftein Parnag,;. 

/ {o un venerando Sacerdote di Delo , 
con molta premura chiefe udienza eftraordià... 
naria da Sua Maeftà. Come miniftro facrolorl., 
tenne fubito , e per quanto fi è potuto faperrì 
le diede avvifo, come in quell’Ifola il fuo temi. 
pio ftava mal ridotto; perchenon più con!li 
folita veneratione, e frequenza divota era vil, 
fitato, nè più fivedevano affettuofe oblatiom]; ... 
ed afiftenza numerofa ne’facrifici} ye che nelli,. 
fefta Metagetnia pochiflimi erano intervenwil. 
alla folennità,è quei pochi fenza l’ordinarià, 
pompa. Dal publico poi era ftato prefentail | 

er la vittima un cavallo così dimagrato » 
mal fatto, che quafi non fi reggeva in piedi, 
perlo che fi fofpertava, che frà quei popoli.d 

articolarmente trà Primati non fi fuffe intra. 
dotta qualche fetta, che pizzichi dell’Herefiil! 
Sua Maeftà; che sà cofa è Religione, € che wi 


lipe=. | 
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«Il fipefa, c non veramente offervata è la rovina 
4 ; delle Republichè,e » de? Regni scon quelzelo, 
) col quale deve invigilare un’ottimo Principe 
fisù quefta materia, nell aquale Pombre devono 
far corpo, comandò fenza fra ponertempo al- 
QI auriga fuo;che haveffe attaccati Eto, e Piroo 
al carozzino di campagna; vi montò, & in, 
tre hore fi portò in Delo, fece entrare da per 
utto il fuo puriflimo raggio, e trovò in mol- 
‘riflime c cafe, e pa rticolarm ente de? Primati fe- 
Wereti Oratori}; dove ogn’uno ;. fcordatofi del 
Miro proprio, e vero Dad! adorava Dei foreftie- 
di. Vidde, che tutti i Corti igiani, e parte de’ 
"fine gotianti adoravano Giano , alcuni ricchi 
fotiofi, e Gani medi vani Priapo,e Bacco; AL 
‘Btri avidi dell’havere , che incenfavano AR 
jnc, eMammona; Certa ge ente così fatta, che, 
“ffacrifi ficava ad Waonide: Chi venerava la terrà, 
#chil’a acque, e certi Can BI ‘onti humani Paria. 
Cert’uni s ‘inginocchiavano avanti de? Dei 
“Sterquilinij; altri veneravano i Satiri, edi Si- 
‘peri; Ve n’erano, che. non conofcevano altra 
{WDeità che delli Dei Penatizecerti cabbamon- 
“Ido, che altro capitale non hanno che le ci arle, 
fadolatravano Mercurio. Manon fi fermava in 
Aquetto errore 3 ve n’erano, che adoravano 
queerte beftiaccie da macello, e da catena, come 
L 2 Tro- 
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Troje, Tori, Vacche, Cani, Lupi, Orfi, Leoni, | 
c finole Mofche, Zenzare, Tafani, e Pulci . Che 

più?Erano fatti Dei d’alcunile cipolle l’agliyA 
emill’altre porcherie. A {pettacoli così ftoma= 

cofivennein tita abbominatione Sua Maeftà, | 
che attrabendo dalla ftefia Ifola 1 più denfil! 
vapori» s'ottenebrò in maniera, che quel Cic=+| 
Jo pareva veftito à fcorruccio , e ftiè quafi perl 
giurare per la palude ftigia di non far vederti 
piùluce, à chi godeva di ftare nelle fozze tene=.| 


- bre d’una malitiofa ignoranza , {e la bontàil 


d’alcuni buoni non Phaveffe ftimolata alla 
mifericordia. Si ftiè per fei giorni continui 
în un tetro horrore , ftimandofi da tutti, chel 
fulfe gionto è quell’Ifola ilgiorno efitiale. Sii 
ricorfe con voti,preci,e pianti nel tempio 3jl 
dove i Sacerdoti, purgate le vittime, efattili 
folenni facrificij , per placare la fdegnata Mae 
ftà, proftrati con la faccia in terra ricevernoo] 
queft'Oracelo .Matata religione;necefsè eft visi 
re civilis fequatur confefio . Quali parole ac 
compagnate da tuoni, e faette abbatterno èll 
terra gli aftanti; ma rifcoflifi , e riflettenddd 
ogn’uno alli proprij errori, portorno gl’Idolli 
in piazza, che per ordine de’ Sacerdoti furosl 
no mandati via da Delo, e nello fteflo punal 
to fi ricuperò la priftina luce 3 ed acciò chel 
Arlfle 
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arrivafle a pofteri un’avvifo di mantene- 
rela Religione, per non incorrere 
in fimili caftighi, fè il Magi- 
ftrato regiftrare in mar- 
mo sùle porte della 
Città: 
demo mutet pradecefforum fuovune 
Religionem ,0b motus, qui 
inde oriri [0= 
lent. 
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ESSENDO’ ANDATA 5.301. AD ASSI 
ftere alla dedicatione dun Tempio , perche 
vi trovo molte armi del Fondatore, 

fi parti. 


RAGGVAGLIO IX. 


Ono appunto fei giorni, che S.M. fù fup. | 
x” plicata d’afliftere ‘alla dedicatione d’un.  .\{ 
famofo Tempio fatto edificare adhonorfuo in. Qi 
Arc: adi: adaun Principe de’ più ricchi di quel {iu 
paefe. Con quella lolita benignità , con last dui 
quale cerca di compia icereifuoi buoni fuddi= d, 
ti,vi fi portò; ma ; eflendovi entrato ,e veden= dbm 
\ do per le pareti ina quantità d’armiin marmo. Mimi 
Ù, del Fondatore; ed una fpeciofa infcrittione_.». Qui 
foftenuta dalla aa, ci re fonava la tromba; eil: 
e dall’Eternità,.cheteneva invece del ferpen=. ki 
te una medaglia col ritratto del Principe fe Win 
n’andòovia fenza fare altro, e rivolto à Numa 
Pompilio , che aflifteva come Prefidente de? 
Riti difle : Z7oc non Deitati dicandum > dun Wk..; 
conftruttoris Gloria iam dicatum , 
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“MGZ/ STOICI, CHE SERANO RIDOTTI 


«dl 


I ed hanno edificato con le carità dimolti vir- 
uf tuofi Signori una bella, e fontuofa cafa, in, 
modo ch he per la magnificenza comparifce più 


avivere incomune, ad iffanza di Diogene 
Cinico fono ffati dalla Congregatione 
Filofofaleriformati ne ° luffi i del- 
le habitationi. 


RAGGVAGLIO X. 


Itidella fetta Stoica,con licenza di Sua 
Maeftà, firiduffero à vivere in comune, 


palazzo di Re, chia habitatione di Filofofi. 
Giorni fono v’entrò, non sò come, Diogenc_5 
e,guardando quelle fale cofpicue, quelle log- 
gie dilettofe , che foggettavano al dominto 
della vifta tutto Parnafo: Quel cenacolo, che 
fi poteva chiamare la ftanza dell’allegrezza, e 
perle dipinture pretiofe, e per ilavori de’ fe- 
dili, e per amenità del fito, quei lung ghi, e 
ben tirati portici, quei giardini così lla col- 
tivati, el’officine ben provedute, fcappò fuori 
gridando: S#at bi Philof ophi faltis pr ocal, VEr- 
bis tenus. 

Nel giorno feguente rollò la fua botte , e la 
collocò aldirimpe tro della porta di quella ca- 

È, 4 fa» 
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fa,evattaccòun verfo , che haveva intefo di- 
te da Seneca: ZMami iacentem fcelera non intrant 
cafamzMa nonfi fermò in quefto: Andava di 
mattino, eferain quei portici adaggiatamére; 
& in prefenza dichivi trovava è fare le fue bi» 
fogne. Non potendo foffrire il cuftode della, 
porta una tanta infolenza,in nome delfuo De- 
cano diffe à Diogene, che per carità haveffe 
toltala fua cafa portatile da quella piazza,che 
eta della comunità, ed aftenutofi dallo {por= 
care quegli atrij venerandi; Ma nulla operò 
Pavvifo, perche non folo non lafciò di conti- 
nuarela rubrica, ma colcarbone fcrivea molti 


mottinelle mura; come: Omria docet paspera:| 
7455 Piperita eft ad Philofophiam.. 


Vi dipingeva ancora corpi d’huomint con le 
tefte di fiere, ed altri di be Iliffimo volto ,e core 
po con le mani d’Arpie. Nefi fermò in quefto: 


attaccò nella porta della cafa Stoicaunaina:Unini 


fcrittione Gmilcà quella, che fece all’Aurca 
ftatua di Venere, donata da Frine al Tempio; 
che diceva: Ex pioram deelubatione 


Per tante infoffribili impertinenze RY: fe cons. | 


fulta trà gli Stoici, del Pri pisa e ficon+ 
chiufe È e ricorrere alla Congrega itione Filofo- 
fale, come fifeces ma dalla Congregatione 
predetta Pad ne riguardo, che fi hate à 
Diogene,;che, pereflere netto di cuore, nonu 
ha 


-_ dl ian smi 
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hà pelo allalingua, li fù fatta fare un’imba- 
fciata , che per l'avvenire fi fuffe compiaciuta, 
dinon moleftare con quei modi difdicevoli 
quel ceto de’ buoni Filofofi, con occupare, € 
ner quello, ch’era proprio della comuni- 
a< A queta unbafciata così rifpofe il Cinico: 
“ ci guardi da bugia d’huomini creduti da, 
bene. ie À eli fare queft'imbafciata, 
che ftà malamente informata, perche il Cinico 
hà faputo folo venerare; e non ifporc: are la vir- 
tuofa roba de’ veri favij Filofofi,i quali sò, che 
non pofleggono altro, che certihonorati por- 
tictin Atene, che più tofto chiamar fi ponno 
magazini della fapienza , che luoghi di deli- 
tie; e fe alcuno haveffe ardire d’afferire il con- 
trario fenza rifpetto alcuno, legitimata la per- 
fona,chel opponga fermsiter injx edicio,che io 
incorntradiltorio fon pronto à giuftificare le, 
mieattioni. I Stoicià quefta rifpofta diedero 
il mandato di procura ad uno de’loro Confilo- 
fofi, ftimato ilpiù fpiritofo, ed eloquente, il 
quale, fattel iftanze neceflaric , fé citare Dio« 
geneal contradittorio. Sei giorni fono fi fe- 
ce,cv'intervennero per curiofità i più illufttà 
fapienti di quefto dominio. E per prima fù 
richiefto il procuratore dal tiafio. comein- 
terveniva , perchcegli intendeva di rifponde- 
re a Filofofi, enonadaltri. Ed havendo quel. 
lo 
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lo rifpofto, che interveniva zomzine proprio, C0= 
me Filofofo, e come procuratore de’ fuoi Con- 
filofofi , così diffe Diogene, rivolto alli PP.del- 
la Congregatione. 

O Giuftivotanti, intendetemi bene: Chi | 
di voi non pofe quafi per coditione neceflaria. | 
alvero amatore della buona Filofofia una vo- è! 
lontaria povertà? No”ldicefti tuò Democrito i" 
quando publicafti per più beata di quella de? 
ricchi la conditione de’ poveri? Tu Socrate» | 

nonaffentafti, che Gratiofa res ef Panpertast |" 
Ariftide, nontiricorditu di quello, che ri= È 
{pondefti faviamente à quel ricco , che ti rin- 
facciavala povertà: À me niente dimale fà il | 
nonhavere,edà te cagionano molte pertur- | 
bationiletue ricchezze? Non lafciafti regi- |M 
ferito tu, è Sefto , che folo è de’fapienti amare [001 
la povertà ? Archefilao s dimmi un poco, nona fil“ 
la chiamafti nutrice d’una buona prole? Seno=. fil 
fonte , non paflafti più oltre, dicendo: Paz-. Wu 
pertatem per fe dottam Philofophiam effe? Efial-. fini 
to, nondicefti, che folo la Povertà sà venerare*Mfitu 
la Giuftitia? Etu, Licurgo, non facefti crede. 
redatuoi Greci,le ricchezze effere fonti, dalliiffiu: 
quali (<aturifcono moltiffimi mali. Potrei nona 
finirla adeffo, fe volefli rammentare quanto fù Mt 
detto à gloria della Povertà, che fù chiamataafftvi 
Madre dell’arti, foftegno delle Republichea; Moi 

Mac | 
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IMaeftra delle virtù; non é così Lucio Apuleio? 
IE voi huomini veramente Filofofi, che non, 

@fhaverehavnto , diéta cortraria fattis, voi, che 
vedete Ilvoftro nome regiftrato sù letavole_, 

Qiladamantine d’una rifplendente Eternità; di- 
remi, quai Palazzoni edificaftivo? Quali Ville 
fdelitiole furono le voftre? Qual voftro edifi- 
cio fi fè mirare cò occhio di maraviglia. Crate, 

limi ricordo di te,cherichiefto per marito dalla 
Nidovitiofa Iparca ; che pure era filofofante tele 
Mfeftiavatico un farde sita de’tuoi pretiofi ferit- 
«Miti fotto d’un mantoftracciato,eli dicefte: Hic 
Wponfas, haec mea fapellex , che voleva dire : 
Ifquefta faccia affumicata da una lucerna, que- 

Pe Mo, che altro non pofliede, che la ricchezza 
del proprio faperce quefto hai d’havere per 
«Pitpofo: vedi, fe così ti piace : Se tanto havets 
voi detto ; e fatto per acquiftare la gloriofa 
Maurea di fapiente , come hanno coftoro da 

n Mafurparf ittitolo di Filofofo, edinconfegnen- 
izalaveneratione, che è quefto fi deve, quan- 
sfido la fanno da giganti fuperbi, accava ilinde 

{Montagne di pietre, per alzarfi alle Stelle, è 

sgfdominare non folo conl’ opere, ma conla vi» 

;@ifta ancora le Città? Tante delitie di fonti arti- 
SQificiali, tanti giardinetti di fiori ftravaganti, 

Wtanteville pretiofe , tanta foppeliettile, che 
"fposta in danari potrebbe formare un ricco 


Era- 
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Frario d’un Principe, fono robe di chitrafica | My" 
nelmondo, e non di chi ftudia per acquiftare til 
Pimmarcifcibile ricchezza della vera fapienza. af 0or 
Vedetensk.s i 

Quì fù interrotto dal Procuratore, dicendoz:4;mr 
Cinico, fermati un poco; e rifpondici. Che! 
habito alla Perfiana hai tu veduto in noi? Quaftijp/i 
cortine, quailetti pretiofi , quai ftanzoni pertt,m; 
dormire allagrande? Il noitro vitto, fenon è: 
dilente, dilupini, odi cime di foglie, è moe.f; 
deratoze fe fuccidamente non bevemo acquari), 
con lemaniarcate, noncihai tu veduti ubria=-d;; 
chicon li bicchieri di vetro. $’infervorò Dios}; 

geneà queto, e replicò : Si conofce,che vogti,. 
la fatecome le Lepri, che, per haver curvato Ihb;.;; 
capo, € diftefi gli orecchioni sùla fchicena agedìn; 
gruppata , ftimano di non'eflere offervati dal--.;r, 
Pacuta vifta de’buoni cacciatori : che non pod. 
trei dire, che non potrei far vedere, fe voleffillx:.., 
efaminareituoi detti à minuto; ma voglio resdi 
ftringermi, per non annojare quefti mici Filosd..., 
fofi. Sia povertà il portare una fopravefte dii, , 
panno; il non ufare cortina in una ftanza sal i 
volta,efituataà buon vento, il compendiareì,, 
la morbidezza di più matarazzi in unfolo;$ì’ 
Phaver tanto di letto quanto bafta à chi non. 
dorme accompagnato il dormire in un comg 
modo luogo ; ma buono, perche non fi pus, 
dor= | 
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dormire in uno fteffo tempo in più parti ; il cis 
Nbo,efenza fatica del miglior comeftibile, che 
N può darla terra ; il bere fenza ubriachezza de’ | 
fimigliorivini, chefiponno havere. Come difli, 
dfia povertà,fia moderatezza. Quelle tate galan- 
®terie, quelli tanti fpafi, quelle tante delitie_, 
\@fono fobrietà filofotali , fono effetti di tempe- 
‘ranza, dettatevi dal voftro maeftro ? O lufli da 
“Y Ricchi, è aflaffinamenti della Virtù! Mi dirai. 
"YQuefte fono della comunità? Bene; quel, che 
"@fi pofliededal comune è di tutti? al certo che 
"fsi. Dunque. ... 
Huomini da bene,vedicatelanoftra malme. 
‘’W nata Filofofia,che da quefti falfarij và coftretta 
“Ma fervirloro da mezzana vigliacca, mentre che 
“8 fanno all’amore cò le ricchezze degl’innocenti 
“î creduli.Datecirimedio,perche quefta repletio» 
Mme è atta à cagionar mille mali nel corpo filo- 
‘î1 fofico . Non fi vedrà quella ritiratezza , che nel 
" buon fapiente fi richiede. Ogn’uno fi vedrà 
‘@f vagando, non per ifpecolare, ma per iftrap- 
‘@ pare. Il nome di Filofofo firenderà odiofo, 
i per l’importunità nel cercare. Fabricheranno 
{# molto ; ma poco edificheranno. Toglieranno 
“if-à poverelli le fovventioni; faran da per tutto 
‘4 fentir querele de’ nepoti heferedati. Che più? 
‘il’ In vece di riprendere con zelo caritativo i vi» 
Mt}, fivederanno adulare iricchi vitiofi. Zelo 
retto, 



























174 AVANZI 
retto, e defiderio d’havere, non fannofegai (4, 
Votanti, con quel fervore, col quale devo die di 
fenderela Filofofia; vi fò inogni migliormo+ {i 
do iftanzaà coftringere coftoro, a lafciareit 4 
nome di Stoicosò, fe vogliono ritenerlo ad ha=. bici. 
verne l’elfere, e frà tanto , che la roba refti ine | 
camerata; come malamente acquiftata con... 
tro le regole della diloro profefilone -: Toccasbli: 
Àmedicosì parlare , à voi di far Giuftitia . 

Alla fervorofa libertà del dire di Diogene]. 
reftò così atterrito il Procuratore, che altro»! 
non feppe rifpondere, che non fapeva, chai Dì 
l’haveflfe coftituito Fifcale de’fatti altrui? Las] 
Filofofia ; replicò ; che m°hà fatto far pocorl,, 
conto degli Alefandri, che fapevano, e pote. 
vano donarei Regni; e da quefto penfa, chel. 
non parlo con lalingua della malignità. So-d. 
nochiamato caneye me ne preggio , perchesl 
devo refiftereà i Lupi vitiofi, che furtivamen+|' 
te cercano di divorare l’innocenti pecorelle 
della bontà. Sono Cinico, Domo, Civitate 3 i 
patriaque carens, pauper , & erro. Fòprofef=dt” 
fione d’havere il cuore unifono conlalingua .d'"" 
Non iftudio di parernel di fuori un Licurgog'"*“ 
e d’efferneldi dentro un Licaone. I fani dogad'" 
mi della Filofofia non devono ufcire dalla po, 

fommità delle labra, ma dall’intimo dell’ani-4!!! 
suo. I veri favij più che conla bocca, devotniagi Sil 
pare 
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fi parlare conPopere. Medico ammalato non, 
f pudefferedigran follievo all’infermo. Euna 
i Hipocrifia punibile predicare un generofo di- 
Mil fprezzo delle ricchezze à gli altri, quando al- 
i tro, che oro, non fi cerca dal predicante. L’in- 


iQ) terruppe qui Seneca, con dire: non deve man- 


careall’huomoftudiofo tutto ciò,che gliè ne 


3 
I ceflario, e qualche ricreatione per follevare_, 
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l'animo, ela vita macerata dalle continue, 
fatiche. E’ vero, è vero, rifpofe il Cinicoj 
ma però deve efler quanto bafta, perche fo- 
verchio, éun veleno, ch’uccide la bontà. Dillo 
un poco tù, che fai per prova, che ticagio- 
norno quei milioni, che havevi. Non sò, fe, 
l’allievo tuo t’haurebbe fatto quel brutto 
{cherzo,fetifuffi contentato, come Epicuro, 
d’un pugno di farina nell'acqua, e di quel 
Tantillum Cafei, per fare un complimento ad 
ùun’hofpite. La rifpofta mordace toccò alvi- 
vo Seneca. Volevarifentitamente replicare, $ 
ma dal Prefetto s’ordinò, che ogn’uno fufle, 
andato fuori. Per lo fpatio di quattro hore 
fi difcorfe, ne fi potè conchiudere cofa alcu 
na dalla Congregatione , perche quella co- 
munità. era fondata con l’affenfo regale . Si 
portò il Prefetto da Sua Maeftà ;la quale, in- 
tefo il tutto, ordinò , che s'ammetteffero 
l’iftanze del Cinico, delegando la rale alle 
i {tella 
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176 AVANZI 
{tela Congregatione con ampia autorità di 
procedere , non oftante qualfivoglia indul- $i 
to,c privilegio ad ogni efpediente riforma. |!" 
Per due giorni continui s’è tenuta feflione,e | 
fi và dicendo, che vogliono erigere in quell. 
ampia cafa uno Spedale per li parenti mi- 
{erabili di coloro, chehanno contribuito 
à quelle gran fabrichese,che alli Stoici 
s'afegnerano certe antiche habita- 
tioni nelborgo d’Ippocrene , che 
fono ftate degli efatti Filofofi, 
E quefto fi è faputo da 
Anaffagora , che in ufcire 
dal confeffo difle 
ad Apollo- 
i{ nio: i 
Nemo fimulvirtutes , Cd die i 
vitias poffidere 


poteft , 
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MZ SIGNORI RIFORMATORI, VEDEN. 
do certi Birbanti arricchiti difatio,cercor- 
n0 di fapere donde loro erano perve- 
nate lericchezze se trovorno,dall’ef- 
ferfi fatti mercatanti di facetie, 
edi buffonerie . 


RAGGVAGLIO XI. 


pa 


fo per gente da tinello, cd huomini da 
|\vettura, andarono prezzolati per via de’ Senfa- 
lia fervire. Erano così poveri, che certi ftracci 
flimofinati, loro facevano habito, che fi poteva 
{chiamartrafparente; mentre che in molte par- 
fizi la luce moftrava il color della carne, che 
fis'ollervava eflere ftato campo d’ugne vendi- 
(cative. Doppo di due anni, enon più, fono 
Mtati veduti da Signori con habiti ricchi, cons 
Macchei,c palafrenicri veftiti à liurea , ed an- 
fiche con carozze, e fedicrollanti. I Signori Ri- 
formatori, cheftano oculati alle fpefe eftraor- 
dinarie di quefti Vaflalli, fe corrifpondono a? 
guadagni, che legitimamante fi fanno, 0 alle 
Wereditarie rendite, vedendo il miracolofo 
duflo, e commodità di coftoro,entrorno in, 
qualche fofpetto; che però mandorno cò ogni 


M più 


Ert’'unicosi fatti, ch’entrando in Parna- 





















































178 AVANZI 
più cfatta diligenza ad indagare donde nas.l! 
fcevano tante ricchezze 3 € tanto più, che 
di continuo li vedevano bazzicare nelle caud!* 
fe de’ potenti, e con una certa familiarità!“ 
non convenevole . Alla fine fe ne ricavò il net--J!! 
to, efitrovò, checrano fatti mercatanti di fa=l! © 
cetie malediche;e di buffonerie rancide. Ha=4l!% 
vuta quefta notitia, fecero di fatto una vifitaulii!! 
nelle diloro cafe, eve ne trovorno un magazi+i!!) 
no così puzzolente, e fchifo , che fù di bifo--q 
gno, permitigare in parte il fetore, di ponerfnitin: 
alcuni guanti di concia Pindarica alnafo. Imi! 
un’altra tanza poi fi componevano certe IMESARIL 
fture d’adulatione,; di falfa fincerità, € dPaltriiliu: 
ingredienti, che non è modeftia feriverliy @|nu 
così apparentemente belle, & odorifere , cheejnut 
farebbero (tate baftanti à far credere l’affafeti=dltu 
da perambra cana;e con quefte Paceomodasdilti) 
vano cosìbene, che ne ricavavano regali pre-4'nn 
tjofi, come cofe pellegrine. Bafterà dire, chedjei 
quefta forte di facetie adulterate fi vendeva_ditn 
più di qualfivogliaben candita fentenza.I Sii. 
gnori Riformatori, benche haveffero potuto 
procedere al caftigo d’una tanta vigliacche-gun 
ria, per l’affoluta poteftà , che loro ftà data dit 
non vollero farla, fenza prima darne parte allaali!n } 
Maeftà d’A pollo , che vuole effere informataali(i |; 
d'ogni cofa; benche minuta; che accade nellt hs 

{uo 
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‘ifuo dominio .. Havuto Sua Macftà l’avvifo, 


Mdiede un gran fofpiro; domandò de’ compra- 
@torislifuri [pofto:l che erano molti Grandi.Co- 


iiftoro, diffe, capiteranno imolto male, fe loro 
talinon fi dà rimedio; cflendo fimili a certi infer- 
limi, che abborrifcono 1 cibi di fuftanza , per 
t. Hal mangiar pietre, calcina, e 
ni if pic età non deve foftrire; che huomini ftimati 
mfavij, e nati all’immortalità vivano così de- 
1a ae nel gufto, che habbiano:da comprare 


carboni. La noftra 


jà prezzo d’oro la diftruttione dell’efler virtuo- 
; fo. Feceà fe venire alcuni de’ compratori , e 

if dileguata col fuo potente raggio la concia, 
fl d’una facetia, chei Signori SAI ha- 


{i} vevano portata per moftra,la fece reftare così 


dd naufeabile, che fù di bif fogno volgere altrove 


id Ja faccia. Difle all’hora Sua Maeftà ; ò ApanIP 


i mi difpiace $clie' chi Irabita in fon a 
+4 ftimato merftevole d’efler confinato in Ar- 
‘iii cadia . Vedete, che ‘comprate da quefti 
‘w Birbanti per bizuarri , e. per balfimi Orien- 
iqgi tali . Sappiano per avvenire {pender be- 


«ti ne 1 loro danari, acciò che loro non ri- 


.{$l Parnafo , che vuol dire 


x manga il danno, e la vergogna in vederfi 


beffati. Penfate, che voi fiete Cittadini di 
huomini virtuofi . 
Ciò detto, furono licentiati . I facetian- 


dl ti buffoni furono condannati alla frufta : 


M 2 Le 




































IH 180 AVANZI 
LITI Le faeetie bruciate nel cerchio mafli» 
Ni mo: Elaroba, come acquiftata con 
arti indegne ; applicata allo 
Spedale de’ Poeti pove= 
ri. Ponendofi iljws 
prohibendi 
"| per 
| l'avvenire 3 non effendo fis 
mili facetie roba da po» 
terfivendere,e come 
prar da, 
EUttI. 
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\ETROVFATO SICINIO DI NOTTE 
con più forbici addoffo: confeffa,che andava 
trinciando cappe: va dagli affeffori cone 
dannato alla berlina; e mentre , che 
Siffavaper efegnir la fentenza, 
per ordîne di Sua Maeftà 
vien liberato, 


RAGGVAGLIO KII. 


IN EL nuovo governo, che hà prefo di Pare 

nafo il Sereniffimo Ciro, fi fecero ii foliti 
bandi ; per l’afportatione dell’armi, e vi fi 
\pofero pene maggiori del felito $ mentre, 
che certi Poeti à colpi di terzetti prohibità 
ihavevano affaffinati certi poveri galant'huo» 
imini.Sonoà punto trè giorni, cherondanda 
®l Caporale à tré hore dinotte,in un vicolo 
Mofpetto trovò Sicinio fenza lume, e col man» 
itello avvolto nella faccia. Lo fè arreftare, e 
Mattali farela cercaaddoffo,li troverno in dis 
Iwerfiluoghi una quantità di forbici di varie, 
(imifure, affilate à rafojo; ed una frà V’alere ga= 
gliarda di coltelli, afcofa trà lafodra de'cale 
lizoni. Interrogato à che portava quellaroba, » 
e perche non tutta unita? Rifpofe, perche ins 
quelgiorno l’haveva fatte arrotare per fervitio 
M 3} della 
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della fua cafa , ed acciò chel’una non havefle_." 

uaftatal’altra. Non effendo adeguata la rudi”. 
{pofta, effendoci.qualche fofpetto, perche Sid" 
ciniocradimala fama; e ftimato comunemenidi* 
te di poco buona cofcienza; s'aggiunfe a quest 
fto, che in Pindoerano:ftate vedute molte mo. 
nete ritagliate:fenza portare rifpetto all’Imas” 
gine veneranda di.Sua Maeftà, che vi ftava_®ì* 
imprefla; fatta fare la recognitione con teftiii i 
monij opportuni , lo fè menar prigione, «i 
chiuderein una fecreta. Se ne fè relatione all!" 
Governatore, il quale ammirato della n'ovitari!!’* 
commife a? fuoi alfeffori il doverci fare ogm: 
diligenza ; per fapereà che fervivano quelle.W! 
forbici. 

Coftituito ilreo, etrovatolo vario in molli 
tecofe, saccrebbe.il fofpetto della già detta 
tonfuradelle monete. Andarono gli afleffori diff 
fatto nella cafa di Sicinio , dove altro non troofiit 
vorno, che due caffoni pieni di ritagli didra poli"! 
pi d’oro, di feta, di panni fini, e dozzinali ami 
cora,de’ quali veftivano i poveri Filofofi; e gif, 
artigiani miferabiliz e frà tanto ve ne riconobfii 
bero alcune, che erano dello fteflo drappo; chifflini 
ferviva peri manti Sacerdotali, quando faceolit. 
vano i folenni facrificij .La ftravaganza dellauff| 
roba diede molto à penfare; ma tofto fi venne Man 


qualche inditio , perche uno degli affefloriifivì: 
adoc- 
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ii@Madocchiata una grofla ritaglia;quefta è dello du 
hifi fteflo panno del mio mantello, diffe, chenon, ÙI 
Whà molto , mi fù trinciato ; e fattolo venire, | 
"fflera à punto quel, che ci mancava. 
Con quefta prova ; e con altre, che fi fecero, 
imlifi coftituì di nuovo: ma, perche non voleva 
l'inf dir la verità; s’ordinò la tortura, dalla quale, 
n Sicinio intimorito, confefsò, che da un pez- 
iizo egli attendeva è trinciar cappe . Interro- 
il gato, perche ciò faceva? Rifpof=, perche ve- 
if deva la fua molto corta , e quella degli altri 
si lunga ,inmodo, che potevano coprire molte, {o 
ili macchie, e difetti; che haveano nella vefte, \ 
ki di fotto . Domandato in che tempo le trin- | 
l ciava? Difle: quando li vedeva badare ad al- 
«ff tro,che alle di loro cariche, ò meftieris che, i 
xd nel tempo, che attendevano è fare quelche 
"il doveano, non ardiva accoftarci. Ricercato,» 
wi perche andava ‘in quell’hora , e che ne facca 
fall delle ritaglic? Replicò: che havendo faputo, 
(A che alcuni huomini ftimati di fenno in quel- 
fi l’hora, nella quale, per complire conle loro 
i obligationi, doveano attendere à travagliare, 
conlo ftudio, per dovere rettamente giudica- 
re , ftavano in una cafa allegra , paflando il 
tempo, Dio sà come, s'era avviato perif(paflarfi 
ancor effo , col far qualche buona caccia, e per | 
ciò s’era egli proveduto delle migliori forbi- | 
M 4 Cla 
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ci; che: havea «. Che le ritaglie dalla prix 





mafino all’ultima erano ftatetutte confervas i! 


te; perche haveain penfiero di farle cufcire ine 


fieme , e farne una bandiera. Effendo ri 


mafto convinto; e confefso;fi venne allacone. 


danna. Edancorche li voti più miti furono 
di quelli afleftori, che havevano alfaggiata la 
forbice nella cappa, fi decretato dalla mage 
gior parte, che firifacefle il danno alla parte 
oftefa,e che ftafle per duc giorni pofto allay 
berlina. Ma, mentre che ftavafi per cefeguir 
.Ja fentenza, venne Marco Craffo , ed inno» 
me di Sua Maeftà,che haveafaputo iltut- 
to, li portò la gratia ; che fi lafciafle li» 
bero, come prima . Dichiarando 4 
li che la Maeftà Sua voleva nel fuo 
dominio quefta forte d’huo- 
mini , acciò che ogn’ uno 
ftiasù lafua, edavverti. 
toà non farfitrincia= 
re per propria ne= 
gligenza la cap» 
pa 
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RODE GIOVANI, QP ANDO SI CREDE 
vanò d'ellere premiati per le faperbe gale 
nfate nellefefte di Delfo,fono da sul 
Maefta acerbamente mor- 
tificati . 


RAGGVAGLIO XIII. 


| IN Elle fefte, che in ogni fett’anni fifoglio= 
Ul no fare in Delfo, comparifcono i Pilinat 
ti di quella Città con habitiricchi, e maeftofi; 
P particolarmente nel menare la vittima di 
Ifempio; equando fi fannoigiuochi, fivedo- 
Ino carri quanto ricchi,tanto bizzarri, tirati da 
îcavalli i più belli, che ponno dare non folo le 
irazze di quefto dominio; maanco le foreftie- 
Pes il che à S.M. piace in eftremo.. Si celebrò 
nel mefe paffato. Sua Maeftà c’intervenne, 
al folito , per farle maggiori con la fua prefen= 
iza. Vidde paflar tu tti,e fràgli altri due, che, 
iper la gala, e ricchezza dellé; piume, degli ha= 
biti, edei Icarri, fuperavano tutti, in modo che 
ifenza dubio alcuno loro fi poteva dare il pre« 
figio del più galante, Domandò S.M.à Soloe 
me , che l’alifteva come Maeftro di camera, 
leh quelli eri ino,perche non bene gli havea vee 
Butiia faccia. Rifpofe:cheunoera Italiano, 
| elal 






























































186 eAVANZI 
e l’altro Egittio, nominandoli pernome; cheski! 
da gli Avi con l'immortalità havevano heredi=.f 
tato la bizzarria; foggiunfe Sua Maeftà : che gl!" 
pofledevano direndita? tanto quanto bafta adi! 
honoratamente vivere, replicò Solone. Fini! 
tala fefta, Sua Maceftà commife ad uno de’fuogifuil! 
più fedeli Sacerdoti l’informarfi, da dove quetib)!“ 
giovani havevano ricavato quel danaro, perrbil 
comparire così bene. Puntualmente s’infor-fimli 
mo il Commiffariò, eriferià Sua Maeftà, cheelfili 
l’Italianohavea venduto molti quadri pretio--Binti 
fiffimi, opere di Titiano e d’altri eruditi Di--fin 
pintori,dove erano i ritratti de’ fuoi gloriofii Da 
antenatiyeconquefti alcune collane, ch’era--Buti, 
no ftati doni de i Reben ferviti dal generofcolli 
valore degli Avizechepoi,non potendo artri--Bid 
vare con quefta vendita ,haveva anche tmpe--Bnbx 
gnato ad uno ufuraj o la biancheria necefiariaziim 
in modo che s'era ridotto à dormire nelle len-Bin 
zuola di canape. L’Egittio havea impegnato] 
i gloriofi cadaveri, per non voler dir vendutiit{y) 
de’fuoi ottimiantenati, peri qualtegli godevadllim 
della citradinaza nel regno nobile dell’ immortifi; 
talità . A quefta relatione SM. fece chiamare, 
quei giovani, i quali con grande allegrezza amidi 
darono, perche fi credevano accompagnati dedf;;;; 
una imaginata fperanza di lodi , e di premiij}, 
gradi: ma firrrovarono ingannati ; perche Ste; 

Mae 
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Maeftà con ciglio fevero così loro diffe : Gio- 
vani ignoranti, mentre che così poco curate 
Pautentiche della voftra gloria , andate dal 
noftro Depofitario, efatevi dare innomeno- 
ftro ciò, che bafta è ricomprarvi, e redimere 
quanto da voi fù venduto, ed impegnato, e 
poi andate ad habitare nell’Arcadià fino à 
nuovo ordine. Apollo non fi deve honorare 
con l’indegnità. La pietà degli Di}ama ne’fe- 
deli fudditi il cuore affettuofo , non l’affetta- 
tione degli offequij intereflati. L’efpreffioni 
d’un'vero amore fi fanno con Popere pruden- 
ti, nonconlevanità baggiane. Il vendere iri- 
tratti,el’ofia di chivi diede fplendore; e no- 
biltà , folo per farvi efimeri grandi da come- 
dia, che non sà durare fe non fopra poche ta- 
vole per due hore, è un chiaro'inditio , che, 
poco, anzi nulla amate P’immortalità. Spen- 
dere vanamente il certo per l'incertezza d’uni 
premio ; che hà da dipendere dalla volontà 
d’un Principe; e quando sà difcernere il vero 
amore dalla malitiofa adulatione, non è da, 
favio . Andate. Queft'attione così grande 
di Sua Maeftà: ftata applaudita da tutti, chia 
madolo i Poeti,gli Oratori, i Politici, e gl'Ifto- 
rici Giufto, e perfetto Monarca; mentre non, 
vuole da fuoi vaflalli fe non quello, che fenza 
grand’incommodo fi può. 
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ELL’ ARCADIA I LUPI ENTRAVA" 
no fenza riparo fin dentro delle Afandre | 
Adivorarfile pecore. I Paftori ricor= 
rono alTempio ynel quale fanno 
la cagione . 


RAGGVAGLIO XIV. 


A tréanni,e più,che nell’Arcadia,dafe-dit! 

la quale và provifto quafi tutto queftoriilm 
dominio de formaggi delicati; e d’ottimeg, Jin 
lane; fivedevano ftragi non ordinarie d’ar=: funi 
menti; che fi facevano da Lupi,fatti così ate»fiti 
diti, ch’entravano fin dentro le chiufe Mandi; 
dre à divorarli . Difperati per quefto Titiro fmi: 
Meltbeo, ed altri Maffari di garbo , ftavanorfuni 
in punto di voler difmetrerele loro Maflarie, elim 
l’haurebbero fatto, feilvecchio Montano nonilm: 
l’havefle efortati à ricorrere prima all’ ajutorl.a 
{uperiore di Sua Maeftà, Con quefto configlio» kim 
giorni fono fi portarono al Tempio; e, doppo» lix; 
d’haver fatto un divoto facrificio, humilmen=.bji,, 
tefupplicornola Maeftà d’Apollo di qualche: 
rimedio alle loro irreparabili rovine. Furono, 
efauditicon quelt'Oracolo, STATE APVVER+ÙM),. 
IITTAICANI. A quett’ avvifo fi fece gram lb, 
diligenza; ma infruttuofà, perche fi ftimavan@i kh, 
icani 
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cani vigilantiffimi, moffrando di ftar feme 


‘aQpre alPerta col bajare. Vn’accidente poi hà 
" @fcovertala cofa; ed è ftato, che un bifolco di 
IMelibeo, effendorimafto in campagna di not» 
itge,fi ritiro per ficurezza sù d’un’albero , dal 
quale offervò, che i Lupi portavano due grof. 
}fe pecore, le fecero in pezzi, e poi uno di efli 
cominciò ad ululare: Fù rifpofto da cani con, 
una gran bajata;e poco doppo s’unirono, e 
tidfattifi frà di loro molti affettuofi complimen- 
itifti, f mangiarono da buoni compagni le {quar- 
nuficlate pecore, e con un’affetto fraterno, che, 
Uisfimaggiorenon haurebbero potuto ufare, fe na» 
vati fufiero ruttiadun parto. Parevaal bifolco, 
®@bche frà di loro diceffero. Siemo tutte beftie_,s 
me voi alla fine fiete come noi, non con altro di 
anfivario , che voi fiete nati peri bofchi,e noi per 
ineidi domeftici tetti; e per lemandre. Sempre fa. 
afiremo cani, efemprehauremo la folita portio- 
nofene , anche quando faceffimo tutti i lupicidij 
ifidelmondo . Doppo d’una lunga dimora , fat= 
nitafi una leccata reciproca, fi dipartirono . Il 
@bifolco tornato nel tugurio, raccontò al Pa- 
‘ldrone,&ad altri Paftori quanto gli era acca» 
ifiduto nella paffata notte . Benche il racconto 
«hcdalla maggior parte fuffe ftato ftimato un fo- 
nifigno , con tutto ciò fi diedero ad offervare l’at- 
sfitionide’cani, fenza piùftarealle e che 
de 
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davanosefitrovò, che s'univano tutti in unatli 
parte à bajare,perlafciare l’altracommoda alleel 
rapine de’ Lupi; e che fingendo poi divolerbiià ' 
{eguitare, in luoghi folitarij fi dividevano kîl 
reda, conforme furono colti in flagranti .d 
perlo che, havendo rotti identiàtutti,c mozyi 
zate loro le code, fino à Licifca, e Melamponli 
lih4cacciati via dal territorio, e fi fono pros)! 
vifti de?buoni Corfi, e d’altri cani foraftieriv@'" 
edache hanno fatto quefta rifoluttone, 
























non fi fono più fentiti Lupi, e le pe- 
corevanno con ogni ficurezza 
da per tutto 5 effendofi 
con quefto efperi- 
mentato, che 
la 
maggiore, € più miferabile rovina Mk 
nelle Mandre fuccede; quan- 
do i cuftodi fanna 
lega con 1 la- 


dii. 
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il ZENIVA SALLVSTIO CRISPO RIN. 
taccato da maligni per buomo inetto , 
e {onnolento, ma da Cornelio Ta- 


cito vien difefo . 
RAGGVAGLIO XV. 


al ] Ella nuova Iena de’ governi hà defti- 
cl nato Sua Maeftà à Salluftio Crifpo ghello 

gi Delo, come de’ più importanti à quefta Mo- 
if chifai Diquefta provifta fi difcorreva poco 
benc,e particolarmente da alcuni pretendenti 
invidiofi, dicendo: che Salluftio non era atto à 
iquefte facende;effendo huomoal quale piace il 
pro facédofi conofcere inetto alli maneggi 
di ftato;e che Delo havea di bifogno di cervelli 
| grandi, efolleciti, e ne’ governi d’efperienza. 

A quefti dici vifitrovò Cornelio Tacito, 1l 

quale, non potendofi còtenere, così li ripigliò. 
La virtù grande fempre pericola doveivitijfi 
vedono applauditi, e però è prudenza il màte- 
| nerla celata: Salluftioè uno de’maggiori Savi}, 
fl chehabbia la mia Serenifiima Republica Ro- 
mana, atto almaneggio d’ogni più importate, 
fi efupremo negotio; ma,per diroccar l’invidia, 
ll oftenta P'inettie, mentre che ne’tempi,che cor- 
f tono: ec minns periculam ex magna Fama, 
| guamex mala. 
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eALCVNI DISTILLATORI CERCANUM" 
dicavar laquintaeffenza datantilibracci, |" 
nuovamente ufciti; ma riman- 

LH0 INGARNALI è 
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pg non perfetti. Chimici, e diftillatoriti 
che fono in Parnafo , e che hanni 
faputo eftrarre la quinta effenza dalle. Pod 
mici; dalle felci, ed anche dalle più dui 
re gemme, afcoltando in un difcorfo, chill 
la moltiplicità. de’ libri , modernamente_è 
ftampati , era arrivata a tanto., che anzi 
confondeva,; che erudiva gli humani inge:@ 
gni: oltre che tanti libracci non fi posd 
tevano inghiottire con gufto da gl’intellé 
fetti delicati, dal che fi. cagionava una dì 
naufea grande. in modo, che à pena ali 
faggiato l’indice, fi ponevano da parte È 
s'animorno ad una bella imprefa di vol 
lerli diftillare , e cavarne la quinta ceflemdi 
za , fperando di poterla vendere al. parrli 
dell’elixir vite , e dell’oro potabile à chill 
ftà \infermiccio nelle fcienze. Diedero efeslì 
cutione alli‘ di loro penfieri; ma, per moll@ 
ta fatica, tempo, ed oro, non hanno pos 
suto 
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fiuto ricavarne una dramma di pura fuftan- 
Na, ancor che haveflero pofto ne’lambicchi to- 

“fini fmifurati. Difperati non fapevano è che 

attribuirlo. Pochi giorni fono; fi fono 
avveduti da che nafceva il difetto, 
perche la roba ; che conciata 
dalla ftampa,e dalla, 
{peciofità de’ tt- 
toli 
appariva frefca , eras 
vecchia, eftane 
tiva. 
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| CON L'OCCASIONE DEGLI HONORIl\i 

i atti ad unmorto Barone ricco, ma vitiofo, 

LIAN fi probibifcono i funerali pompofi a 

quelli , che non fono vivati 
virinofamente 
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Y TN certo Barone foreftiere, che mefi fonemi; 
V  venneinParnafoà pretendereyò che fuf=};j 
{: tato perle molte fatiche;ò per qualche dii 
gufto, s'infermò, e morì. A fpefe dell’here—4j; 
dità feli ferono 1 funerali; ma contanta pome ix; 
pa, che più nonfi poteva fare per uno Aleflan-.}}j 
{ dro. Per molto tempo faticorono i più fini; 
! ed elevati ingegni, per far comparire compo-4ny 

fitioni fpiritofe, eftravaganti, in modo cheg}, 
ogni fuccido pelo del defonto facevano vede=4 ; 
re perun raggio diSole. Vnofrà gli altri ha-4;, 
vea ftrafcinato tutte levirtù più grandiadat+4j, 
teftare sù quei panni di lutto con giuramentoal,;, 
poetico d’haver tramandato in quell’ huomag]{, 
quanto haveano di buono. .La Pittura pot ha-d,, 
vea pofto da parte il tavolozzo, edi pennelli ;gl,, 
perche più luogo non havea da efprimere ge-d j, 
x nerofeattioni,c magnanimieccefli divalores, 
TuttiiMufici erano ftati preltà vettura, aced. 
s 
ciò 
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ciò che con tuoni cromatici haveflero cantate 
Ie Nenicalmorto Barone. Fù poi quefto fune 
rale dato alle ftampe con pretiofe figure , po- 
fte in rame da Meffer Alberto Durer. L’opera 
pi erl’eruditione si degl’ingegni come dell’ar- 
e fiftimò degna d’el er botiacara nella Biblio- 
teca Delfica. Si prefentò à gli Magnifici Cen- 
fori, per haverne l’approbatione ; ma quefto 
cagionò qualche danno à quei bell’ingegni, 
che haveano faticato alle compolitioni; per- 
che uno de Signori Cenfori, che conofceva, 
il defonto eflereftato un’huomo, che era una 
Iliade di vitij , e fopra tutto avido; che s'era 
fatto pigra con l’eftorte fuftanze de’ pove- 
relli, cheeraftato fondachiere della giuftitia, 
vendendola ad oncie, ed à fcorzo, quando ne 
pene rare quel prezzo, che poteva; che 
haveala religione peruno pretefto: s La pietà, 
edhumanità per mercatantia; perche con pel- 
le di pecora copriva « eflenza di Lupo. Pu blicò 
il tutto in piena Congregatione , dal cl 
un’ordine, che fuffero carcerati tuttii compo- 
fitori come adulatori talfa ri). Ma, efeguito, 
poco doppo furono efcarce ‘rati,per eflerfi pro- 
vato, chenonhavendo havuto in pratica quel 
YPhuomo , haveano fceritto in nina di 
quello , che loro era ftato detto da perfone 
altro degne di fede. Fù riferito il tutto à.S, M. 
Nz2 la 
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la q fia ftimando la cofa di qualche confeguée- 
za à pofteri, che, volendo fapere dalle Stori 1c le 
cofe paffate , farebbero rimafti traditi; oltre 

cheiricchi vitiofi oprarebbero nel male con 
maggiorlibertà. Sicuri di lafciare doppo del- 
la morte una memoria virtuofa è forza delle di 
loro ricchezze , ordinò a’ fuoi Riformatori » 
che haveffero prefo qualche rimedio è fimili 
inconvenienti . In efecutione dell’ ordine fi 
giuntorno nel luogo folito ; e,-doppo varie 
piper fù accettata quella di Mefler Dio- 
doro Sicolo;e fù il doverfi porre in opera ilri+ 
to degli Egittij nel fepelire i morti; cioè di co- 
ftituire in publico, ed avantide’Giudiciàciò 
deputati, il cadavere imbalfimato di chi muore 
in quefto dominio; e che fia lecito adogn’uno 
1l poterlo accufare di quei difetti, che commi- 
fe in vita, e trovandofi d’effer vivuto mala- 
mente, non folo feli nieghi ogni pompa fu- 
nerale, mala fepoltura iftefla ; sed all’incontro, 
non havendo accufe; e giudicandofi per que- 
fto d’efler’egli ftato huomo da bene, e virtuo- 
fo,feli conceda ogni honore poflibile , ed il- 
limitata facoltà à tutttipiù'fublimi ingegni 
di Pindo di poterlo lodare con ogni forte di 
com pofitione; eche il nome dell’honorato de+ 
fonto rimanga regiftrato nel publico archivio 
anfieme cò la defcrittione de? funerali . Quefto 
efpe- 
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è‘Wefpediente e ffato approvato da Sua Macità,c LA 
‘‘X Diodoro per quefto è ftato promollo alla Pre- | 
“@ fettura della RegalBiblioteca,Carica delle pri 
“Pme. L'utile poi, che ne hà ricavato il publi. 
dico, éftato grande, ed ammirabile, mentre che 

molti,che vivevano dà Porci di Circe, 

e da Hiene, fifono mutati in Armel. 
lini,ed in Agnelli, per non, 
perdere do ppo della mor- 
te l’honore,, 
d’una Ù 

oria honorata, con acqui» i 
ftare un’eternità d’infa- 
mia. 
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MVORE IN PARNASO: VNA G RAN 

Ml quantita di Cortigianiz c0% l'anotonzia cd 
FA ESTE 5, 
fifcuopre la cagione . 
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n TEILe sereniffime Corti , che ftanno in Par 
i nafo, fono morti gran Cortigiani, quali f 
repentinamente per la brevità del tempo » € 
L con infermità non conofciute,ilcheha ripic= 
notutti difpavento. Sié parlato malamente 
de Medici, dicendofi: è che non fanno cono=: Nb 
{cere più le febri 3 € le qualità de' mali; ò chel!” 
{ fiano collegati con certi cervelli moderni» Li) 
quali,per fare efperienza à fpefe de’ poveri ammal 
hanno lafciato di caminare per le {tra4d®" 


mala, 
cure, € pericO=sl. | 


demaeftre, cvanno per certe of 
lofe fcortatoje,loro sdditate da certe tefte ftra=4 
lunate,che più ambifcono a :(Teremaceftri frraedfl"* 
vaganti, che difcepoli fodi; che ftimano piùl 
a d’effere inventori nella Filica 4g 
e fodi oflervatori dell’inventaad'” 
hebbe à dire_di 


Egitto, una pena irremifi 

medicare da i Medici fuor dell’efperimentattà” 

regole, preferitte dagli antichi Maeftri. Iropal® 
po l 
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po - ugo il fardelbell’humore sù la Di 


ipelle di chi ftà confinato in unletto; che, fe fa» ui 
ina, regala; fe muore, uccifo non può vendi» hd 
icarfi. | 


uefti difcorfi arrivati all'orecchio del- 
I’FEccellentiffimo Protomedico Galeno , Pat- 
Mirriftorno molto . Ma, perche fi trattava della 
iriputatione,cebuon concetto, ch'è l’anima, 
ide’ Medici , fi portò da Sua Maeftà, alla quale 
Miraccontò quanto occorreva, e con quefto la, 
o come figlio di quella venerata Ifi= 
Nide,chefùinve ntricedella Medicina, : à volerfi QU 
Nice Bsndve di convocare avanti della fua Real \ 
Niprefenza , e delli Principi di Pindo tutto il 
“MCollegio medicale; acciò che nd ufle raga) 
fila verità; e trovandofi alcun Medico colpevo- 
lle, non fololi fuffeftata ftracciata la Togain, 
rd publico, e venduta la Mula all’incanto ad 
Mi iftanza del Fifco ; ma fatto foggiacereadogni 
q più: r ia pena adarbitrio della Macftà Jai 
Sua 1 Macftà, alla quale preme, ali 1e nel fuo 
; egnonovifiano delitti pro< ditorij fenza ga- 
f figo;c come quelli de’ Medici i ignoran i begli 
H no Subito a’ og urfori,chein nome fuo ha- 
ù veflero:notificato tuttii Principi, & il Colle- 
gio de’ Medici, di dovérfi trovare nel giorno 
feguente per le venti hore nella Sala Filofofi- "TA 
ca. Inconformità della notificatione fi fece | 
N 4 al || 
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il congreffo ,e Sua Maeftà volle effervi di pere 
fona, eflendo partiale della Medicina, della 
quale più, che d’ogn’un’altra cofa, fi dilettas 
mentre che tende alla confervatione della vi- 
ta, che ad ogni altro bene di fortuna deve 
anteponerfi da chisà conofcerla , c mantenc= 
re honorata. 

E,doppo d’haver dichiarata la cagione del 





Ioai 


fa chiamata, comandò à Galeno ildiretutto bito 


ciò, che l’occorreva; il quale, per ubbidire, così 
difle. 

Chi non hà conofciuto, SacraMaeftà, Se- 
reniflimi Principi, quanto da me, e dal mio 
Eccellentifilmo Collega Ippocrate con vigia 
lic, e pellegrinaggi indefefli fi fia faticato è 
beneficio del genere humano , ed al mante» 
nimento di quell’individuo, che è la fomma 
delle cofe interra. S°arrivò con P’ingegno,e 
con] SANE forfe fuperando il Colomboy 
à penetrare dentro del picciol mondo dell’ 
huomo ,dove fi trovarono miniere d’humoris 
fin’à quel tempo non conofciute; ma ciò fù if 
meno. Vi s’introdufle ilcommetcio:di tanti 
efficaci rimedi}, col quale fivà mantenendo. 
Quefte tante fatiche fi lafciorno da noi de- 
fcritte a’ pofteris acciò che loro fuffero rima- 
fte, come carta da navigare nel copfufo mare 
della Medicina; & in bru » che giovamenta 


habbia- 
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"i habbiano apportato , lo potranno atteftare 
| quindici fecoli, e trent’otto anni, che han ve- 


duto meraviglie operate dagli allievi nelle no- 
ftre {(cuole. Ma perche non mancano huomini 
indegnamente ambitiofi, che pretendono di 
renderfì illuftri. con i facrileghi incendi; de? 
Tempijdi Diana, non hà un fecolo, che forfe- 
ro certi ingegni così fatti, che gravidi d’am- 
bitione, abbortirono in temibili. e pretefero 
sfrontatamente dirovinare dalle fondamenta 
le noftre dottrine , per dar principij nuovi alle 
{uperbe machine de’ loro difegni. Mala novi» 
tà curiofa delle materie, benche da molti fù 
Jettajnon da molti fù accettata pervera, e par- 
ticolarmente da quei bene affodati nella vera 
Fifica, che han cercato di ftudiareinoftri Ca- 
noni,ònelproprio idioma, ò tradotti, enon 
traditi da trace: Latini. Troppomi fono di- 
hungato in queto; Vorrei, che compariffero 
Ginili Innovatoriin quefta Corte, dove fono 
nonignoranti, che vogliono oftentarfi dotti 


con Cotti bizzarri, ma fapienti immortali ;. 


che loro fi faria conofcere quella verità, che 
non voglionointendere, 

Vengali fialcafo. Sono morti, emuojono, è 
Serenifimi Principi , molti de’ voftri Corti= 
giani ; s'afcrive la cagione all’eccellenza di 
quefto Collegio, con dire; che fiano collegatà 
cOn 
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con quefti fantaftici della nuova feuola ; Que 
fto, beniche ridondi ad honormio,e d’Ippo- 
crate , affentandofi, che fiano rimafti eftinti 
non per le noftre dottrine; con tutto ciò ze- 
lante della fama de’ miei Colleghi, de’ quali 
fono iocapo,hò fupplicato la generofa Mae- 
ftà delnoftro benigno Monarca, che alla Se- 
renillima prefenza voftra, ò Principi, (diano 
conto dell’opere loro; acciò che, fe buone, fia- 
no reintegrati nel priftino honorato concet- 
to; fe cattive, foggiacciano è queigaftighi, 
a° quali fin’ hora non han foggiaciuto i Me» 
dici. 

ui filevò in piedi l’eccellentiffiimo Paolo 
Zacchia;e chiefta prima licenza da Sua Mae- 
frà di parlare ; così difie : Ardifco ; 0 Sercnifli- 
mi Principi;benche fia il più giovane, che 
oda dell’ammiffione in quefto eccellentifli» 
mo Collegio d’eflere il primo à fincerare le 
mie attioni. Perdonatemi, ò Maeftri miet, 
perche trovandomi Medico ordinario della 
famiglia della Sereniflima Republica Roma- 
na, hò veduto infruttuofo ogni mio ftudio,; 
ogniaffiftenza negl’infermi, dove più; che in 
ogni altra Corte, fono motti; 

Ditemi Signori; con chi s°hà da combatte= 
re, quando l’ihimico è invifibile? contro di 
chihavemo da impugnare Parmiderimedij, 

quan- 
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quandoilimorbo non fi fà vedere ne meno per 
fegni ? Chi mi pottà dire, che da /fintomi 
non fi venga nella cognitionedel male, e che 
gli effetti nonfiano indice della caufl? {tante 
quefto , qual gInditio più fino potevaprogno- 
fticaremorbo letale dalvedere un’alligro vol. 
to, dove fiorivanto gigli, € rofe, chî pareva 
impaftato di fangue, € latte; dal tafare Ul» 
polfofenz’ombra Ralteratione ; dall bflervare 
una ferenità diquiéte in tutte le parti del cor- 
po?Cheantidotifi potevano applicare; dove 
non fi conofceva,nè poteva fofpetiarfi vele 
no? Hà da taflarfi per poltrone un Soldato » 
perche nonhebbe occafione da cimentarfi con 
l’inimicò yedin confeguenza difar prova del 
proprio valore? Sia chi mi faccia mentire, coì 
dire d’haver trovato sell’ antiche fcuole de° 
Maeftri mièi, enellemoderne così fatte corti- 
giane infermità, che con accorti; ed occulti 
affaffinij uccidano fenza farfi conofcere .Mi fi 
dirà : Si può fare da alcuni velenofi eftratti da 
femplici, ò minerali. Concedetemi, ch'io la 
dicazla propofitioge è falfa : ogni veleno dà î 
fegni fuoi; ma nofi ficonofcono da chi fiman- 
dano. La fempliée congettura; ftimando mor- 
bo naturale qud, ch’è accidentale;non farà 
adoprarela violenza di quei rimedij, che con. 
un violento nemico fi richiedono, né pérquer 
fto 
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ftoè colpevole il Medico; fe non pecca un caci 
ciatore)che credendo uccidere una fera, uce 
cide un'huomo appiattato in unafratta, cco= 
perto cor una pelle d’Orfo. 

Dite wi; Sereniflimi Principi, sio menti. 
{co; voi, che vedefte ammirati morti ftravagan= 
ti fenza precedere picciolo fegno di maligni. 
ta? Qui ca tuttii Principi fi atteltato per vero 
ciò che diteva il Zacchias delche Sua Maeftà 
nerimafeimmirato. L’interrogò, fehaveano 
aperto alcuno de’ Cadaveri? fà rifpofto dinò . 
Molto male havete voi fatto, replicò; La ano- 
tomia è più che neceflaria ne morbi non co 

nofciuti , E però ordinò a? capi. anotamifti 
Giacomo Beringario, e Valverde, che havelà 


fero offervato‘run Cadavere- Vbbidirono quetti . 


volan do 2 Si trovarono Al cuore sele vifcere, 
{SLI eta 


tutte putride , ce guafte con vermini di {mifu- 
rata lunghezza; & oflervando la faccia, che, 
anco ftava bianca, € rubiconda; viddero dal- 
Ja gola in giù un colorè morticcio, in modo 
ch’entrorno in qualche fofpetto . Lavorno 
quel volto con Pacquavita, es'avviddero , che 
quel colori erano è forza di lifci ,& acquette, 
che facevano quell’effetto mirabile. Riferirno 
il tutto.allaMaeftàSua,dalla quale co tutti quel 
Scereniflimi Principi sentrò IN fofpetto di 
qualche inganno, Si diede ordììe all’ Eccele 
| iene 
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| fentiffimo Galeno il dover fare ogni iligens 
za, per trovare da chi fi lavoravam fimili 
‘facquette. Per ubbidire, due giorni fo'o, fece, 
| unarigorofa vifita nell’officina de’ Iiftillato= 
ri, & anche de’ Chimici se trovo chedue vece 
‘$chioni Cortigiani, ch’erano per grin tempo 
"“f\ vivuti in Corte izjzias recipiendo, I gratias 
agendo,erano venutiin Parnafo è rendere fi= 
‘“Pimili forte di biacche, e quint’effenz:. E perche 
‘ megavano di dire,di che materia erzno COMpo= 
ffte; ligati alla tortura, confeffarono , che era 
"fino eftratti d’interefle, e di fimulatione con, 
‘Waltri ingredienti velenofi, che,fè bene faceva» 
“fino comparire la faccia bella, come d’un Nara 
Nicifo , guaftavano le vifcere conla diloro pra 
iva qualità;e, quel che più importava, non ca- 
elonavanoalteratione alcuna ne’ polfiz in mo. 
‘fido che fi vedeva la morte prima di qualche fine 
»itoma . Perquefta confeffione, fono ftati con= 
‘ fidannati crudelmente alla frufta, & all’efilio 
perpetuo da tutto lo ftato: e quefti Sereniffimi 
Principi dahoggiavantinon prendono fervi- 
fore , fe prima nella prefenza loro non filavala 
faccia, enon fi purga ben bene, per havere al 
Hi loro fervitio huomini fchietti, c netti di 
i{tomaco. 





















































(ll 206. AVANZI 
DIODRO SICOLO, ESSENDO STATOM 
fatto pimo Bibliotecario trova ilibri an- 
tichcon lefole nude pergameneznie da 
pirte a Sua Maefta : Si fa dilt 
genzaze fifcuopre ilfarto. 


RAGGVAGLIO XIX. 


Iodoro Sicolo selfendo ftato fatto primanl' 
il Bibliotecario della gra Libraria Delficand"' 
comes'accennò negli ordinarij palati, doppo) * 
d’haverne prefo il poffeffo , volle, come è 11 (os 
lito, rivedere i repertorij, erifcontrare i libri fc] * 
ftavano nei luoghi loro; ma trovò; chei piuùl “ 
{ retiofi, &eruditifivedevano fituati, come" 
antichi, nell'ultimo degli armarij, e così im.d"“ 
olverati che appena fe ne poteva leggere 1ilfl‘ 
titolo; dal che conobbe, che pocd ftavano imm “Ul 
ufo . Reftandodicidammirato, ordinò ; che_QW! 
fuffero calati, per farli polire, e collocare ind 
luoghi più degni s ma, in aprirli ,non fi trovi!) 
cofa alcuna fcritta in quelle vecchie pergamesttvi 
ne. Avvedutofi di quefto, fenza fraponer temadkì 
po, fi portò da Sua Maeftà, alla quale diede_W"W 
| parte di quanto gli era accaduto. Sua Maeftà lil 
(; che tima più quefti libri, che ogn’ altro piu 
pretiofo teforo 31 poiche gemme, dc oro eglifiti 
può 
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può fare quante ne vuole, ma di quefti nò } 
fece prefto chiamare è fe i Cenfori, e loro or- 
dinò,cheà pena della fua difgratia haveflero 
conogni preftezza, e diligenza cercato di fco- 
prite un furto così grande.I Cenfori,perun?or- 
dine così ftretto, fi diedero è tutto potere all?- 
Opera. Fecero à fe chiamare alcuni fofpetti, 
che interrogati sù la materia, rifpofero: che, 
efli erano huominihonorati , che fapevano vi- 
vere con quel poco di capitale d’ingegno , che 
haveano havuto dalla natura ,econ le di loro 
virtuofe induftrie, come fi poteva vedere chia- 
ramente dalle proprie fatiche, ch’ad altro non 
haveano attefo, ch’à dilettare con certi race 
contidi fogni, da moderni chiamati Roman. 
z1,mentre che lo mondo che corre, vuol pal 
fatempi;efe pureineffi vi fitrova qualche eru= 
ditione, è copia di copia di copia, perchel’ha= 
veano carpite da qualche Officina hiftorica,, 
ò da qualche Poliantea , delle quali 11 mondo 
è piceno. Da quelPultimo, che differo quefti 
tali, prefe motivo uno de’Cenfori di dire À fuoi 
Compagni: Senza porrela Terra in rivolta,per 
non dar motivo àladri di nafcondere il furto, 
facciamo un’ efatta diligenza ne’libri moder. 
ni. Piacque Pefpediente; e, fenza dar tempo al 
tempo, fi portarono nella Biblioteca; &, efa= 
minando certi libri d’efattiflima ftampa, bize 
Zafe 
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rarramente ligati,pofti in oro,econ frontifpi= 
tijinramo,fatti da bolini ftimatifimi,ne’ quali 
fileggevano titoli ditutta curiofità, nò vitro- 
varonoriga,parola;,e fillaba, che n6 fuffero fta» 
tefurto, e rubate da quel poveri libri antichis 
ne vi fi ponderdaltra fatica degli autori, che 
d’haverli trafportati dalla cafa d’altri nella, 
propria.Scoverto quefto,con grand’allegrezza 
volarono à darne avvifo à Sua Maetftà,la quale, 
lieta oltre modo,ordinò, che la roba fufle refti- 
tuita a’ veri Padroni,e che quei tali, caflati pu- 
blicamente dal Catalogo de’ letterati inge- 

nofi, fuffero rimafti condannati ad habitare 
nella ftrada de’Copifti. 

A tutto rigore è ftato efeguito, e cé maravie 

lia d’ogn’unosmentre che, reftituitala roba è 
non molti libri, fono rimaftiin carta bianca 
migliaja;cmigliaja di volumi, che giorni fona 
furono venduti in publico per libri da far coti. 

Da quefto poi è nato un mezzo falliméto di 

Librari; perche glihuomini favij, e defiderofi 
diben fapere,più non comprano de’ librimo= 
derni, fe non qualche hiftoria corrente, enon 
ifcritta da Gazzettarij,0 da certi ftallicri hifto= 
rici, che danno la penna à vettura, perche, 
portino altrui ambitione nel pacfe della po- 
fterità à cinque giulij per giorno. 


SICI. 





ie 























DE LEE POSTE. 209 I il 


| 
SICINIO ESSENDO STATO CARCE: VI 
rato,come fofpetto d’haver fatto alcune 
Pajquinate contro d’an Ainifiro di 
quelta Corte,e d’un Principe, che 
babita in Parnafo y da S. D4. 
e liberato. 


RAGGVAGLIO XX. 


N granPrincipe, & uno de’ primi Mini. 

ftri di quefta Corte, de’quali, per degni 

rifpetti il Menante tace il nome;in cert’hore 
Incompatte , nelle quali le ftrade non erano 
frequentate, chiufi in certe fedie voleari , il 
primo fi confegnava nella cafà d’uno Scarpi- 

i nello, il fecondo d’un Pizzicarolo . Certi sfa- 
î cendati otiofi , che ad altro non attendono, 
di che àfpiarei fatti del proflimo, per dar qual- 
il che efercitio alla lingua nelle converfationi, 
N e per dimoftrarfi intefi delle cofe del mondo , 
I £e n’avvidero . Cominciarono è fare diverfi 
di giuditij frà diloro; manon potevano penctra- 
rela verità 5 perche à quanto penfavano,; fitro- 
vava objettione, che l’efeludeva dal darlo per 
aflentato. Efaminarono per primo la qualità 
delle Donne,che quegli artigiani havevano în 
cafa; ma, trovandole vecchie;e brutge.loro 

O {al- 


sli È enna — > 
n e ite ci RR a e RE > nai 





\s Arne 




































2:0 | eQ4VANZI 
falvavano per quefto capo l’honore. Spiaronaat.| 
efattamente fe prima ;6ò doppo della venuta, 
delli detti perfonaggi veniva altra fedia ; mad, 
reftarono chiaritijmoneffer vero. Difperati dilì,, 
potere arrivare à fapere; che cofa andavano èdill\ 
fare in quelle cafe, comprarono da Galileo Ga-,; 
lilci un buoniflimo occhialone, e da un luogo, 
atto, &in tempo, che il Sole penetrava nelle. 
ftanze dello Scarpinello, e del Pizzicarolo, vi... 
dero, che il primo imparava à rappezzare fcar:®, 

e,& è giuntare in modo le pezze; che non.dì, 
fufle tata offervata la rappezzatura ; il fecondcok,,. 
prendeva lertione di pefare, e di tutte le furba4d.. 
rie, che fi ponno ufare in dare il meno, fenzid, 
che il compratore fe n’avveda. Scoverto que-d. 
to; hieri l’altro fi trovarono due Pafquinate_ È, 
nella ftrada de’ Satirici; la prima diceva: Chi, 
vuole accomodare fcarpe rotte d’ogni forte. 
vada dal Sereniflimo N.N.che haverà ogni guelfi. 
fto, & è buon mercato. E l’altra: Chi vuol comit; 
prare giuftitia vada dallo Spettabile N. N., med 
ftia bene attento alpefo. Diciò fi rifentirondì 
molto i due perfonaggi, in modo che fecercdì. 
carcerare di fatto molti fofpetti ; Trà quefti full 
arreftato Sicinio, uno de’ bell’ humori accendi 
nati, ilquale così diffe: Vò penfando ad iftanidi 
za di chi mi fi fà queft’arrefto ,e mi meraviglicd 
del poco profitto , che fàil Sereniflimo N. NIÉ 
nel- 
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«fi nell’arte , che và ad Imparare; perche dovea 
{ porreuna buona pezza difimulatione in que- 
fto negotio; acciò che non fuffe comparfa la 
i rottura della {ua riputatione: e dello Spetta- 
«fbile N. il quale vuole porre in Opera con me, 
| quel, che gli è {tato infegnato dal Pizzicarolo; 
i però fo inftanza d’effer menato d’avanti alla, 
| Maeftà d’Apollo, per haverli à dir cofe,ch’ap- 
. {partengono albuon gowerno del fuo dominio. 
‘RE perche non fi può negare,quando fi fanno fi- 
“qimili iftanze, fù condottoà Sua Maeftà, alla 
tiquale havendo raccontato per minuto quanto 
fiera accaduto, fù mandato à cafà fua libero, 
fisc ordinato, ch’ogn’un’altro Complice fuf- 
‘@fe fcarcerato. Hieri poi in publico diffe à quei 
Aperfonaggi, che non fi chiamaffero ficuri nel 
Wimal’ operare per la cautela nella fecretezza_, 
“perche i Midi, che credono di fotterrarei pro- 
“prij difetti, vedono, chela terra iftefla produ- 
‘ice fampogneà publicarli; e che non fi fidaffe- 
fto, perche negotianoà quattrocchi ; fe fi tro- 
ilfano occhiali così perfetti, che fannoarrivar 
"ita vifta dove meno fi crede. 
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AVANZI 


NELLA CONGREGATIONE DELLA 


(enfurade? Libri (accede un cafo ridico- 


sfendo finitele vacanze eftive, che duraned!' 
finche Sua Maceftà entra nel fegno della_&" 
libra ; fi fè la prima Congregatione della Cemill!“ 
{ura. EMfendo venuti molti libri frampati ini" 
Parnafo, per havere il pebliceter : perche In 
Parnafo non s'ammette libro nuovo , fe non_ij“ 
havel’approbatione delli Signori eruditiffimif! 
Cenforisma un cafo ridicolo tolfe in quel gioref" 
nola faticaà quei Signorisefù, che, eflende@!) 
fratitali libri per qualche mefe nella fecreta1fi 
ria,s°cranoimpolverati. Li Portieri, per pre: 
fentarli nella Rota politi, volleto fcoterne lau: 
polvere. Ma nella prima fcofla fi vide tutto nf 
pavimento di quella ftanza feminato di buonelifi 


viMonie. 


RAGGVAGLIO XXL 





lo:edèrigetrato Rntrattatino delle 
moderne buone ereanze,e ce- 


men a 
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fentenze legali, e filofofiche, d’eruditioni, dif 
fonati periodi, di parole antiche, ed all’ufo,dilfini 
defcrittioni,di figure rettoriche,edi chiufe diffi 
Sonetti,fi fr upidirono quei Signoriin vedere: 
fimile ftravagaza. Ripigliarono come fcioccailit 
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| mente indifcretii Portieri, i quali fi fcufarono Mil 
LA condire , che è penal’haveano tocchi; e chein 
i tantlanni,che efercitavano quel meftiere,co- tif 
ifafimileloro non era accaduta. Cercarono di 
raccogliere la caduta roba, ma s'avvidero, che 
in quei fogli ftava attaccata con la cera; ilche 
\cagionò una gran rifata. E Valerio Maflimo 
\difle à gli Autori, che ftavano prefenti: Impa- 
\ratca portare i libri fodamente ftampati, fe, 
mimon voletevedere le voftre fatiche terra. F 


53 
lume! mentre fi volevano alzare,venneun moder- 
limo Cortigiano, e prefentò la giunta, che egli 
‘ffnaveva fatto è Mof&gnor della Cafa, dove fi ve- ii 
‘iidevano molte buone creanze,e cerimonie alla 

ifimoda, e particolarmente nella materia de {a- 

iftuti, pur troppo gratiofi ne’°tempi, che corro» 

xfino ; dove anco viftavano notate una quantità 
"fidi propofte,c rifpofte da poter mantenere un 

wffeomplimento per due giorni intieri con grani 

vModisfatione, e diletto degli aftanti. Ma Lu 

pjicio Craflo,tutto accefo d’ira;lacerò l’opera, dix 

"ficendo : Il viver da galant’huomo iron confifte 

«gmell’affetrature cortigiane ; che pongono il 

fiflommo del fapere in quattro ftudiate parole, 
.@ed in una gefticolatione da comediante: An- 
date via; che non fi farà poco, fe fioflervano i 
ijprecetti antichi della buona creanza. è della 
afVera urbanità,fenza diqueftavofira coda. 
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| GLI STVFAROLI, PER MOTO PROPRIO); 
di Sua Macfa,fono cacciati da Parnafo , 
e Sua Maefa medefima confida ilmo- 
| tivo di quefta rifolutione 
ii a Cefare. 


RAGGVAGLIO XXIL 


Vtti i Stufaroli, giorni fono, d’ordine ef(è,; 

reffo di Sua Maeftà, furono cacciati dad, 

ti Parnafo 5 cofa, che hà cagionato gran cordoodi., 

glio à certi huomini pelofi, & ad alcuni gio, 

vani profumati , che fi dilettano della politiaali,;. 

e fopra tutto 2 Ganimede; à Narcifo, & Adooli.. 

{ ne. Igiuditi], che fi fono fatti per indagare 1101, 

motivo di quefta rifolutione, fono ftati molti. 

manonfiè potuto rinvenire con qualche fificell,, 

certezzajmentre che i poveri Stufaroli fono ami. 
zid’utile, che di danno al publico , col pulitili,, 

icorpihumani. Si rifolfe per fine di prefemik.. 
tare una fupplica à Sua Maefta, perche fi fufilli, 
degnata dirichiamarli, mentre ch’ilbagno ent, 
così giovevole all’humano genere, togliendili.. 

via quei nojofi eferementi, che mantengono 
corpo fliccido , e l’ingegno ottufo, come pali, 
ticolarmente fi pratica ne’ Poeti, che doppi 
d’ellerfi bagnati fanno verfi, così netti, e puri. 
che 
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ache vagliono una dobla l'uno. Manon fi potè 
‘ottenere cofa alcuna di gratia, dicendo Sua, 
I Maeftà,cheera di neceflario al buon govetno 
‘allontanare huomîni di tal meftiere dalla Cit- 
ita,echenon haveffero cercato di fapete altro. 
I Nella caduta fettimana effendo andata la, 
i Maeftà Sua à diportarfi conla caccia; fimenò 
ifeco Aleffandro , e Cefare se, doppo d’haver 
{cacciato; fitrattennero preflo al fonte del So- 
‘les dove, difcorrendofi di varie curiofità, cad- 
4 de il difcorfo, con l’occafione di quel fonte, 
Mi dell’utile, e diletto, che apportano 1 bagni, 
:“f narrando Sua Maeftà molti effetti, c qualità 
mirabili d’alcuni fiumi. Ma diffe Aleffandro, 
‘#4 che ftiè per coftarli molto una bagnata nel 
“# Cidno, che chiamò Sirena de fiumi, che in vi- 
‘ta i rifcaldati corpi con una puta limpidezza 
ff d’acqua , per poi affaflinarli con la prava; e 
"maligna qualità. Rifpofe Cefarte :Io non tro- 
if'vo più ficuro , e dilettevol bagno di quello, 
N che sà dare l’arte, perche non dalla difcretio» 
fi ne dell’acque, ma dal proprio gufto dipendo- 
‘tinoigradi del caldo, e del freddos e da quefto 
il prefe motivo di fupplicat Sua Maeftà, che fi 
uf fufle degnata d’ufare la folita pietà coni dif. 
if gratiati Stufaroli; ma da Apollo così fà rifpo- 
NA fto; A voi, ò Cefare confido cofa fin’hora ad 
i altrinon confidata: Non è bene richiamare, 

O 4 queft’- 
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[HO ucfPhuomini , perche fono dannofiffimi. alli 
publico; attefo che molti Giurifconfulti,c Mix.| 
niftri, invece d’andare à farfitogliere da dofla)| 
qualche immonditia , ò qualche piattola, 
d’avidità, e d’intereffe, chebanno attac- 
cata alla carne; andavano allo fpeflo, 
fotto colore di bagnarfi, adimpa- 
rare da quella gente il modo,e 
l’arte, di fapei ben bene pe- 
lare il profimo, fenza farli 
vederrafojo, ò fentir do- 


fi I lore. 


Ise 
PANI 
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4L PRINCIPE PVBLIO VIRGILIO 
Marone fa ifanza, che fitolgano via ale 
cune ortaglie ,comessocive alla (na 
cafa,mada Sua Maefta non 
fi permette. 


RAGGVAGLIO XXIII. 


L Principe Publio Virgilio shà atto edifi. 

care uncafino delitiofo sù della grotta,do- 
ve Apollo diventò Profeta, cheftà nella {piag- 
gia di Pindo. Nell’anno paflato vi s'inferma- 
rono molti della famiglia , € particolarmente 
31 {uo diletto Aleffi. Convocò un Collegio de? 
Filofofi; per fapere, donde potevano ‘nafce» 
re quelle infermità in un’aria così perfetta, e 
falutifera. Doppo varij difcorfi fidiffe, che 
fi potevano cagionare dalle prave aftrattioni, 
che fi facevano da certe per altro pretiofe Or- 
taglie, che ftavano per quella comarca, à C4= 
gion dello ftabbio, che vi fi poneva, per in- 
graffare il terreno, con altri fpropofiti, che, 
detti con garbo magiftrale., di facile trovaro- 
no Ps Toi preffo dichiftima una cofa iftefla 
l’afcoltare , e Pintendere. In virtà de’già detti 
pareri. LBecellentifimo Marone, unito con, 
altri habitanti di quel luogo, fece iftanza nel 
Mae 
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Magiftrato della fanità, che fi faceffero toglie- 
re da un paefe così amenole dette ortaglie. Ma 
li padroni, che ne ricavavano buone rendite, 
per honoratamente foftentarfi ; fofpettando 
dell'autorità, e potenza di Virgilio , che hà 
gran mano in quel tribunale, ricorfero à S.M. 
la quale , fapendo ilfatto come andava, fece, 
à fe venire quel Principe, al quale così diffe. 
Gli antichi habitatori delle fpiaggie di Pindo, 
che nò volevano per cibo cotidianoi difordi- 
ni,e quelle violenti fatiche, lc quali nafcono 
dall’ambitione,vivevano fani,e forti, come t4- 
ti Orlandi; e pure verano l’ortaglie,come fono 
hoggi; e però, fe hora fi fentono quefte infer- 
mità ,nons’incolpino queiterteni innocenti, 
che, anco feriti, elacerati dalle zappe, e dalle 
vanghe ; allevano le verdure, ed alla falute, ed 
al gufto humano; ma i proprij cuori, che tra- 
mandanoalcapo vaporiintetti. Più dello ftab- 
bio degliorti offende quello, che fi conferva, 
nel proprio ftomaco. Ogn’uno purghi da no- 
civi difetti ta terra del corpo, che così, fenza 
impofturare , chi non hà colpa; la paflerà bene. 


CRM 
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DI MOTO PROPRIO DI S. DM. MVTIO 
e ammeffo in Parnafo e S. M.medefima 
publica il motivo. 


RAGGVAGLIO XKIV. 


pi quefta fettimana de zs0t# proprio di S.M. 
è ftato ammeflo in Parnafo Mutio Giuftî» 
nopolitano ; quando à punto ftava invali- 
giando quel poco diroba , che gli era rimafta, 
e per dare al fuoco le fue fatiche; mentre che_,; 
perhaver faticato tàti,etant’anni, ed havercî 
interpofto Pautorità;e favori di quafi tutti i 
Principi di Pindo,non poteva ne meno have 
re qualche fperanza di gratia. Nel Giovedì 
proflimo caduto fecela fua folenne entrata, & 
finotò, che non fù honorato, fe non da certi 
pochi vecchi Cavalieri, e Principi di fennio 5 
quando fi ftimava, che havefle dovuto inter- 
venircituttala bizzarra gioventù di Parnafo. 
Se n°è faputa lacagione, ed é, che certi giova- 
naftri di primo pelo ftimano,che Mutio nella 
materia del duello non poffa loro tenere ilibri 
appreflo;e paflano più avanti col dire publica- 
mente, che nello fcrivere non hà faputo dove 
tenerfì la refta ; mentre che non dava in quel- 
le bizzasrie, che devono eflere l’anima d’un, 
mo- 
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moderno valente. Dar fodisfationeconlave: . | 


rità delle parole,fenza venire come Rodomone 
te alla {pada , è cofa dovefi può argomentare, 
viltà di fpirito. L’eflere attore nella vendetta 
per uno aggravio ricevuto,ancorche leggiero, 
receffit ab anla. Hà più del bizzarro il farfireo, 
col fare un foprafalto ad un familiare, ad un, 
congitinto dichi fi ftima offenfore; c millal. 
tri fpropofiti, quanto matti;tanto pernicioli 
all’humano commercio. 

Quefti difcorfi arrivarono all’ orecchio di 
S.M. per bocca d’alcuni Stoici, i quali fi dole- 
vano,che nelmondo,che così fcialacquataméte 
correva, fifuffe ammeffo Mutio in Parnafo. 
Ma Sua Maeftà cosìloro dille: Alla quiete degli 
animi voftri; è virtuofi, che ad altro non ate 
tendete, cheà menare una vita ragionevole,» 
edefemplare; farà parfa ftravagante la gratia 
conceffa adun’huomo, che con canoni d’in- 
ferno ponela decifione dell’honore;c del de- 
coro sùla punta d’una fpada, ela ragione nel. 
l’indifcretione d'un ferros acciò che ne fegua 
la diftruttione della più bell’opera dell’onni- 
potenza. Mafofpendete il giuditio 3 Di due, 
mali inevitabili in quefti tempi devefi capare il 
meno. Introdufi Mutio in Parnafo sacciò che 
s’avvedano alcuni duellifti alla moda quato di 
Mutio fono più barbari, ed efferati. Il Giufti- 
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nopolitano fece Giudice l’armi; ma verificata 
l’offefa perla confellione dell’oftenfore; imo- 
derni à ragione d’un cervello fatto à lumaca, 
& à camino mal tirato, ch’empie di fumo la, 
cafa perogni paglia, chevis'accende ,voglio- 
no far da Leoni, quando foggiacciono alla, 
Vergine ; ftimando, chenon poffono fortire il 
titolo di Paladino, fe per un nulla,non fi fiano 
efpofti peggio de’ bruti; à perder quella vita, 
chenon ha prezzo. Et, havendo ciò detto, or- 

dinò al Rettore del publico Ginnafio, che af. 
fegnafle à Mutio una Cattedra eftraordinatia, 

e hieri fece publicare un rigorofo editto, che 
fotto penadi feianni di relegatione nell’ifola_, 

dell’ignoranza,alcuno de’giovani virtuofi non 
ardifle cingerfi Parmi dell’invettive, dell’apo- 
logic, e palinodic, fe prima non fuffe ftato per 

due anni in quella fcuola, per fapere cofa 
fia duello, con imparare à non far 
del Gradaflo, dove fi tratta di 
gloria immortale, nè il 
tagliacantone,, 
frà 
Zerbini,perlavanità delno- 
me d’huomo di fpi- 
rito. 
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CATONE IL GIOVANE, PER 
la vehemenza dellorare contro d’ alcuni 
ingannevoli familiari della Sereriffi- 
ma Republica Romana, ne crepaze 
Cleante fuo Afedicocorre a pro- 
curarli un braghiere . 


RAGGVAGLIO XXV. 


Atone,il giovane, fedeliflimo amico ;ed 
honorato della Sereniffima Republica 
Romana, non potendo foffrire, che ifamiliari 
d’una così gran Signora portaffero quella cafa 
in rovina con certa ipocrita fedeltà, che col 
manto d’un zelo prudéte copriva moftri d’am- 
bitione di dominare , impofturando con ca- 
dunnie fvergognate i fervidori più finceri; per- 
che cacciati da quella Cortenon havefle quel- 
la fovrana dama chi potefle avvifarla degl’ in- 
terefli privati d’alcuni fraudolenti Cortigiani, 
che machinavanodi toglierle lariputatione, e 
direnderla fchiava del di loro piacere. Hory 
come fcriffi, non potendolo foffriré,con quella 
hereditaria libertà Romana, con la quale in- 
trepidamente cercò femfpre di mantenere inu 
piedi l’honore d’una cosi gran Signora; gior- 
ni fono,richiamando nella fua bocca a la 
vehe- 
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vehemenza del dire, orò con tanta fotza coft» 
tro di quella gente, che necrepò. Cleante fuo 
Medico, havendo oflervato il cafo, andò vo- 
lando à provederlo d’un braghiere; ed,effendo 
arrivato nell’Officine dove quefta roba fi lavo- 
rava, ne trouò una gran quantità fatta,e tut- 
tavia quei Macftri ne ftavano facendo à gran 
furia. Ammirato il buon Medico nel vedertan- 
te facende in quelle botteghe, interrogò uno 
di quegli Artefici,perche così incellantemente 
travagliavano?Per li Cortigiani, diffe, e per 
li Pittagorici; mentre chene? primi dal conti- 
nuo vento , che trangugiano, fenza poterlo 
fvaporare, fi generano l’ernie , ed altri fimili 
mali. Ifecondi, ne’cinque anni della tacitur» 
na approbatione, nella quale loro è di necef. 
fità oflervare uno efatto filentio, tutti patifco= 
no di rotture, per veder male, fentir peggio, 

e non poter parlare. Onde Cleante efclamò - 


.& echemondoè quefto, che corres dove, fe fi par- 


d 


la, come hà fatto Catone, è nocivo sfefitace, 


PESA 


ESSEN- 


% 
& 
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2304 È AVANZI 
ESSENDO STATO PROMOSSO \w 


lo Spettabile Cornelio Tacito al governa 
di Lesbo 3 vacava la Cattedra della. 


£ Politica: da molti fa pretefa; im 


penfatamente S. M. la provede 
in perfona delP Eccelentif[= 


9a A RI 
n mo Galeno... da 


RAGGVAGLIO XXVI. 


, ne Spettabile Cornelio Tacito ; che nei 


Ginnafij Delfici, occupava la prima Cats-nn 
tedra della Politica, fù promoffo algoverno diri 
Lesbo. Vacando quella lettura, una quantitààl, 
di Studiofi, e particolarmente di giovani,fi fessi 
ce avanti à pretenderla. Prefentò ogni pretendi 


‘dente all’inclito Ariftotile; Rettore dell’Vniidi;[ 


werfità ; l’opere fue, perche riconofciute , fulledk 
ftato poftoin notade*più degni. Vno trà quesk; 
{tive ne fi, che, havendo mandato fuori un liilk,, 
bro d’Aforifmi Politici, eftratti da nuovi caffil. 
feguiti di Principi, e Republiche, fi ftimavedlk, 
di potere cò una punta di dito foftenere l’unti4y,; 
verfo,e dalfuo tavolino, dove ftudiava, gol; 
vernareilmondo,con una-arrogante profunsdi.. 
tione hebbe è dire: chesin ogni quando S. M. {fili 
fuffe compiaciuta di dare la Cattedra per COMM 
corio 
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i corfo egli s'offeriva di rifpondere all’impron» 
to à qual fi fia più diflicil punto di Politica, 
i che fufle ftato propofto dagli altri concorren- 
ti. Latemeraria propofitione fi rele ridicola 
all’Iluftriffimo Rettore, in modo che riden- 
I do l’interrogò, feegli haveva havuto mai ca- 
\rica di governi; ò fufle ftato primo Miniftro di 
qualche Principe grande? No, ri{pofè . Da chi 
\dunque(foggiunfe il Rettore ) havete apprefo 
ftanto fapere? Da buoni Maceftri, replicò, che 
lhanno sù quefte materie egregiamente fcritto. 
WDunquevoi, ripigliò, fin’'hora non vi potete, 
@vantare, che d’eflere buon difcepolo, quando 
fipurlo fiete; fin’adeflo non havete, chela teo- 
\ifirica, vi manca la parte più neceflaria, ch’éla 
Mipratica. O quanto é differentelo ferivere biz- 
i&àzarro dal governar fodo.. Quetto sì,quelli pon- 
lino fcrivere fodo, che bizzarramente han go- 
Qvernato. Chi fi crede di potere efler configlic- 
udire di (tato al gran Filippo Secondo, perche hà 
ifatto una incetta di canoni politici ;c di pon- 
@fiderationi fopra Tacito, e Livio, fà à punto co- 
Mime quel bell’humore, che voleva fpacciarfi per 
Medico, con havere una filza di ricette ordina- 
dite da diverfi Fifici allo Spetiale per diverfi 
nfinfermi, che curavano se, dando una di quelle 
Miricette , fenza conofcere il bifogno dell’ am- 
iffimalato 3 diceva : Dio tela mandi buona. Gio 
| p vane 
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226 O AMARI ZI 
vane,nò le copiaccie, ma gli originali ben ftuè 
diati di valent'huomini fono de egni delle Ga- 
Jerie de’grandi. E° pazzo da catena, chi ftima 
il mondo cosìleggiero, che fi pofla reggere con 
una fola penna. Gravain modo laterra, che, 


gli Atlanti non baftano . Per una Cattedra cosììÉ 


importanteci vuole altro , che capricciofe ola 
fervationi,fpremute dalla fcatarrata d’un Prin-.|| 
cipe. Che credi tu, che fia Politica? Forfe certe:| 
moderne vigliaccherie, che non tendono adll, 
altro , che alla diftruttione de’ popoli; de’ 
quali i Principi fi devono far conofcere più 


per padri, che per dominanti? O forfe con opel; 


rar dalofco , guardando in unluogo, e far la| 
mira in un’altro?O gl impunibili latrocinij de?’| 


Regni, chefifanno è meno potenti ?Oiman=.l, 
camenti della fede? Eh, che t'inganni? Deévefiily, 


havere folo per ottimo politico, chi;havendo) 


per compagne la Prudenza; e la Virtù,sà man=.Jn 
tenere nel civile commercio degli huominiil , 
una concorde unità, e quella foda Giuftitia,,|,, 
dalla quale nafcono i commodi reciprochi trà}. 


Cittadini. Non dir di fapere di politica;per?| 


havereoffervatole attionide’ Principi, ò nelliîl).. 


riporti, ò nelle ftorie; poiche per lo più non, 


dal proprio fapere ,ma dalcafo fono regolate... 


Prefentò pol il Rettore la nota à Sna Maeftà 


de’pretenfori , informandola anco della qua.ll, 


lità, 
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lità, dottrina; ed habilità de fogetti ; many 
quando s'afpettava la prov ifta in. pc ‘rfona di 
uno de ‘politici nominati, Sua Maeftà dichia 
ro Galeno primario Lettore in luogo di Taci- 
to. Quelta rifolutione quanto fi d’ammira- 
tionc ì a tutti 1 Ma agnati virtuofi di Parnafo , 
tanto feearifciionie a 1 profeflori delle 
fcienze politiche . li quali ricorfero alle Se- 
reniflime Re publiche, e Monarchic per ajuto, 
e favori preffo di Sua Maeftà, perche loro fuf- 
fe venuta reftituita quella riputatione , che 
credevano d’haver perduta. Per compiacerli 
vi simpiegorno, e tanto più , che m di 
efle fentivano molto male, che un Me 
fufle maeftro d’una fcienza così gelota: : 
che riguarda la confervatione delli ftati. Si 
portorno dalla Maeftà Sua 5 e, do Ki d’eflere 
ftati benignamente intefi; così or > fù rifpo > 
fto. Mi par) che da voi à tutto potere fi fa- 
tichi contro’ de’ propri} commodi; Se fem- 
pre haveflivo havuto valenti Medici per 
lettori di Politica; i corpi de’ voftri dominij 


di 


non fi vedrebbero ò cenere, è tifici: per- 


») 
che 1 Medici perfetti , % fanno cono- 
fcere gli spp i temperamenti, e le qua- 
lità de gli h uomini, come anco la varic- 


ta de’ tempi , le coftitiuitioni, che corro- 
no ;, e la proprietà de’ climi, ponno dare 


) ai ia 
3 rime- 


































(Il 128 AVANZI 
LITE rimedij è propofito , ricette efficaci 4 
e prefervativi potenti per guari- 
re, e mantener fani il cor 
po de’ popoli, che per 
le troppo fatiche, 
ed 
inedie, che fe li danno, fpef= 
fo cadono in certi ma- 

li molto perico= 


lofi. 


ASTI 
grz) 
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GIORGIO BVCCANANO IGNOMINIO. N 
famente è carcerato per ladro : ed il Lo 
furto va provato . HI 


RAGGVAGLIO XXVII. 


(n ignominia grande,dieci giorni fono, 
A fùcarcerato il povero Giorgio Buccana» 

noe mofleà compaflione tuttii Principi Poe- Hit 

t1 di Pindo. Fù chiufo inuna delle più horri» 

de fecrete, che fono nelle carceri dell’ emen= 

datione. I fuoi protettori , edamici fi fono 13 

attaticati ton ogni ardenza, per farlo liberare, È 

ò almeno ponere alla larga; ma il tutto è ftato 

con poco profitto ; perche quì non vagliono 

mezzi potenti, dove fi tratta di Giuftitia . I} 

delitto, per il quale è tato carcerato,è d’havere 

rubato con modo troppo empio à Maria, 

Stuarda la gioja della riputatione, rimafta per 

unico avanzo delle grandezze à quella afflit- LI 

ta Regina. E queftovà provato con moltifli= \ 

miteftimonij contefti omzzi exceptione majorie | 
| 245, frà li quali oltre Sandero, Boflio , Flore« 
f mondo, Cofta,viè Camden, cheal prefente, 

fta a° fervigi d’Elifabetta capitaliflima nemi- 
) cadella Regina Maria. Oltre di quefto, quat- DER 

trogiornifono, il Magnifico Mafcardi Fifcale 
P.3 de- 








236 AVANZI 
degli Storici andò con un Giudice à coftituire 
to;e quando altri credeva, che un’huomo di 
tanto garbo prima havefie dovuto morire ne? 
tormenti, che confeffare un’errore, che dava 
macchia indelebile alla fua fama, depofe: efler 
vero quantoliveniva oppofto, e che, per com- 
piacere alla fua Padrona,havea commeflo il 


furto. Bensì diffe, che femprehavea havuto 


un rimorfo di cofcienza di reftituirla gemma 
a quella povera Regina, e che quando s'era rs 
foluto alla reftitutione non hebbe-tempo , pet 
eflereftato coftretto fenza dimora a lafciare il 
pacfe, eda portarfi nel mondo nuovo. Inter- 
rogato doveal prefente fi nafcondeva? Rifpofe 
fra le carte delle fue Storie. Per quefta con 
feffione fi commife ad un’huomo Religiofo 
la diligenza per provarla. Si fece; e, trova» 
ta ; fù reftituita per mano dello fteflo alla 
fventurata padrona ; che ne ricevè confola- 
tione indicibile; parendoli, con la ricupera» 
tione d’una così defiderata gioja, di non fenti- 
rc più l’altre tante fue miferie. Il Buccanano 
poi,cffendorimafto convinto, e confeflo ,nul- 
ta valendo le fuppliche, e l’interpofitioni di 
quafi tuttii più potenti virtuofi,.che cercava- 
no di feufarlo per la violenza nell’ubbidire ad 
una padrona Regina, della quale ognicoman» 
do imponeva la pena della vita à chi non efe» 
gui. 
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{ guiva , fù condannato à carcere in vita nel= 
'{ Pergaftolo di Lete; incamerando tutti i capi» 
ì tali della buona fama, che fin’hora hà pofle- 
“4 duto ; acciò che da quefto caftigo imparino 
tutti gliStoriciad efler netti, e finceri di 
mano , ed à non commettere così 
efecrandi delitti contro dell’- 
honorata innocenza 
ad 
iftanza d’una poten 
te malvagi» 
ti. 



































il 232. "si PADEZAI 


ESSENDO VACATA LA CATTEDRA‘ 
SITI della Afedicina , per effere ffato promoffo 
(II Galeno a quella della Politica fuori 
O d’ogni efpettatione fi conferifce 
a Giufto Lipfio. 


RAGGVAGLIO XXVIII. 


Sfendo vacata la primaria lettura della, 
Medicina , pereflereftato promoflo PEc- dit 
|) cellentiflimo Galeno à quella della Politica fmi 
(come s’avvisò negli ordinarij paflati) molti,c Th 
molti ingegni moderni la pretendevano; & 1 
principali frà i concorrenti erano Nicolò Co- 
f pernico , Teofrafto Paracelfo , Girolamo Car- 
dano, Giovanni Heurnio, Gio: BattiftaVan- ku 
Helmont, Renato Des-Cartes, Daniel Sanner- 
to , Girolamo Mercuriale ; ed altri, de’ quali 
non mi ricordo . Tutti quefti andavano nel 
vaglio della critica invidiofa , ches'adoprada & 
certa gente così fatta, che nelle converfationi 
par che non fappia vivere; fenon con la fatica 
di cernere l’altrui dottrine, edattionizedice- 
va : Copernico nella Cattedra prima della Me= Qi 
dicina? Hoibò ; Altri huomini ci vogliono, 
che di Maffovia. Sarebbe fpropofito far mae- 
ftro di queft’arte chi nella faccia moftra una» 
con» 
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ieontinua infermità , e nel fuo tetro filentio 


A un’humormalinconico. Quefti non fi deve 


| togliere dalla fua ottava sfera, e dalle revolu- 

tioni Aftronomiche. L’Aftrologia è buona,ma 
i noin tutto per gli ammalati.Paracelfo fi ftima 
i per huomo divino dalvolgo, perche allo {pef- 
i fo fi medefima con Bacco; ma alcuni huomini 
\laccorti, chel’han veduto dar di coltellate al 
iJe mura delle fue ftanze, dicono, che non è 
i buono ad infegnar Medicina, chié infermo dî 


«fi mente. Ha fanato più fortunato , che favio 
af molte infermità, è vero 3 ma, effendo rimafto 
is fepoltoinvno Spedale nell’anno cinquantefi= 
it mo n ell’età fua; dà à credere, che i fuoi fecre- 


| ti,jenuove filofofie fono di poca virtù , e mi- 
i nore fufliftenza. Nò,nò Sua Maeftà non farà 
i per ammettere in una tanto neceflaria Catte- 
il dramedicinale Chimici, che con la violenza 


iù de’rimedij,eftratti da fornelli,fe giovano ad un 
i morbo, ne cagionano mille irreparabili nell”. 


humano corpo. 

Cardano per altro farebbe buono, fenons 
volefle, che le fue dottrine andaflero al pari 
nella ftravaganza conla fiura nafcita. E così 
impoftore peravidità divanagloria, che nona 
fi cura di farfi credere con quelle fue Metopo« 
{copie, Cabale, Geomantie, e fivure Aftrono« 


| miche per profeta, perindovino, per Mago da 


Gerti 
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certi Pafqualoni, che non fanno difternere 
la cipolla dal pero. Chi tiene fale in zucca 
Phàper un gabba mondo, e venditor di flot+ 
tole. 

Heurnio l’haurebbe certo ; fe nonlifaceffe; 
un maliffimo giuoco quella fua maledetta ofti4 
natione nelle fue opinioni , che ò buone, ò 
cattive vuol difperatamente foftenere. 

DiVanhelmont non bifogna parlare ; inien+ 
tre cheè capital nemico d’Ariftotile, e di Ga- 
eno , alli quali più volte temerariamente hà 
cercato di toglier lavita;e li farebbe riufcita 
fra quei fuoi Fiamenghi, s’alcuni valenti par- 
tigiani disi gran) Mieli non l’haveflero fatto 
ftarcà fegno s oltre che è così fuperbo; ed au- 
dace, che idilbe di togliere dal fuo luogo 
Efculapio. Vedete, che laionta: ? Non potendo 
impugnare alcune Hosen de’ grand’huomi= 
ni,fidoleva d’efier nato in quella età, perche 
fivedeva prevenuto in molte opinioni. 

DesCartesfarebbe veramente ottimo, per- 
che hà fcritto con molto giuditio , ed accura- 
tezza; ma; il non haver voluto Medici nella 
fua infermità , havendoli per impoftori, fà du- 
bitare, chenon rimanga efclufo,per tema, che 
non diàin cofeftravaeanti, 

O 

Sannerto non fi può dire, che non fiahuo- 
mo dotto, ina l’effere troppo amico della Chi- 

| mica; 
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mica;e delle novità, ancorche fiaimimico ci4 


“iMpitale di Teofrafto ; li farà trovare qualche ar4 


f gincatle fue pretenfioni. 


VU SI 


MISE 





Mercuriale può darci al certo qualche buon 
colpo, perche ; efflendo amiciflimo d’Ippo- 
crate, haveun gran protettore. 

Gli altri poi fi ponno quietare, ancor che 
fiano virtuofi grandi, perche non hanno nome 
d’inventori . Come fi morifle per le dottrine 
vecchie folo, enon perle nuove. 

In quefti difcorfi fr trattenevano i difaffac- 
cendatidi Parnafo,c particolarmente i Poeti; 
che in quefti tempi hanno pochiflime acende; 
mentreche nonfi và appreflo piùalle belle pa- 
role. 

I pretenfori però non ceffavano diprocura= 
re favori;e mezzi potenti, per fortire ildilo- 
ro defiderio; ma hieri l’altro, rimafero chiariti; 
dichiarando Sua Maeftà Maeftro nella fudetta 
Cattedra il Magnifico Giufto Lipfio. Per que» 
fta così impenfata provifta, Ariftotile; che cer+ 
cavadi menare avantile fue creature , fi portò 
dalla M.S.ericordandoli, che Lipfio più fi di- 
lettava di Politica, e di lettere humane, che 
della Fifica. S.M.fenza farlo paffar più avanti, 
cosìli difle : Stagirita , sò bene, quanto vuoi 
tudire. La provifta non è ftata à cafo, come 
qualche femplice fi crede | Vedendo hoggi » 


che 


è dino E Tin 
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(LI chei giovani più nonattendono ad acquiftaai 
“II re ilcapitale dell’immortalità con l’efattezzadli!” 
(I de’ ftudij in quelle fode dottrine che ponnatt;” 
il giovare alli poveri infermi; ma con cette maled 
| arti, che eflichiamano Politica, e fono il pro-4 
curare per ogni ftrada, ancor ch’indegna dii 
fervire un grande; acciò che fatto cofpicuo» 
per neceflità fia chiamato, da chi vuole la bag.--Qill 
! giana vanagloria di morire per mano d’un_@ul! 
Ill Medico principale; Difcreditare con mille ca- Qui 
iO lunnie gli huomini favij, e da bene, che lory 
) ponno far’ombra.: Far dello ftravagante nebili 
medicare, fmaltendo preflo degl’ ingannatiilà 
| ignoranti per fecreti pellegrini certe ricettecì 
da cerretani, e con mill’altre fordide indéaifini 
gnità » ch'è bene iltacerle; hò rifoluto,in vecedieti 
{ di Medico, di dare un Politico per lettore; ac«dbnit 
| ciò che Imparino, ché non è politica quella sfioa 
che penfano d’efercitare; ma una porcheria 
da effer punita con le forche, mentre che pa-dini| 
gatiàman falva affaflinano il proflimo inno-4ik 
cente. 


A 
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“MiiPRO/BISCE SVA MAESTA' LE MA 
Schere per nn’ accidente accaduto nel Corjd, 
mentre che fifaceva il Carnevale, 


RAGGVAGLIO XXIX. 


ix N quelanno il Carnevale in Parnafo è ftato 
molto dilettevole, e perla bizzarria delle, 
ldMafchere e per Pingegnofa , evirtuofa gala, 
ehiffle? poetici capricci, fatti comparire nel Corfo 
enifa più fpiritofi cervelli di quefta famofa Corte. 
nti fono fopra tutti fegnalati Giovinale , ed 
«ffApulejo , i quali con le di loro camerate , & 
ilihderenti fecero godere di due gratiofifltime 
reffuadriglie. Del primo era di Satiri à cavallo 
isllrmati da Paladini ; del fecondo, veramente ri» 
iliffiicola, di Somari fimilmente à cavallo, veltiti 
eo le pretefte,e cò gli habiti de’ Laureati,nafc6- 
wifendo l’orecchie prolifle fotto di certi mae- 
inftofi berettoni, e capelliere pofticcie, acciò che 
ho fi fuflero potuto difcernere; reggevano pol 
lerediniconla bocca . Le Satire, li mott1,e 

le facetie, che davano à torno, fono ftate tan- 
ite, e così falite,ed acute, che Sua Maeftà,dop- 
|° d’haverle lette, erilette ,ordinò,che fuf- 
Mero confervate nel fuo archivio giocofo . Ed 
Ni Menante tralafcia di fcriverle, perche Panta 
cne 



































«(CIR T33: Wi (0 e VM | 
Uil Che fiano giunte da pertutto iniftampa. 

Il Nell’antepenultimo giorno poi la Mafchies!!" 
ra fù difturbata à cafo, che comparfe un carri” 
famofamente lavorato; sù del quale fedevanif!” 
conricchezze non ordinarie nel primo luogrt!* 
chirapprefentavala fuprema Virtù con habitili® 
ricamato tutto à punti Pindarici,à fiori Rettcof!! 
rici, ed à fentenze Filofofiche. I più belli, ef!" 
| i più vaghi di quanti mai nehavefiero lavoraiff* 
il gli aghi di Pindaro, di Tullio ;è di Platone_&f 
| Nei fecondiluoghi comparivano le ferenifflfitio 

) me Mufe,e l’eccellentifliime Arti liberali commi 
mafchere così al naturale , cheogn’unovifi fregi 
rebbe ingannato ; fe non l’haveffero vedute» 
cò Sua Macftà nella ringhiera delmezzo gior 

( rio, dovefiftava godendo del Corfo. Si vedi@®w 

i vaperCocchieteun Mercurio, cosi à propoff@'un 

to,edi garbo; ch'ogn’uno Phaurebbe giurati 

tale. I lavori poi delle vefti erano così famobfi 

chéein ‘efli pareva, che Parte havefle anni, cdi 

anni ftudiato percomponerli fenza rifparmiioi 

della matetia. L’argento,l’oro,elegemmesifim 

fi vedevano compartiti in modo, che, formarifini 

dò belliffima unità ,rapivano gli occhidi tui@n 

ti à contemplarle peruna cofa miracolofa ; 1rdln 

modoche tantola Maeftà d’Apollo, quanto: Bu 

Sereniffime Mufé s'invogliarono fopra modi 
difapercl’autoredi così bizzarra inventione.Ibi; 


goden= | 
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ì godendodi vedere i fuoi virtuofi in uno (tato 
da poter fare fimili fpefe. Mandarono il Fon 
nai tana, Architetto Delfico, ad informarfi del- 
@ l’autore; ma per molta diligenza ufata non po- 
i te arrivare ad indagarlo , ed havendo ficnifi- 
i cato ad uno de’ Mafcherati il gufto di Sua, 
{ Macftà, con un brutto termine d’inurbanità 
ii ne meno volle rifponderli, bensì li grandinò 
if adoflo una quantità di confetture , chealla vi- 
meli fta parevano lavorate in Sulmona . Riferito il 
vil tutto à Sua Maeftà, fi fofpettò per i confetti, 
ii che l’autore del carro n6 fufle ftato Ovidio sma 
{ prefto fichiarì non efter vero, perche, foggiun- 
bel fe il Fontana, che, havendorotto uno di quei 
ri cofetti, ne ufciva una puzza naufeabile d’igno- 
dl ranza, efflendo che dentro di quel zuccaro v'era 
ffiun’anima putrida , che appeftava con acco- 
ini tarla folo all’odorato , non che con darla al 
niiguito . Sua Maeftà,alla quale ogni pelo rafflem- 
‘Wibra trave, trattandofi d’ignoranza , nel fuo vit» 
if tuofo Regno; Comandò ad un Caporale della 
si fua guardia, che fuffe andato à riconofeere chi 
«af erano imafcherati fu’ carro; ed in cafo direnie 
#f tenza haveflelorò tolto à forza le mafchere . Fù 
nl efeguito Pordine;e negando quelli di dirlo e 
ff venutofi alla violenza, fi tronò,che chi rappre- 
fl fentava la Virtù cera l’Ignoranza fotto degli 
fi Mabiti delle Mufe e delle Arti liberali i vitij 
più 
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246 AVANZI 
più fcandalofi ed il Cocchiere era l’Inganno il 
Come nemici capitali della Corona furono ar=slfipi!!“ 
reftati, e poi condotti incatenati avanti di Suauu®” 
Macftà, la quale, oltre modo alterata ad unaufitit“ 
vifta così fpaventevole ,l’interrogò come had: 
vevano havuto ardire d’entrare nel fuo Regno 
Sìrifpofe:che l’havea moffo à quefto la curio—-i 
fitàdivederlo ;e, perche fapevano, che Parna--Bit 
{oftava ben munito di virtuofi baluardi, e dit: 
vicilanti fentinelle di Studiofi,s'erano rifolutitftmo 
d’entrarvi mafcheratiin quelle forme, che 1m® kl 
altro modoloro farebbe riufcito impoflibile «beni 
Ricercati dachihaveano havuto il danaro pento 
fare una tanta fpefa? Da molti Principi ; sì dif-dka 
fe, loro amorevoli, e benefattori. A quefto ef. 
clamò Apollo. Otempi,ò coftumi! fi dà uniti 
Perù alvitio, perche faccia mafchera , e fi comi 
porta, che la virtù vada accattando? Si regaledfliji( 
con prodigalità un traditore, che sà togliere_Bw 
con la vita l’honore,e s'abbandona mife ‘abili 
mente chi può eternarli nelP honorata memo: 
ria de’fecoli. E quelche più mi dà nelcuore fi Mn, 
che regalano i vitij,perche fotto ammanto {pesi 
ciofo di virtù fi rendano ammirati à gli occhilfbii; 
delvolgo. E, dicendo così, fi moftrò tanto ini@j, 
fammato perla colera, che pareva entrato nellb.., 
le canicole. Comandò poi con'ogni feverità i, 
ghe immantinente ogn’uno fufle pofto cia 
alla i 
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alla berlina perogni capo di ftrada maceftra,, 
acciò che fi fufie veduto da ogni fuo virtuofo, 
che brutti moftri fono idolatrati da Principi 
Ignoranti. Edanche ordinò per publico edit 


bi 


to, che datutto ilfuo dominio fuflero sbandi- 


ij te per femprele mafchere,acciò che non fuffe- 
fl ro accaduti fimili inconvenienti : éffendo di 


gran danno alle Republiche, ed alle benc'ordi- 


till mate comunità, quando il Vitio v’entra ma- 


109 


tania 


fcherato di Virtù. 
Le Comedie porhan dato in ecceflo dibon- 
tà, e perla compofitione, e per iComici; i qua- 


i li fonoftati de’ primi di Parnafo: e particolare 
p 2) i 


mente ne’teatri Plautino, e Terentiano; ed in, 
queft’ultimo alcuni Italiani, chefono venuti à 
goder del Carnevale, hier notte nella metà del- 
la Comedia con gran difturbo degli altri Vir» 
tuofi aftanti, 9alzorno per ufcire, dicendo, che 
l’opera era per loro molto malinconica,nécf- 


4 fendocile gratiofe parti de’Covelli, e de'Zani: 
N 5 Da > 


ma,comefi ftima,era, perche non intendevano 
la lingua Terentiana. Rofcio, dalla bocca del 
quale pendevano gli afcoltanti, fi trovò all’ho- 
ra nel palco, e) lafciando di rapprefentare, dif. 
fe:di gratia date luogo, lafciateliandat fuori, 
perche quefti Signorinon guftano d’attione, 
che non fia ridicola. 
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juin || he, 1» ego NY ne n 
I SUVA MAESTA IMPENSATAMENTEM!" 
i fa la general vifitaye da rimedia 


CRI a molti inconvenienti. 
RAGGVAGLIO: XXX. 


N Ell’ingreffo; che fi Sua Maeftà in Ariete iti! 
| è in ufo di far la vifita generale in Pindosii® 
iù ed in Parnafo ; cofa molto giovevole albuon pun 
overno. In queft’anno,noncome al folito,mzafituu 
) hà voluto farla nel paflare sche fece in Sagitta-Qitit 
rio ; rifolutione ; che hà dato da penfare ‘affi 
molti. | 

uattro giorni fono,con tutto il fupremcofivio 

( Collegio fi portò à vifitare la Computiftaria_MBil 
i della Realfua Camera, dove trovando alcuni 
libri maftri, ne’qualiftanno affentati i più ric:ifini 

chi fuoi capitali delle {cienze; editributi dell@un 

l’opere grandi ,cheinogn’anno fipagano dadbin 

virtuofi Feudatarij in ricognitione del diret:@u 

to dominio, alquanto imbrogliati con partitedì 
malamente feritte con borroni d’inchioftro,,4ià 
callature; che davano inditio di poca diligen-@tty; 

za,e meno vigilanza nel fuo Regal fervitio:Bhy; 

privò della carica de’ primi Computifti Dioslli; 

fanto, e Xenocrate Calcedonio, dicendo : chel, 

il patrimonio Regio deve chiamare tutta Pat: dì 
ten 





ibnafled ancora certe propine Todel (che, ogn’una 
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f tentione, perche refti affentato con 


î » % ì Via, 
ff chiarezza, non eflendo roba da confidarfi in, 


PI 
) 
F1 
dd 


SEA fa soia gi À RS © 4 
potere diMmniftri di mala mano, chein vece 


ra 
find 


fidinettezza facciano con ip \arir porcherie ne’ li- 
bri: E, provifta la carica in perfona dibuona,, 
penna, ed ottima cofcienza, pafsò è vifitare 
itribunalicivili, e vi trovò, che le pandette, 
ofide’falarij erano tutte alterate con mille furbe 


mffeftorfioni, alle quali davano titoli dfideritti, 
bliquando erano pit ftorte d’una gamba dicane, 


ro È (* 
L biro 


1 


Lat (TE CI (got Bigi SRO SONE 
LaDble ad UDDrIiacare 


78 î 
i delle qua 11 areb ) Varna Da 


1 
afun’efercito, non che un Giudice folo. 


De 
Sd 


iMaetfta fi ftomaco e con ciglio fevero 

rmiicosi difle : le liti, che corrono in quefti tribu- 
x 9 \ a (] 

Uinali, fono de’ Virtuofi, ch’è lo ffeflo che dire 


ii de poverelli: equicon tanta impietà fi {corti 
«canoa man falva.in modo che, chi viene 2 


St 


gua. agere un punto, hada rimanere icufci- 
Mito di tutto Phavere. Cheattione civile £i può 
Ml citare. dove così felvaggiamente fl tratta! 


rile» dicendo così, ordinòalia Guarentia Crimi- 


rgffimale , che, fequeftrati tutti gli haveri di quel- 
iP Arpie più chehuomini, havefie condannato 
iffacolpevoli al nonoplo, pagabile à quei pove- 


| 


* TO . 1 n » A 
piefirelli, che haveano patito l’eftorfioni : decre- 


«fifitando , chechi fuffe per Pavvenire inciampa- 


;fito in fimili vigliaci che latdezze, non folo fulie 


















































244 AVANZI 
imafto privo della carica , ma eacciato davi 
rnafo, comeindegnò di vivere frà virtuofi..d. 
volendo partire, alcuni Ariftotelici la fup-d. 
icarono à volerfi degnare di dare ordine allil.., 
‘pettabili Miniftri diquel Tribunale, che de-à, 
deffero unalite, che haveano con li Platoni--d..., 
sù la verità d’alcune opinioni, che da ventill.... 
fecoli ftava dedotta in quella Reverenda Rotayl:. 
in modo*che, quafi fi rendevano impotenti dì 
più litigare, havendo fpefo tutto quante ha--È". 
vevano d’oglio, e di fonno , per far tante vol..| 
tele pruove, e compilare il proceflo .SuaMae--l, 
frà, afcoltando una tanta lunghezza ditempoa.. 
nella decifione d’una lite, fe chiamare il Pre-d 
fetto è darli conto d’una tanta dimora nel de-@ 
cidere litigj cosìimportanti, rifpofe: Che nomif. 
per malitiofa trafcuragine, ma folo per buo:mili 
governo haveva differito di terminar quella I; 
caufa, ftimando utile grande alla quiete deilll. 

ublico il mantenere ne’ tribunali a litigarcd 
certicervelli fpecolativi,iquali, quando norm . 
hanno che fares danno in mille perniciofe nos) 
vità: Oltre che la determinatione troppe’ 
haurebbe da offendere uno de’ due Principi 
della Filofofia; quali erano Platone, ed AriiWì 
ftotile ; ed in confeguenza fi potrebbe cagiosl 
nare qualche fcandalofo danno alla republics@ 
Jetteraria 3 mentre che ogn’uno di quefti hill" 
mol. 
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molti feguaci, & ade centi, che ipenderebb vero 
i tutto il di loro patrimoni o dell’ ingegno al 
{mantenimento della riputatione del di loro 
;‘ficapo,e macÎitro. Aggiungali 1, che con quefta 
| lighezza campano molti poveri virtuofi Scrit- 
fltoris mentre che vi trovano qui ilche pabo olo, 
{da ant era difpute, dimoftrationi, 
ledapologie,cheda quefti Settarij liticanti al- 
{la siornatafi f} RERRGRO A id di am pars 
i intefo il Prefetto, remife la fupplica al fupre- 
“. imo Collegio. 
fl Pa&sòpoi avifitarei Seminari}, e v’arrivò in 
{tempo , che quei ragazzi ffavano prendendo 
*ilettione di fcherma ,di ballo; e di montare n 
i cavalletto. Ma tali efercitij par che havefler 
ffatto inarcare il ciglio per maravigliaà molti 
Idi quei Signori de fap: ‘emo Collegi 10, e parti- 
do | Micnente: all’Elo quenciflin 10 Marca An 
4 al Moralifliimo Anneo Seneca, edal Virtuofi{. 
ifimo Alfonfo d ‘Aragona 3 in modo si Suaz 
MM acftà , efendofencayi veduta, Pinter: ‘ogò del 
Bla c. gione d’una tanta ammiratione . Rifpofe 
MAI fonfo - Sammirano quefti Vittuofiih vede- 
ffire in que wi Regali Seminari} introdotta nella 
i ‘leenerezza e Garzoni un'arte di malamente, 
Micrirc odi n pere bene atterrare la più bel- 
‘Pope ra dell’ Onnipotenza » quando folo fi 
‘igourianoi imparare quelle perfette fcienze, che 
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246 AVANZI 
tendono ad arricchire l'animo di quella nO=sl' 
bile moralità, balfimo d’eternità, che sà ren4 
dere incorruttibile il proprio nome nelia pod", 
fterità. Che sà fare ilballo, fe non effeminaredì” 
LPhumanarobuftezza? In vece d’avvezzare Lfan-J 
ciulli alla leggierezza col cavalletto; meglicol' 
farebbe imparar loro una ma afliccia (odezli a 


Ma ilRetrore,che era Licurgo, chiefta primedi' 


licenza con ogni humiltà dalla Maefta Sua dij 
rifpondere e à quei Signori, così difle: O Vir:4" 
ruofiffimi Principi, non vii maravigliate fe nel” 
pacifico, emodefto regno di Parn +93 dove lidi' 
pace è cuftodita dall’ armi potenti d lel fapere:) 

e la modeftia dalla cognitione del buono È 
habbia introdotto in quefto S Seminario lay 
{cherma, il ballo, ed il falto; perche fono efili 


fecgi. più \di.carità,che d ‘imprudenza , O div va 


e 


nità. V Toi fapetes0 g erand’huomini, il mondi“ 
che corre ; Ma pil ì Sua Maeftà, che con occhit'"' 

diluce efamina il tutto. La malignità armati 
allabrava conla fpada della ca duna nia, e con 
lofcudo dell’ Ippocrifi ia fi prende vufto d’aflal 
finare la femplice vir tù, ficura di vincerla, 

lire d’atterrarla, fidata nella dedi! 


me 


per meglio € 
ftrezza dere overtci,dell imbroccate, delle fintelfll 
e delleradd< APPrare sche però fo imparar” à quei 


L 


fil raga IBI1-ALTE della {cherma, p DU troppo Bit 
cellariaà chi vuol vivere. Se vedefi i, chel mi 
derni 
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derni Principi non vogliono nelle loro Cor- 
ti chi non sàtenerelefto 11 piede ad ogni fuo- 


i no,e faltare ad ogni battuta, fe l’infegna 1} 


ballo. 

Perche poi tutte leftrade anco piane, e mac- 
ftrefonorotte, e fcavate dalli diluvij dell’infi- 
die, lifò ammaeftrare nella leggierezza acciò 
checon facilità pol lano faltare i foffi. SM. dif- 
fe, ch’era vero. ciò , che diceva il Rettore ; Però 
ò Licurgo, foggiunfe sil vero fapere, la hunt 
della vita e: fuperare il tutto: ordinando ; 
che à quel to folo s'attendefle nelPadolefcenza, 
e non ad altro; mentre che da quefto s'impara 
la deftriffima fcherma, che fà cader la f} ada 
dalla mano di qualfi fia più forte maliomità, ed 
i falti, ch’artivano fin fopra le Stelle. Rifor- 

mati poi molt abuft;{ afso è vifitare la Biblio- 
teca, che più c do ogn’altra cofa ftima la Maettà 
Sua, mentre che in effa fi conferva quel refo- 
ro, che fenza punto fcemarfi arricchifce , ed 
alimenta ifuoi Viftuofi; ma, arrivato alle (can- 
zie legali, viddeli fogli dellite -fti, che ufciva- 
no difordinatamente dalle coverte, chi mezzo 
palmo, chi uno, e c chi fino à due. Fece à fechia- 
mare 1Cuft todi, edi L egatori, cd acerbamente 
li ripigliò , dicendolor o:così fi trattano le fa- 
cre leggi , che fono l’ armi più potent ti,conle 
quali &i confervano i Regni ? ma quei poveri 

Q 4 con- 
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confervatori, proftrati à terra, rifpofero , chel! 
efliinciò non havevano colpa alcuna,ma benstiì 
certi Giuriftimodetni; che, in aprir quei libri! 
con ma raviglia grande tiravano dove, e comes! 
volevano quei fogli; anzi, t tanto l'haveano fti=jt [li 
rati, che da folo quei pochi tomi haveano cas: 
vati tanti, etanti, che farebbero baftanti @ 
formare una Libraria , aflai più numerofa diîli 
quella della M. $ equi moftrò un Catalogo ia N 
trè mila, c fcicento Autori Legali . Ammiratanliti 

oltre modo à quefto detto chiamò il Serenif=-fii 
fimo Giuftiniano ; che li ftava d’appreflo , el 
p; impo il doverci asce con ogni prefiezAi Lie 
zaz perche mai quelle leggi fono di fufliftenzaz;ki 
cheà guifa di pafta fi ponno diftendere, doviellii did 
ff vuolei e, fatt O poi levarvia alcuni libri, checss@ionii 
furtivamente vi fitrovavano introdotti da cer4dlinit: 
titali, che volevano oftentarfapienza condi-Juik 
rc, ilmio nome ftà regiftrato nella Regal Bian 
blioteca di Parnafo , pafsò à ricrearfi nel fuolk 
mufeo fecreto, dove fono gli antichi, c primi 
originali delle fcienze, comele prime lettere_slfiti; 
inventate dagli He brei,Fenici, ed Afirij, ferit--Biù 
teinmarmo,in tavole, in foglie di palma, diîl 
nalva, nelle corteccie d’alberi di Titia, di T1-.| 
la;e di Papiro y altre in certe lamine di piom=|l 
bo,chc chiamavano volumi, edin alcune n=l 
cerate tavolette. Vi fono le prime lettere infe- Bb 
pnate 
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“1 gnate da Cadmo a’ Greci, le pr ime membra 


c inventate dal Rè Eumene in Pergamo, di 
dove han fortito ilnome di pergamene. Vifi 
trovano le primenote; e gieroglificiEgittijin- 
ventati per celarealvolgo i loro facri mifteri, 
e fcienze. Vifiv pilone) il primo libro della. 
Grammatica, e della Filofofia , publicaro nel 


‘mondo da Prometeo; La prima oratione,fcrit= 


ta da Perocide Siro; il primo libro, pofto in lu 
ce da Anaflagora; il primo trattato diMufica, 
fcritto da Lefo Acrmioneo ; Oltre i primi trat- 
ati fcritti dagli Hel brei, Cildensi AfMrij fopra 
diverfe fcienze , Vi fi confervano ancora gli 
antichi pugil Hari, 1 pennicilli, i {c calpelli, i i fti- 
li di diverfe forti ;1 calami, coniquali fi prin- 
cipiò in diverfi tempi à fcrivere. Vi fono cu- 
riofità grandi nella materia delle matematiche 
Batiche. degne d ’efler vedute, ed ammirate 
come miracoli dell’humanoi ingegno. Né in. 
ruefto Mufeo altro fi conferva dimoderno;che 
P oriuolo à ruota d’un Todefco, ed il Cannoc- 
chiale di Galileo Galilei. Qui S.M. fi trattenne 
per due hore, emezza, rivedendo con fommo 
fuo diletto opere così degne, che chiama gem- 
me ineftimabili, che adornano la corona cast 
Ja {u prema immortalità. Nel volerfi poiritira= 
re, fe gl’inginocchiò d’avanti il Magontineo 
Giovanni Gudenbe 19, € prefentandoli unlia 
bro, 
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bro, che, per quanto fiè potuto fapere da alcu. ju 
ni Virtuofi, che ftavano fervendo Sua Maeftàs 
era la Grammatica del Donato , FIA NEBpLOA à 
volerfi degnare di collocarlo nelfuo venerabi--4jl 
le Mufeo, come primo libro ufcito dalle ftam=-f ni! 
pe ; con tanta fatica , e fpefa da lui inventa-.| 
ta à beneficio della Republica letteraria. E.l 
quando fi credeva indubitatamente havefle, 
dovuto concederli la gratia per Putile gran-.| pan 
de, e commodità , che da-quefta inventione:È 
ricevondiVirtuofi;con ciglio molto malinco--Wkkli 
nico fù guardato dalla Mae Sua;la quale c6ill 
un gran fofpiro diffe: Quanto negliò farebbe: Wi 
Mito: che gli antichi fili, e penne haveffero»] 
folo feritto, che forfi col favore del torchiork: 

on andare chbero PImpietà, la Sordidezza ; e:lk} 

a Malignità à corrompere con tanta facilitàifi;i 
li coftumi, ele menti degli huomini curiofi..Q 
La tua ftampa, che hà fatto copia de’ libriifi 
buoni, e cattivi, hà dato motivo, e comodi+: i. 
tà all’humana natura, che inclina più al ma--|l} 
le, che albene, di lafciarel’opere del mio mo--Î;t 
raliffimo Sericca per le fotdide fcialacquatez..| 
ze d’un’empio Aretirio . Ne’ tempi andati illii 
puro giuditio de’ Savij era il giudice compe--W.. 
rente dell’opere; e conofcendole male, e vane,,B;; 
le condannavano a morire con PAutore, prio Ù, 
vandole di quell’immortalita, che foro pote-.Wf 
vano 
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vano vare le ben pagate penne de’ € Capi, 

Per vedere il proprio nome Impreil lo nel fr6- 
tefpitio d’un libro, chi non copia ; p perchela, 
fpefa è di pochi fcudi. Ma che ? poifi veggo- 
nol fogli, c dove forfi vi ftaranno verfi pretiofi, 
e luminofe dottrine, copiate da buoni Autori, 
venduti a Merc catanti , edà Pizzicaroli; che, 
li fanno fervire per mantelli incordellati de” 
pvapr pi, e per fozze coverte de’formaggi . 

Ne fi dica, c che per la ftampa fi vedono ric- 
né le B iblioreck ne de libri, Pa ben fe ne vi- 
dero in quell a di Tolomeo feicento mila vo- 
lumi, & in sla della Grecia ducento mI- 
la, in Coftantinopoli fimilmente come in. 
quella di Sofia numero gr: ande; oltre polnel- 
le Biblioteche private in Roma, che ogn’una 
di effe haveva almeno fei mila dilviua ,ma di 
fcienze fode , e dilettofe , e non de’? moderni, 
e fciocchi Romanzi , che con laide ; e fogna- 
tevanità per mezzo delle ftampe appeftano gli 
animi de’Giovaii, ed attofficano anche l’ho- 
neftà delle Donne : Dicafi più, la mo buio] licità 
delle ftampe hà corrotto così l’opere grandi, 
che non fi farebbe possa in alcuni luoghiri- 
cavare Il vero pata dell’Autore,fe non £i fuffe 
ricorfo à eliantic hi manufcritti, miferi avan- 
zi dell’ antico fapere; e così, piene Rrre- 
cato alla virtù quafi i p iù danno,che utile que 
mu 
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(il fto modo di facilitare lo fcrivere, non deva È 
il ftare frà le ftupende inventioni. E con quefto È 
terminò la prima giornata,poi domani profe- 
guirà la vifita, e fi porterà à vifitare le comu- 
nità : e quefto fi congiettura dall’ eflere tata 
vifta ufcire in quefta notte molta roba 
{porca; ed entrare alcuni Muratori, 
i quali à tutta fretta inbian- 
cano le mura, che ftava- 
nocondivetfe mac- 
chie 
I) d’Ippocrifia, d’interefTe, e di fuper= 
bia. Di quanto accaderà, per 
l’altro ordinario fc ne, 
darà compita con- 
( CEZZzIon 
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I ALCUNI (HIMICII De LIONO (AV 


4 $ {To 
la qui RIA e {fé : 


enva delle bumane attioni , ma 
crede ndo non e [fei Veri s(Cita pre lo N A 
le odore, da Sua Maef'a e ap- 
provata per OTTIMA è 


a 


RAGGVAGLIO XXXI. 


) X ESI fono Lefimo Greco, Gebbero Ara- 
4 bo, Arnaldo da Villanova, Raimondo 
Lullio , Pietro Bono , Bernardo Trivifano , 
Chriftofaro Parifienfe, emolti altriloro fegua= 

CI v edendo , che le di loro Chimiche erano 
quafi chiarite perimpofture da chi haveva im- 
parato à {pefe proprie ,» che la maledetta pietra 
filofofale è ftata inventata , acciò che in efla 
Inciampino certi poveri ciechi, e mal condot- 
tiignoranti; per farli dare difacciain terra; fi 
rifolfero di voler fare un ’opera grande, enuo= 
vadi gran giovamento al mondo; e quefta fi 
era di voler diftillare le attioni humane, e ca- 
varne la vera quinta eflenza, fupponendo di 
dover fervire è molte infirmità. Fattafi dun- 
que una provifione grande di lambicchi di di- 
verfe forti , di fornelli filofofici, e d'altri itru- 
menti quafi infiniti, ma neceflarijad una tan- 
ta facenda. Si diedero con ogni ii 
tra- 
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travagliare ; pofero al tormento del fuoco Cri- 


ticolemondaneattioni, che cl cofpicue, che 
più bizzarre, che più liberali } che più valoro- 
fe, che piùftudiate nella modeftia fuffero mal 
ftate raccontate dalle Sta ò mt: dal 
volgo;ma doppo di molte paflate seripall: ate, 
doppo dimolte circolationi, cimenti,ed altre 
manipolationi reftarono ingann ahi perate. 

non poteron 10 cavare un puro eftratto , che, 
havefle dell’ott imo ; attelo che fempre ritene= 
vano unmale odore, ò del terreo dell’interef- 
fe, o del troppo acuto della Superbia., ò del fu- 
cofo della Vanità 6 dello (ciocco della Teme- 
rità, ò del nocivo dell’Ippocrifia; e quel, che, 
più laffligeva, era;che fapeva di'fumo infoftri- 
bile al gulto: Confufi , per timore di perderela 
riput tatione , che shavevano acqui fata nel. 
Accademie, e fcuole Chimiche, cercarono con 
deftrifimi modi di fapere dagli Storici ftelli, 
fe veramente quelle attioni erano d’oro vero; e 
reale, ò pure con qui: alche imbroglio d’Alchi- 
mia. Puriflime, rifpofero, pet :checon E: acqua 
R egla deltimorenehaveano feparato , quanto 
vi poteva effere di cattivo } non eflendo più 
quei tempi , accennati da Tacito: bi, fentire 
gua velis, I° qua fentias dicere, licet . Da que- 
fto vennero in cognitione, che la cofa non, 
andava netta; perche non refiltevanoal fuoco 
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i della Verità, ed alle circolationi-del tempo, 

î che fono le pruove pit efficaci, e certe per co- 
Ii nofcere di chebontà ; ecarata fiano. 

| Volevano anco indagarlo dal volgo , ma 
“felendo ftati avvertiti, che quefto s’appa- 
ga ignorante d’ogni apparente bontà,e che 
| ftima oro, edargento ogni metallo, che rilu- 
il ce ;lafciarono di farlo. 
|  Nonrattenuti da quefto , ricominciarono 
loftinatamente, per non mancare alla mifera, 
«ficonditione degli Alchimifti ; è far fudare i fuo- 
tlichi; come difie un’etudito Poeta;ma quattro 
giorni fono ,havendofatto chiamare S.M.con 
molta fretta Lullio , acciò che l’havefle efpli- 
fificato , che havea pretefo di dire in alcune parti 
| di quella fua arte magna, mentre che con tut- 
itoilfuo altiffimo fapere non arrivava ad in- 
| tenderlo; offervandolo con le mani macchia- 
\ te credo dall’ acqua forte, curiofa Sua Maeftà 
| Pinterrogò ; che ftava facendo di buono ? Ri- 
f fpofe Raimondo, che ftava coni fuoi compa- 
gni Impiegato in un’opera, che, riufcendo ; 
Ifarebbeftata dirilievo nonordinario algenere 
cl humano;ragguagliandola perminuto diquato 
i fino à quell’hora sera fatto . Sua Maceftà volle, 
| vedere l’eftratto : fù portato ; e; doppo d’ha- 
| verlo odorato per un pezzo ; così difle : Voi ha- 
| vete fatto un’opera la più bella;la più accer- 
tata 
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(ll tata di quante ne ftanno fcritte ne? voftri libriy. | 
ll in modo che quefta folo devefi chiamare arte 
magna ; cllendo un potentifiimo elxi per | 
ogni morale infermitàze,fenza fraponer tempo, | 
fece ordinare al Magnifico Quercetano , chela 
regiftrafie nel primo luogo della fua Farmaco=.Î 
pea;eche la faceffe vendere publicamente. À..| 
quefto replicò Lullio, degnifi V. M. d’haverr:i 
mira all’ingennità mia,c de’ mici compagnia, |{)l 
perche con quefto alci ni accreditati ci tafla-.|\ l 
ranno permaligni, edi mala cofcienza, haven=-fitl 
’ dofatto conofcere per infermiccia quella vir=-fwu! 
tù, che figiurava comunemente robufta; e pertguni 
herbafardonica, che muove à rifo,quella, che 1t{{Diwt 
volgo ftimava Rofa Marina ; che giova con»|win 
( tante virtù. Nò snò , difle Sua Macftà , Rai=-Îftmlo 
i mondo ; quietati , che vedraimiracoli : Corro=-lnin 
no hoggile contagiofe infermità dell’ambitioseffinti 
ne, della fuperbia , e della vanagloria ; Rimar=efigini 
ranno i cervelli, che di quefti morbi patifco--0| Gli 
no, guariti s mentre ; folo con odorat Peftrat=+iilomn: 
toverranno à conofcere ; chele humane attio=-lixm 
ni, quando non fono dirizzate alla vera eterniseli 
tà ; fanno tutte di fumo . 
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PERCHE GIROLAMO CARDANO IN. Mi 
fegnava in cafa lefcienze divinatorie, NIVITIÀ 
e particolarmente la Cabela , 
ne viene parito, 


Pr 


RAGGVAGLIO XXXIL 


sl A trè mefi in circala cafa di Girolamo 

pala Cardano fi vedeva di continuo frequen- 

tf tata da moltitudine grande di perfone, delle, 
liu qualita maggior parte cra di gente difaftacen- 
| data, de’ Cortigiani, e de’'Miniftri de Tempij. "A 

xl Diquefta tanta frequenza fe ne {parlava con, 

mi qualche fofpetto , havendofi Cardano perun, 
| cervello ftravagante; e l’accrefecva Peflere ri- 
| mafto mal fodisfatto per la Cattedra provilta, 

@ an perfona di Giufto Lipfio ; come s'avvisò per 

| gli ordinarij paflati. 

Giulio Cefare Scaligero,rigido Cenfore del- 

I l’operc altrui, e pocobene affetto al Cardano, 
| peralcunebrighe frà loro pallate di fottiglicz- 


— 


i za, trovandofiinun fimpofio di molti virtuofi, 
ll e, cadendo il difcorfo sù quefta materia, hebbe 
| adire: Cardano farebbe perfettiflimo Virtuo- 
I fo, fe nonhavefle quel maledetto vanaglorio- 
I fo difetto di volerfi fpacciare primo fecretario 
| delle Stelle , per farfi credere dalla femplicità 
del 
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delvolgo ; chenon sa quanto fiano da nollon= |!" 
tani gli Aftri, bene informato dell’ ofinipo= | 
tente fecreto del futuro; & à tanto arriva , che:|l! 
nò hà roffore d’eflere ftimato dalle turbe igno-.{l!! 
ranti d’havere un folletto per Maeftro. Quefte: il! 
vanità perniciofe non covengono à gli amato-. fi“ 
ri della foda ; e perfetta filotofia, Chi e faviorfifi: 
non sà dare per patrimonio del proprio intel-.fitW 
letto fcienze fopranaturali. Entra nella peri--fli 
colofa temerità, chi pretende d’entrare nelre-.iyli 
con lito gabinetto dell’onnipotenza , dove fitfLqu 
confervano l’impenetrabili difpofitioni dell’—fioi 
avvenire, Chi hà fenno; fi contenta, fodisfat=. lu 
to di non paflare queilimiti, che fono ftati pre=-fi*m 
{critti all humano intendimento . Ilfar del+Mitu 
Icaro bizzarro, non fi difcompagna dal cadertifitato 
avvilito. E° irreparabile la rovina a? Fetonti silflin 
ancorche figli del grand’Apollo, quando voli 
gliono mal configliati guidare per 1 Celefti feb) 
gni il Carro della Luce. Deve Sua Macftà ri--Qinn 
mediarci, perche fono di gran danno all’innos-fikvi 
cenza dichi poco conofce, le predittioni ma «du 
litiofe di certiuni, ch’effendo humani,voglio«eni{ 
no dimoftrarfi divini. 

uefti difcorfi furono appuntino riportati; 
all’Inquifitore di Stato. il quale, pernon man--Byix; 
care allavigilanza , che fi richiede ad unacosiif? 
importante carica , commife ad alcuni accortiilix, 

fan 


> 


2 


bt fantini] indagare ; à che andava quella gente 


© materia molto gelofa , perche tende ad ufur- 
‘if pari la giuriditione divina , fenza fraponerci 
‘kl tempo , fi portò nella cafa del Cardano, e lo 
ik} trovò inflagranti; 5 privandolo degli fcritti, lo 
risi fequeftrò in cafa è difpofitione di Sua Mactità, 
nil Ja quale, eflendorimafta informata del tutto , 
iiWti molto turbata delegò la caufa al fupremo Col- 


i efecutione dell’ordine; frà pochi giorni fù ve- 
P 5 
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j in cafa del Cardano? Fù efeguito con ogni pre- LINA 
| ftezza; e riferirono ; che andata ad imparare | 
W Parti divinatorie , e particolarmente la Caba- 
| Ja. L’Inquifitore , udendo effer quefta una, 


legio ; ordinando , che conognirigore havef- ;W 
fe proceduto al caftigo d’un tanto errore. In 


rificato il delitto, e compilato il procefTo: hieri 

Paltro fi vene all’efpeditione ; e, doppo d’una 

lunga oratione, fatta à difefa del Cardano dal 

fuo Avvocato, così diffe il Fifcale: Che Phu- 

mana malitia , ò per interefle , ò per ambitio- 

nevada trovando modi d°’i ingannare Il proflt- N 
mo per ignoranza credulo, non è nuovo, ò fa- 
pientiflîmi Padri; che vi fia chi per potere vi- 
verecon iftrappare qualche. bajocco è da qual- 
che boriofo; ò da certi, che hanno la curiofità 
per anima, fifaccia veder Cabalifta ; facendo 
tornare oracoli delfici le figure arithmetiche_, 
perriceverne refponfi à capriccio, dalli quali fi 
R 2 ca- 
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cavino notitie,ne meno fognate nel ‘mondo 5 
Che i Cortigiani defiderino d’imparar la Ca- 
bala;tirati dalla vana fperanza di penetrareli 
fecreti de’loro Padroni, e di fapere le proprie, 
venture; Che i Miniftri de? Tempij così avida 
mente diano in quefta pazzia per cupidigias 
o di diventare Profeti, fono errori 3 
non fi niega?main qualche parte compatibi- 
li, havendofi riguardo al di loro ingannato 
cervello. Ma,cheun’huomo favio, un che hà 
cognitione del vero, ardifca d’infegnare men- 
zogne per verità ; favole per hiftorie , vigliac- 
che vanità per vere fcienze, hor quefto si che, 
deve togliere da voi, ò Padri, tutta la clemena 
za , eportarcà forzala mano fcrivere fenten 
ze,che fiano tutto caftigo:c tanto più com- 
mettendofi quefte enormità alla vifta di tanti 
Savij, quanti fono in Parnafo; è altro quefto è 
che dichiararli Talpe? Col vendere publica- 
mente impofture mufte per odorofe virtù ? 

Qual de’ veri dotti non hà la Cabala degli 
perfidi Hebrei peruna barbara baleftriglia day 
poter fotto cappa occultamente fvenare la, 
chiarezza delle fcritture , e perun malitiofo fi- 
cinto; che vaglia à difendere la di loro oftina= 
ta perfidia shorfecosi và ftimato un dono cre 
duto da quella natione per facro; che s'hà da 
dire di quefte moderne Cabale , dove con, 
aAr(0e 
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td arroganza sfacciata s’aflenta di potere affag- 
(i @iare Il tutto squando fanno di niente, erin» 
lf venire con efle i veri ) e fodi principi; delle, 
ud cofe, quando altro non fono, ehe mere va- 
mt nità, che meri giuochi di mano, più che 
iui d’ingegno. Quando fono facende da Zingani 
mil vagabondi , non opere de? Saggi» Ma che mi 
iii diftendo in quefto: Se voi, ò dottiflimi Pa- 
uti dri, meglio di me conofcete una cosìlucida, 
WI verità. Vengafi al particolare . Cardano l’in- 
| fegna; è non conofce effere un dannofiflimo 
| inganno, &intal cafo non deve godere ) co- 
| me ignorante, delnobile privilegio dell’ im- 
| mortalità: fe lo conofce , fi fà degno d’ogni 
| più fevera pena; perche negliamatori della 
| buona filofofia, é colpa indelebile credere d’un 
ij modo, e parlare in un'altro; e, perhaver fe- 
by guaci tradire la publica fede .Fò dunque iftan- 

i za, che nel foro di Minerva fiano li fcritti di 
} quefta abbominabile materia condannati al 
| fuoco, el’Autore coftretto à difdirfi cor4z po- 
id palo, ed in cafo di renitenza fiano cacciate, 
tutte l’opere dalla Real Biblioteca, come. 
ill d’Autor dannato. Così appunto fù fenten- 
Il tiato,e con quefta aggiunta , che per l’avve- 
| nire non vi fia perfona di qualfivoglia grado» 
ftato , e conditione , che ardifca d’imparare 
fimili cantafavole 3 non trovandofi divina- 
RK 3 tio- 


i" 


Le 
sito = 































suoli TIE e n 


neranae sa 





262 AVANZI 
rione più certa, che quella, che fenza 
Cabala fi può fare dell’humane at- 
tioni; predicendofi quali per 
ficuro il morire Ignoran- 
te chi non vive da 
favio; 
e che habbia da capitar ma- 
le, chi non opera 
bene. 
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i ESOPO PRESENTA NELLA CONGRE- 


nt = 


Î 


| 


gatione del buon 2390 una fupplica in 
nome delli Cavalli, e Muli ftrap paz- 
zati da gli eAfini ,\e ne riporta 
unt efter itto favorevole. 


RAGGVAGLIO XXXIII. 


L gratiofo Efopo, ch'è molto pratico nella 

lingua animalefca , c del parlare beftiale, 
per la ‘molta familiarità, che hà tenuto con, 
tutte le forti delle beftie; prefentò una lunga 
fupplica nella Congregatione del buon go- 
verno in nomedel forte genere de ?Muli io 
la nobile razza Cavallina; nella quale s efpo- 
neva:che, andando il Mondo alla rovericia, 
dida i gran oe Ila 
loro antica, ed honorata qualità ‘idottià tira- 
re non foloin carozza, ma, nell’ufo corrente 
nelle fedie rollanti un gran numero d’Afini;1 
quali, perfarficonofcere animali fignorili, con 


à| 


la folita loro afinina indifcretione è furia di 


9 


sferzate li facevano trottare da mattino à fera, 
non curando, che ne fuffero crepati molti, c 
pot salchef: non firimediava, fi farebbe vi- 
fra ben prefto mancata la loro razza, così necei- 
R 4 faria 
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faria all’humano commercio 3 e Phaurebbero il 
fentita le lettighe de°Principi,le condotte co».| 
siimportanti, ed i Cavalieri, iquali, non ha=.{ 
vendo Cavalli , folo dagli Afini haurebberori 
prefala denominatione:Riducendo anco nel-.| 
la memoria di quei Signori Iluftriflimi ; che:l 
quefta sì fatta beftialifima forte di beftie idiote?! 
non havea faputo,nè potuto mai fervire tantiti 
famofi Rè, e Signorigrandi nel tanto impor=el 
tante negotio della guerra, e della pace, come: | 
lagenerofa razza de’deftrieri, ela fortezza del=l 
la buona fchiena de’Muli . Quelli Signori del=I 
la Congregatione,veduta la cofa c{Tere di qual=Î 
che mala confeguenza, vollero maturamente:l 


«confiderarla; e, benche per i Muli haveflero»] 


qualche difficultà; perchesancorche fiano adul=Il 
terini, perlegge naturale, e civile il figlio è te=»l 
nuto à fervire il Padre; ma, ponderando, che illll 
Padre non deve uccidere il figlio; e, che do» 
vendo fervire al publico,fi libera dalla pa--l 
tria poteftà. Mandarono fuori un’ editto fe-.| 
veriflimo , che neffuno della plebea raz-.| 
za de’ Somari fcimuniti ardiffe per l’avve=.Ì 
nire di tener carozza, ò galeffo } ma chel 
folo attendeffero al meftiere della viatica »)| 
ò à fervire per comoda Chinea de’ Filo=.| 
fofi , e de’ Villani , fetto pena di farli di-.|l 
| venir 
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venir tamburi , ancorche vivi, e di trè 
ftrappate di corda per orecchie , 
non eflendo di dovere , nè 
d’utile à i ben governati 
Regni, 
chela vil canaglia di così pol» 
trone beftie infuperbita 
faccia da Signo» 
re 
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MOLTI «ALCHIMISTI, ESSENDO 
ftati carcerati come vagabondi , fidan= 
no à conofcere per quelli , che era- 
n0, e daSua Maeftafono 

| condannati in Galea. 


RAGGVAGLIO XXXIV. 


ii Onoappunto quindici giorni, che in Par-filil 
nafo furono veduti molti birbanti fotto»fito 
|) diverfihabiti così fatti. Il Governatore dubi—fml 
tando, che fimile gente non fufle di quella va--Q uu 
gabonda, & otiofa , che fempre fuole effere dii fteroo 
gran danno, e pernicie alle ben regolate Cittàz; fan 
( In virtù delle leggi municipali , li fè tutti por=-fatm 
Ì re in prigione, perchenon havevano dato no—| 
titia alli Signori Miniftri Deputati del no--[it 
me, della Patria, del meftiere, & a checrano) 
venutiinquefto Paefe. Di già ftavano per ef=-Muom 

fere codannati à guardar per due anni l’Oche:l: 

Pindariche, dalle quali 1 Poeti fono prove—ffi 

duti di buone penne ; quando inviarono è 

chiamare Pietro Filippo Corneo, Avvocato de” Rin 
Poveri, elo fupplicorono a voler patrocinare:f*m] 
con la folita carità la loro caufa, mentre che 
effinonerano vagabondi come fi ftimava; maalfin,; 
Filofofi Alchimifti, e delgran Collegio dell’-.|f 


z aulla 


Da 


dea 












DELLE POSTE. ‘267 


i aurea Croce,che andavano per curiofità ve= 


Dr 


Sd nn: di EA 


dendo il mondo ; e per giovare à molti Ama- 
tori d’un’arte così grande , con farloro cono- 
{cere , chel’ opera magna del pretiofiffimo La- 
pisviè frà gl’huomini,e che di quefto fi com- 
piacefle darne parte à Sua Maeftà, accertan- 
dola, che quando fi fufle degnata di liberarli 
di volere nello fpatio d’un’anno fare tant’oro» 
che fufle ftato baftante à diffetare ogni più fiti- 
bondo avaro, &èà coprire con lamine di pefo 
tutto il Monte Pegafeo . Corneo s'ammirò 
molto d’una così ftravagante offerta, che piz- 
zicava più del furbo, che del credibile. L’in- 
terrogò, come andavano così fordidi, e men- 
dichi,in modoche erano ridotti nelle carceri 
a vivere colpane della Corte? Rifpofero : Che 
della di loro comunità erail primo, e giura- 
to ftatuto di comparir fempre da poveri nel 
viaggiare,e fenza oro addoffo,per non efler co- 
nofciuti, e poterfi vedere ficuri dalle violen- 
ze. Il buono Avvocato, per complire con le 
fue obligationi, promifedi volerli ajutares; ma, 
prima di portarfi da Sua Maeftà, ne volle par- 
lare conalcuni Filofofi,e frà glialtri con Ro 
berto Flut; c con Libavio, i quali à queavvi- 
fo giubilarono oltremodo ) dando per aflenta» 
to , quanto 1 prigioni havevano detto ; co- 
me appunto l’haveflero veduto con gli occhi 
pro- 
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proprij ) offerendofidi volere anco efli fuppli=:d tri 
car Sua Macftà,perche fuffero quei grand’ huomlyijt 
mini pofti in libertà , e che fi farebbero aceedfiiti 
compagnati con eflo lui à queft’effetto selfio 
fe li fufle piaciuto . Volentieri Corneortini 
l’accettò, acciò che quando non fufle ftatorkinn 
vero, non fufle rimaftaà lui folo la tacciaali;( 
di troppo femplice nel credere . Si porta=dyf: 
rono uniti da Sua Macità , &, appena avente 
do finito l’Avvocato d’informarla del fat-à,, 
to, uno di quei Filofofi così prefe à dires:ty}; 
O gran Rè della luce, adeffo è tempo di riseff , 
snediare il mondo, contogliere i furti, gliik, 
homicidij, gli adulterij, P’ingiuftitie, ele:k,, 
tante infinite indegnità , e fceleratezze sil, 
che fi commettono , per cagion dell’oro »l; 

e lo potrà fare di facile col violentare:), 
quefti huomini à publicare un così fofpi-.È. 
rato fecreto ; che fin’ hora è ftato chiufori: 
nell’ofcure vifcere d’impenetrabili cifre ; per-.È 
che, quandola ricetta farà comunale, & ogniil. 
uno potrà fare quell’oro, che vuole, fi vive... 
rà honoratamente , ela virtù fiporrà in quale. Pi 
che ftima. Il Poeta non farà verfi falfarij in..È 
&ode degli ricchi ignoranti per iftrapparne 
quattro. bajocchi. L’Oratore non farà Pane; 
girifta in honore di chi merita: mille for- 
che. L’hiftorico non ifcriverà permezzo del» 
fe 
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SÌ de monete menzogne per verità . Il giurifta 
‘non prenderà à patrocinare con le dilationi 
“liti ingiufte , per eftorquere dagl’ ingannati 
litiganti doble di pefo; e fopra tutto fi vedrà 
‘ con quefto forgere ingegni grandi, chehog» 
i ii gemono abbattuti fotto del pefo della mie 
“#fferia . Quì Sua Maeftà interruppe, e con vol- 
“to foftenuto dal rigore, tacete ( diffe ) mi cre 
idevo , chela buona Filofofia v'haveffe dimo» 
‘«Mtrato, che dal fupremo Senato del Cielo io 
‘listfono ftato conftitnito general proveditore del 
‘baffo mondo; e, che chi vuol tentare d’ufur= 
‘iparfi la mia giuriditione, deve efler punito 
‘*licol nome di matto, ò di temerario. I metalli 
“ilidevono effere creature de’ raggi mici, enon, 
Mirde’carboni, ò dello sforzato vento de’manti- 
“Airi, e chi altrimente crede , ò filofofa, deve cf 
“4[ere bandito perfempre dal mio virtuofo Re- 
lifgno, òcome fellone ignorante, ò come mali- 
Mitiofo feduttore dell’humana femplicità . La, 
tgrerra hà d’oro quanto baftas Il vero fapere, e 
“l'’honorata fatica, hanno il modo di realmen- 
lsfiemoltiplicarlo. Degli altri fono opere fofi- 
bfitiche, che non fanno durare alle gagliarde, 
itibruove del tempo , ancorche moftrino è for. 
ilRia di fuoco di cavare dal fumo »dal piombo, 
| dagli aridi fafli in abbondanza l'oro. E detto 
Euefto , ordinò, che quel due filofofi fullero 


me- 
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ménati nellazaretti, come fofpetti d’una così | 
contagiofa pefte , e quel vigliacchi impoftori {/ 
3 temare in vita nella galea dell'Ingan- 
no; acciò che imparino certi avidi 
poltroni;che chi pazzamente 
vuol farfi ricco per mez- 
zo de’ crogiuoli , 
ha 
da vederfi al piede la pefan- 
tecatena d’una difpe- 
rata mife- 
ria. 


Geass 
Rev 






















DELLE POSTE. 2 | Il 


if ZI SIGNORE DI PARNASO, HAVEN: | 
do fatto fare molti modelli nel volere redifi- I 
care un fuo Palazzo, rifata quel del 
Bizzantino s che ricorre da Sua 
Maefa , dalla quale viene ap- 
provato per ottimo, doppo d’ha- 
verlo bene offervato. 


RAGGVAGLIO XXXv. 


| V NO de’ più famofi Principi, che viveim= 
I V  mortalein Parnafo , vedendo, cheilfuo 
f palazzo ftava cadendo, ftabilì di volerlo rifare 
f da capo; ancorche da molti fuoi amici finceri 
ffufle fato configliato à ripararlo con ognine- 
fceflaria fpefa; acciò che non fi falle perduta 
quella venerabile antichità, dalla quale fi po= 
àteva haver notitia dell’ immemorabile gran- 
i dezza di quella cafa. Commifei difegni,edi 
kmodelli alli più illuftri Architetti, che fono 
fin Parnafo , e particolarmente al Bizzantino; 
fiche dal gran Senato Venetiano fù chiamato 
Riad inalzare una maraviglia nella fabrica d’un 
Tempio. 

Spronato ogn’uno e dalla liberalità di quel 
{ Signore , e dal defiderio di renderfi illuftre per 
\ un'opera così cofpicua, faticò con ogni più 
accUe 
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ill &Ccurata attentione, inventando bizzarrie ,e È, 
ftravaganze, non ancorà vedute,nell’architet- 
tura, facendofi vedere ilvivo appoggiato fo= 
ra del morto, e mantenerli mirabilmente + | 
Con preftezza, da nò crederfi, fi videro fatteno |}. 
folole piante, ma ancoi modelli, ce quando fi |, 
ftimava, che Popera del Bizzantino havefle do- | 
vuto riceverficome un miracolo dell’arte , co--, 
me in effetto era, perche oltre le buone rego=-t.'. 
le ditutti gli ordini dell’architettura , oltre la: 
i bellezza della facciata, che fi faceva mirare coni RO 
iftupore, fi vedeva una fala Reale ampia, mas... 
proportionata , un? ordine di camere così àil 
propofito,e con maeftà aggiuftate, che fenz'al..{i 
tro fi facevano da foreftieri ftimare pet habita-.Î 
( tione di gran Principe . Le ftanze della fami.|!" 


glia nobile,i luoghi della ignobile, le fale, e le:f!!“ 


camere dell’udienza, le fecretarie , gli Archie! 
vij, e tutte l'altre Officine neceftarie ftavanolf* 
così ben divife ,e con tanta regola, chelo {tef=-fl) 
fo Momo non haurebbe potuto trovarci une!" 

elo d’errore . Dal Principe però , è confultaifi!"" 
d’alcuni privati, che moftravano di dilettarfuf*!U 
în quefte machine, non fù accettato ; ma S'ateeffili 
taccò al difegno del Cavalier Fontana, chear=- pri: 
chitetta alla moderna . Il Bizzantino fe nes 
chiamò al maggior fegno offefo, dicendo: Cheeff!"h 
nondovea efler pofpolto ad un moderno, chiiff«; 

ha- 
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vi fe haveva faputo fodisfarcad una Republica Ve- 
til meta, che ben sà conofcere la perfettione del. 

l opere, non potendofiquietare,fi portò avan- 

.. W ti della Macità d’Apollo ; alla quale ardita- 

rig mente così diffe: Non, tirato dall’intereffe, ma 

{fi folo fpronato della ripuratione, mi prefento 
i fi fupplichevole è piedi della Maeftà Voftra. 

Jil -Son'ioquelBizzantino, per il quale il Mon. 
infido gode d’una maraviglia nella gloriofa Re- 
Reni gina d’Italiala gran Venetia, perlo chene go- 

Aido hoggi dell'immortalità in Parnafo. Hora 
mi vedo, non sò perche, pofpofto al Fortana,, 
{Pinel difegno , che hò fatto d’una cala Reale. 
;{(Diranno 1 maligni , de°quali il' mondo abbon- 
| | da ;chenon perilgufto d’un Principe ma per 
| qualche notabile errore fiaftatorifiutato il mio 
Wtudiato difegno ; che però la fupplico, ò giu 
1 WMtiflimo Signore, che voglia degnarfi d’efpo- 
. qnerlo al giuditio del dottiffimo Vetruvio.. .e 
«delli più eruditi nell’arte »© trovandofi in eflo 
don picciolodifetto , non folo mi conterito di 
cedere al Fontana, ma'anco cederli col voftro 
beneplacito la metà del patrimonio ; che pof= 
‘Ificdo in Parnafo; ed all’incontro, giudican- 
“Idofi perfetto, altro non defidero;fenonchefo- 
Mo fi publichi; chefia in quefti tempi fciagura, 
fel buono non effere accettato nelle Corti. Sua 
{Macftà, afcoltate le giufte domande del.Bizza- 


S tino, 
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(ll tino ;rifpofe : che;per confolarlo,tnon ad altrori 
inditio, che alfuo voleva fommettere il dife-4Qi! 
ono. Comandò, che fuffe portato alla prefen=4i!? 
za fia il modello. Fù con ogni preftezza efe=d i}! 
guito; ©) doppo d’haverlo Sua Maeftà ben mi=| 
rato , edoflervato ; Bizzantino (difle) queftau 
è un’opera degna dite; mentre, che con una 
così bene ordinata compofitione devefi cofti-.| 
tuire un’ammirabile Palazzo d’un Principe | 
Lafacciata è nobile , viftofa , ed intieramenteti 
foda,lontana da certi moderni, e poco dura-.| 
' bili vanità d’arabefchi. Nel di dentro poi vr] 
ammiro l’ordine, così ben difpofto degli ap+| 
artamenti ; che è quel, che principalmente {fi 
richiede in una famofa Corte ; cioè che ogmil 
| uno habbia il fuo dovuto luogo ; fe poinonf{} 
gradifce, datti pace, mentre ch’alcuni Prinil 
cipi , che hanno d’intorno Cortigiani , chall 
voglion fare dell’architetto, amano, più del 
buono antico, ilcattivo del moderno. Sareboi 
beftato alcerto gradito quefto difegno ; fe inal 
eflo, contro d’ogni buona regola, vi {i vedefili 
una confufione di ftanze , un laberinto perhail 
bitatione;e fopra tutto non una {cala regale:ll 
maunaquantità di lumache, e fcale falfe 51m 
fecrete, per le quali fi potefle , fenz’eflere odi 
fervato, penetrare ne” più reconditi gabinettiil 
edarrivare per Pofcure fcortatoje fin sù lacil) 
made’tetti . Con. | 


= 
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Con quefto dire rimafe confolatiffimo il 
‘Bizantino; e, doppa d’havere refo à Sua Mac- 
W{tà le più humili gratie, che potè, diffe: che 
egli non haveva dato in quefto , haven 
do imparato da fuoi dotti maeftri, 
che quella cafa , chehà una fo- 
la fcala maeftra,per dove 
ogn’uno hà da fali- 
re 
publicamente, e fcendere , fempre 
| più forte, e più ficurafiren- 
i de, ° 


\Cargi, 


I PRIN- 
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) PRINCIPI LAVREATI DI PARNASW 
nell'ultima dieta fupplicano Sua Maefta..| 
di poter di continuo portare il ferto 
| come Giulio Cefare ye loro 
i e NEGATO è 


RAGGVAGLIO XXXVI. 


°L' Sereniffimo Imperator Giulio Cefarel 

otta cotidianamente la laurca , honorel 

| conceffogli dal Senato Romano, e da lui pu 
d’ogn’altro gradito, perche può coprire coi 

quel gloriofo ferto il mal foffrito, e beffato dii 

fetto della calvitie. Molti virtuofi , e laurcarl 

( Principi di Pindo , per comparire al pari « 
Cefare, nellultima dieta, che fi tenne, fujjl 

plicarono iftantemente Sua Maeftà , che fi fu 

fe degnata di conceder loro il poter di conì 

tinuo portare in telta le loro lauree. Cool 

molta colera: Sua Macftà .rigittò la fuijl 

plica, dicendo alli fupplicanti: e che did 

mande fono quefte indegne di voi? Vn cx 

po nobile è ben formato , che mai fù to) 

co dal fozzo male della tigna ignorante 

tanto fi moftra bello più, quanto più fcol 

verto . Le corone nelle tefte de’ granill 


han da fervire nelle publiche funtioni pal 
fegni | 
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MA fegni d’una gloriofa maeftà, e non per 
continuo ; e vano coverchio de’ di- 
| fetti. A chièveramente favio, 
bafterà folo il profumato 
ferto delle proprie 
virtù 
perrenderfi venerato,maeftofo, 
e bello à gli occhi dell’uni- 
verlo . 


I: 
| CNALEINA A 
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SONO CONDANNATI NELL ARCA=l"" 
dia da Meffer Montano trè Bifolchi alla 
frufta.: fe ne richiamano all inclite 
Difpoto , dal quale la condan= 
naviene approvata 


* 


RAGGVAGLIO XXXVII. 


{E Wenetabile Montano, Decurione , e Desgl! 
cano delli Paftori dell’ Arcadia, fece comigii* 
dannare alla frufta per tutte le Mandre de:lli 
paefe trè de’ migliori bifolchi, perche,tofandedii: Ù 
le pecorelle, havevano in qualche patte intac:$ dl 
catala pelle. Per quefta condannafi taflava i‘ 
buon vecchio per troppo rigido;e dicevano») | 
che grand’errore puol’effermai, che debba mesi 
ritare un così vergognofo aftigo , in chi,t0)) 
fando,fà inavvertentemente fcappar la forbilli 
ce, quando altri Paftori in altre partinonto)i 
fano , ma fcorticano le pecorelle; e pure 1 pali 
droni nonfolo non li caftigano ,ma ne men 

ci badano . Saremo per l’avvenire coftretti È 
come fi fà à gli huomini, di tofar le pecore cool 
pettine, per non incorrerere In qualche penali 
Se fi tratta in quefto modo è finita per notili 
non fi può più fervire : è dibifogno mutar Cieell 
lo, con andare in quei pacfi; dove è permeflid 

alla 
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falla forbice di correre dove ella vuole; e di faf Il 
Mciò , chelipiace. Manon contenti del par- 
kWlare ; iftigarono 1 puniti ; à richiamarfené Li 
favanti de NE inclito Sannazato; Difpoto del» | 
fl'Arcadia. Ma quel buono Signore, havena 
i do udite le querele; rifpofe a’ querelanti: che 
\ con molta giuftitia haveva proceduto Mef- 
i fer Montano: poiche era un peccato da tis 
frarfi addoflo tutti i fulmini più vendicati» 
ivi d’un Cielo fdegnato;lafciar piagate; eimal= 
:nfconcie l’innocenti pecorelle in tempo , che 
ill danno con tantà imanfuetudine il pretiofo 
[nl Latte per gli alimenti; e le lane per difendet= "N 
ci dall’indifcretezza de’tempi . Né fi può i 
efcufare con l’inavvertenza, perche 
devefi adoprare ogni più at- 
tenta diligenza; accioc- 
che non riceva ol- 
traggio 
chi con ogni femplicità fi confi+ 
dasceficommette all’ altrui 
diferetione, e gover= 
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SI VEDEVANO <MORIR DI FATTO \uw" 
UnA qIALLAA di Signori, fenZa loro giovar cinte 
antidoto alcuno: (os una gran di- | 
licenzia fitrova la canfa . 


RAGGVAGLIO XXXVIII. 


A moltotempo , che nonfolo in Parna= diny 
fo, maancodaper tutto lo ftato,mori=» Qui 


va repentinamente una quantità di perfone.,. (ii 
clamaggior parte fignorili, nè vi fi poteva Wdliw 
trovar simedidi perche n6s’arrivava àipenetra= Qik: 
re, che male fi era; efsendo ftato accertato da dn 
S. M. PEccellentiffimo Collegio de? Medici, (ut 
che non correvano coftitutioni cattive. Fu- Wil 
rono votate tutte le fperiarie d’antidoti,edi inn 
prefervativi efficaci nella virtù. Ogn°’uno s'era. Min 
ridottoadandare col balfimo apopletico in. {di 
pugno, chefivendeper cola prelibata da certi. Bf 
go Ma il tutto era con poco profitto 9° Mdino:] 


perche con irimedij in mano cadevano di fat= | 
to eftinti. Morì di quefta forte un principal li 


Barone di Delo, che ftava in Parnafo per al- W 
cune fue pretentioni . I fuoi familiari, per Mn 
sega cadavere nella fepoltura Gentilitia è. @y 


marono alcuni Salitori Egittij per imbalfi= Mii, 


marta renderlo incorrotto,edodorofo con. È 





l’un- 
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QFunguento di Cedro , di Mirra, di Cinnamo» 
‘4 mo, ed altre mifture, che arrivano alla fpela 


i d’un talento d’argento. In fare il foflo al cuo- 
fre, per doverlo lavare col vino di Fenicia, lo 
} trovarono paflato da parte à parte conunale- 
finafottiliflima, ofervando il foro che haveva 
1 fatto nell’entrare dalla parte della (chiena; Ve 
"| duto quefto , non vollero terminare l’opera 
«f fenza prima darne parte al Governatore, il 


Ii sid quale mandò fubito i PSA della Corte, 
if Abene efaminarla cofa .| Fatta ogni più efatta 
mul diligenza; fi venne in una:certa cognitioney 


che le morti non erano naturali , ma caufate 
daviolenze proditorie. Aprirono molti altr 
cadaveri, etrovarono lo fteflo, ma tocchi in 
diverfe altre parti fpiritali . Efflendofi di ciò 
data parte à Sua Maeftà , fipublicò un’edittoy 
che ogn’uno ftafle avvertito all’occulte infi- 
die, che correvano fino à che non fuflero ftatî 


dinò al Governatore, che , pretermefla ogn’al- 
tra facenda , havefle folo attefo ad Teoremi 
tia di così efecrandi facinorofi, con imponere 
la taglia dell’immortalità al difcopritore ; pur 
che non fufle il principale. Quefto editto em 
pi talmente tutti gli habitanti di quefto ftato 
di fpavento, che ogni Principe non ufciva;fe 
non circondato, e ‘suftodito da gran numero 
di 


È 
j 
; 
ì 
j 
i 
ij 
; 
il fcoverti gl’infidiatori:c nello ftefo tempo s’or« 
È 
f 
i 
» 
| 
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di familiari; Ma vedendo, chepoco giovava+ 
no tante cautele , perche maggiormente né 
morivano ,rifolfero perunico rimedio di riti» 
rarfi foli, chiin una villa, e chi in unluogo fo= 
litario ;abbandonandot negotij, le carichezé ;@ 
le facende. Per fei giorni continui Parnafo 
parve un deferto. Il Governatore non perdo- 
nava à diligenza; per ogni leggicriflimo indi- 
tio ficarceravanole ventiy ma fempre invano. 

Sono tré giorni, chie avvifato da alcune, 
fpic, che la bottega di due vecchi ; ch’erano 
venuti di frefco in Parnafo d lavorare forbici, e 
coltellini, pet adattar penne; era di continuo 
frequentata da certthuomini; che non troppo 
odoravario di buono; fi portò fubito con i fuoi 
Miniftri à vifitar quella cafa ; ed; havendo of 
fervato ognitidotto; e ttovatolo ben compo 
fto, e fenza fofpetti, volea pattire; quando 


gavvide,chein un’angolo ofcuro della camera. 


vi era un bel quadro dell’Innocenza; che pare= 
va ammirabile ;) ed opera di Rafaello; mollo 
dalla curiofità , vollevederlo è lume fuo. Vnu 
Notajo ; volendo togliere la tavola dal muto» 
dove ftava bene attaccata, s’avvide ; che, 
detto quadro copriva una porticella ben chiu= 
fa:fù fatta aprite, e s'entrò in una ftanza; do- 
ve non poteva penetrare raggio di Sole, per- 
che le fineftre erano tutte murate; ed in efla fi 
{fQe 
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trovarono una fucina , ed una quantità di 
baleftriglie, ò ftambecchine con un milione di 
leGine della fteffa qualità, e forma; che furono 
trovate dentro degli accennati cadaveri. Sco- 
verto quefto, inviarono con le cappein faccia 
quanti erano in quella cafa feparatamente nel 
le fecrete se fenza fraponer tempo; ò pure of 
fervare ordine giudiciale, inquefti cafi molto 
dannofo al publico; perche gli Avvocati s'at- 
taccano alli fpecchi per allungare , furono di 
fatto i due vecchi pofti alla {veglia; ma,perche 
foftenevano intrepidamente il tormento , fù 
comandato, che-loro fuflero ftati rappati ica» 
pelli; e lebarbe, edin volerlo il Boja efeguirey 
trovò che erano pofticcie, e così ben compofte, 
chel’arte più non poteva fare del verifimile,per 
ingannare la ftella natura. Tolta daloro quella 
venerabile canicie,rimafero due grinzutiflime, 
e brutte vecchie, ch’eflendo ftate fcoverte, c6- 
fefarono una efferela Fintione, e Yaltra”Adu- 
latione;, che fabricavano quel diabolici iftru- 
menti, peruccidere gli huomini honorati, ed 
i Principi ignoranti,e vanagloriofi,che all’ho- 
ra fi ftimano grandi, quando fi vedono gon» 
fiati da certi adulatori affaffini. 

Interrogati dove,e come s'adopravano quel- 
armi, edà chi l’havevano vendute? Rifpofle- 
ro, che l’havevano venduteà certi invidiofi, 
ed 
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“I ed à certi intrinfeci familiari de’ Principi, î | y 
ki quali l’adopravano da fotto la cappa fenza, | 
| ftrepito alcuno nell’atto ,che più moftravano |. | 
î di fervirli e di cortegiarli; ed all’hora faceva= | 
di no colpi mortaliflimi , quando quei Signori, | 
non volendo tenere gli occhi aperti allachia- | 
taluce della verità , godevano d’affonnarfi a} | 
canto nocivo dicerte lodi affettate. Effendo È 
tato verificato iltutto,ed c{sendone al folito | N: 
ftata data parte à Sua Maeftà ,s’ordinò , che, È|\. 
quelle infamiflime Atpic, cò le di loro feguaciy Ba, 
' fufsero bruciate nella piazza della Sincerità. È. 
Nel giorno poi feguente Sua Maeftà fece con= | | 
vocare la generale afsemblea de’ Principi Vir: È 
| tuofi; acciò che, conofciuto, che danni fan, È, 
( fare la Fintione , e PAdulatione , havefsero | 
| trovato il modo più ficuro da poterfene libera-. | 
rc. Doppo di vari; pareri, fù feguitato quello | 
d’Apollonio ; che fi : Sì pazcis crediderint : 
Soggiungendo il Sereniffimo Alfonfo d’Ara- 
gona , che gli Adulatori erano peggio de’Lu- | 
pi; poiche fe quefti, Scalpendo Afinos vorare 
folent, illi ad Principum pernicierm blanditàsy 
I° mendacij s intendunt. 


(Sarge, 
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NEL FORO MAGNO VN CIARLATA. 
n0 vendeva un fecreto per ogniinfermità; 
© chiamato dal Protomedico è dar= 
ne conto,c conlefperienze au- I 
tentica effer tale . 


RAGGVAGLIO XXXIX. 


N EL proffimo caduto mefe d’Ottobre,ment- 
IN trechecon un gran concorfo di popolo 
fiftavano celebrando le fefte Planeflie; nel fo- 
to magno un Monta in banco, doppo d’ha- 
ver fatto vedere à coloro, che li facevano cir- 
colo, varie curiofità , difse; che per gratia, 
fpeciale del Cielo egli haveva un maraviglio- 
fo fecreto potentiffimo contro d’ogniinfermi» 
tàs e ches’era portato in Parnafo , per difpen- 
fate un tanto teforo à poveri per carità ,àric- 
chi perogni cortefia:e, per autenticare vero 
1l fuo dire, moftrò molti atteftati in forma va- 
lida di diverfe efperienze, e cure mirabili , che 
egli indiverfe parti del mondo haveva fatto, 
e particolarmente nelle prime Città dell’Euro= 
pa.Sitrovò à cafo paffando Ippocrate, ed j ha 
vendo intefo una così temeraria propofitio+ 
nesfece fare ordine à quel tale, che fi fufle con- 
ferito in cafa fua, trovandofi Protomedico, 


à dar- 
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à dargli conto del rimedio, che vendeva. IL 
Montain banco arditamente vvandò ,.e co» 
mandato à dire,di che roba era compofta la me- 
dicina, che vantava per via di ciarle onnipo- 
tente? Io non mi vedo, rifpofe, frà certi po- 
polacciignoranti, alli quali con quattro bene 
ftudiate parole medicinali fi può dar loro è 
credere, chele pilole del Mercurio habbiano 
l’aloluto dominio fopra tutte l’infermità del 
cotpo, Sono in Parnafo, che vuol dire nella 
ftanza de’ buoni Virtuofi, dove non fiponno 
vendere lucciole per moccoli , nè agli per fichi. 
Darò à Voftra Eccellenza quella fodisfatione, 
che defidera 3 però la fupplico à vederprimas 
Pefperienza. Sicompiaccia darmi quanti inè 
fermi vuole, difperati, ed abbandonati da Me+ 
dici, fe da me non fi guarifcono, m’offero dî 
foggiaceread ogni più ignominiofa pena 5 DI 
ratia ne faccia la pruova, che forfe conofcerà; 
che vi fono buoni Medici, ancorche fenza To= 
ga,ed huomini honorati anco trà ciarlatani. 
S'ammirò Ippocrate alla libertà di quel parla- 
re, edicendogli, che vedefle d’offervare quel, 
che diceva, fe fi voleva veder la pelle fana; Li 
fece confegnare un torpato Cortigiano che, 
da un gran tempo pativa di fperanze po 
dagrofe ; un’altro travagliato dalla sfrenata 
pazzia dell’ambitione; certi; che languivano 
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perfrenefie, cagionate da un lungo fervire fee 
za premio 5 Altri, che havevano certe brutte 
apofteme nel di dentro dello ftomaco, fenza 
| potere tramandar fuori l’humor peccantej 
i Molti tifici marci , per haver voluto correre 
| 
| 


PI 
i 


so cirie comit 


con troppa fretta alla meta de’loto penfieri; ed 
anco molti ciechi affatto per defiderio d’una 
Vatod prefta vendetta: Ve n’erano poi di quelli, che 
| pativano di certi cancheri irremediabili nella 
teli Lingua; del pellimo male dell’ indiferetione, 
|| nelcomandare; della brutta idropifia dell’avi- 
i dità, che con un forfo haurebbero voluto af. 
| forbirfil’Occano ; Del morbo della Paralifia ; 
| cheli condannava è ftar fempre in moto» Il 
i buono Montain banco;in conformità di quel. 
“i lo, c'haveva promeflo, cominciò à porre in, 
| operail fuo iedicamento; ex dando a’patienti 
i} dofe giufte,ed à proportione dell’infermità, 
| life vedere prefto guariti da 1 di loro mali, che 
| fi davano per incurabili. Per quefte efperien- 
f zeogn’uno chiamava il fecreto miracolofo ; e 
| lo fteflo Ippocrate, contro l’univerfalcoftume 
i de'Medici,nonceflava d’inalzarlo alle Stelle, 
i e di darli l’aggiunto di fopranaturale; men- 

] i teche fino à quel tempola filofofia haveva fa= 
ticato in vano, pet trovare un rimedio gene- 

;#% rale adognimale. Il Ciarlatanoall’hora dif. 
yi fe: già che V. E. hà veduto vero quanto hò 
pro= 
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258 AVANZI 
promeffo ; voglio confidarle la compolitioneti 
delmedicamento:e, moftrando Ippocrate gram| 
defiderio di faperla; Il mio elattuario, fog=l || 
viunfe , altro noné, cheun puro eftratto dall 
Flemma, che fi trova nelle miniere della Pru— 
denza, da molti conofciuta per ottima, mal 
da pochi adoprata à beneficio della propria 
falute. Intefo quefto , chiamo fubito il fi 

Cancelliere,edordinò,che fpedifle à quel 

l’huomo un privilegio in ampla for- 

ma), col quale fe li dafle illimi. 

tata facoltà di poterlo 
vendere da per 
tutto, 

e fenza taffa 5 e cheil medicamento 
;fichiamalle E/perimentato, e vero 

elixir vite per tuttii mali, e 

particolarmente delle 
Corti. 
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| Z’INCLITO SIGNOR «ANGELO iù 
di (oftanzo con alcani /wòi Pacefani morti. 
ficano nno fpiritofo Menante, ch'era 
venato a motteggiare. 


RAGGVAGLIO XI 


dl % 


2 


"° Coftumede’Virtuofiin Parnafo nell’cfta= 
i 4, te d’andar di hotte è Cdicorto i goder 
| delfrefcoal d’intorno del fonte d’Ag 


anippe, 


dove foglionfi anco fare collationi più fapo- | 
lrite,e più laute di quelle, che fi fanno dalle_, i, 


i Signore Poctefle fotto la torre dell’ inclito Si- 
nazaro; perche vi fi vedono le più erudite vi- 
I vande, che fappiano mai formarci più eccel- 
i deti cuochiletterati; e frà l’altrei pafticci dan- 
fmo in ecceflo , perche vi fi trovano carni di 
Mongana trinciate,Pollaftri di gran tenerezza, 
i Piccioni difimplicità, Funghi > Carcioffi, Pi- 
I felli,e Sparghi, de’ motti non ordinarij,dolci 
i morli, de’quali il mondo d’hoggi fopramodo 
i fi diletta,Salame di facetic delicatiffime, & al- 
f tra roba;condita con certi intingoli, da intro- 
fqurre l’appetito al più fvogliato del mondo, 
fedalpiù debole di ftomaco, chabbia la lette. 

\ratura. 
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Il 290 AVANZI 
(il Sono à punto trè notti , che È Inclito Si=.| 
gnor Angelo di Coftanzo , Nobile Napoli-.|f" 
if rano | Baronein Parnafo; per havere havuto da.|î! 
Stra Macftàla Poefiain feudo per fe, fuoi here-. | 
di,efuccellori, ufcì alle folite delitie del fre-.Qli! 
fco; e, mentre; che ftava in converfatione conii" 
Alelfandro d’Alellandro , col buono Scipione:f 
Capece, con Afcanio Pignatelli, con Berardi..|!! 
no Rota, con Gio: Camillo Gloriofo, conu.fi!: © 
Luiggi Tanzilli , col Cavalier Marini, colli“ 
i Marchefe Manzi, con Gio: Battifta della Por-fli! 
ta, con Torquato Taffo, con Gioviano Ponta-y!% 
no,cconaltri nobilifimiingegni fuoi Paefa—Ji{( 
ni: Vn vivaciffimo Virtuofo Romano s'acco+fiitti 
ftò per fapere qualche novitàz mentre che vivesfitio 
( in Parnafo con Pefercitio di Menante; ma illo 
dl Marino havendo faputo, che quel mordaceef@uili 
ingegno non havevalafciato maiinognicon-filtti 
giontura di ftaffilare negli avvifii fuol com--ffttti 
patrioti, sarmava per fargli un pajo di gio-+fttr 
cofe fifchiate; quando il Coftanzo facetiffimoniiti, 
ne’ motti, pregò Il Cavaliere à far cheil fuo in-M@&ttt 
gegno facefle un’ atto di patienza cortefe ind li 
afcoltare qualche rifpofta è quel bizzarro hu-4t,n 
more, che ad ogni parola poneva identi, HF 
per prima dicendo il foreftiere: Cari Signortitii, 
miei,che nuove fi hanno da Napoli? Nonaltrazfi,n» 


rifpo- 
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@ rifpofeilCoftanzo; folo, che s'imbarcano gran 
#} quantità di vini peril voftro Paefe, perche di- 
if cono,cheil voftro paefano è molto agro,e di 
di poco fenfo. Soggiunfe il Menante: Ivoftri vi- 
Jini,n avigatiin Roma; fi fanno bevanda de’ ga- 
mfdanthuomini. Non folo in Roma, replicò il 
inf Coftanzo, main ognialtra parte del mondo. 
if) Sono vinialla fine, che nafcono in buoni ter- 
reni, edibuona fuftanza, che lafciando un, 
ilfipoco di quella gagliardia, che ogn’uno fuol 
mantenere nell’aria nativa, fi rendono dolci(. 
nffimi, efpiritofià chi vuol bere aflai, efenza, 
wdfacqua. Ediodico, chenel voftro paefe non 
Whavetevinimigliori, chei foreftieri. Vedete, 
vi@treplicò , i noftri vini fono delicati , € fopra tut- 
to non dannofumo. Il fumo, rifpofe, nafce 
aidalfuoco fpiritofo: Vedemo un poco, che., 
malvale la foglietta;e da quefto argumentiamo la 
wdibontà. Torno à dirvi nella voltra patria fl vi- 
silive bene , perche fi beve de migliori vini fore- 
ifftieri, che colà fimandano' ben conditionati 
Mida tuttele partidelmondo. 

i Iovi cedo, difle il Virtuofoh dò Signor An- 
digelo » perche divinamente difcorrete. Non, 
Mipotevo difcorrere in altro modo, trattandofi 
@delvino padre della verità. Di gratia nonvor- 
girci, replicò, che fichiamafle oftefo dall’havere 
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292 AVANZI 
io detto, chei voftri vini navigati inRoma fl! 
fanno bevanda de’ Galanthuomini,perche netlifitt 
L’anno 1612. fù decifo in Pindo che li vini 
c ol’Tngegni Napolitani hanno di bifogno dif" 
effere navigatiin Roma, per migliorare di cO,gm:* 
ditione. Conunarifatina il Coftanzo rifpofe:fiW 
Sì, sì, doveftà detto, che ilfolo Romano è pertipiill 
fettiffimo nella fua cafa, come quello che feg:@iti0 
za pur maiufcire dalla Città, può dire d’haverfivai 
peragrato PVniverfo : Decreto , che veramenifilii 
te pizzica dell’inconfiderato, perche il mom! 
do hà dibifogno d’efferveduto je ben praticaioi 
to, acciòchefe ne parli con verità. Altro coil: 
vuol per far dell’anotomifta delle nationi, chifiii 
Y’olfervare pochi foreftieri, menati, ò dall’im@®l' ii 
tereffe, ò dalla curiofità in partiftraniere. Biilf 
fogna efperimentare , € praticare 1 popoliimini 
cafa propria; perfaper cofa fiano, che in quedhni» 
{tola teorica molte volte è differentiffima dalle, 
la pratica. Alcuni con quel decreto fi crededilitvd: 
vano di tracannarfi ’Occano , ma vi reftaromitet 
affogati. Vuol vedere fe dico il vero 3 lei è nali 
tivo Romano ed in confeguenza,fenza efserttini: 
ufcito di cafa , poteva dire d’haver peragratifk 
YOrbe; come dunque non hà faputo, che vi {coll 
no Briarei, che arrivano da pertutto ? Come: 
è moftrato ignorante del come fi tratta fuodii(\, 


del Iki}, 
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Mffidel fuo paefe? Come non hà potuto apprende- 
igire qualche buona lingua foreftiera, e partico- 
iffarmentela Spagnuola, che altro non è, che, 
nifiLatina à chi ben la fudia. La noftra patria 
sinon è ftata mai fcarfa d’huomini, può bene at- 
ttteftarlo il mondo; può dirlo Parnafo , ed hog- 
91, fenza richiamare i tempi del grand’ Alfon- 
tt dfo d'Aragona; ne’qualiun gran favio hebbe à 
midire, che Napoli era una Atene nelle lettere, , 
riled una antica Roma nell’armi , frà le tante fine 
nfkdiferatie mantiene, e fà conofcere huomini, 
maancorche in efsa non rifieda la Corte del fuo 
iffpietofo, e fupremo Monarca. Ma quefti fon di- 
Mifcorfi malinconici. Mi permetta la rifpofta. 
‘iliall’ ultimo capo della decifione , che è di 
iftmeritare giuftamente il titolo de? Cavalieri 
Ja Nobili di Seggio, ancorche non portino il 
idtfegno nelle cappe , baftando loro quella, 
{Croce ; che portano à carne nuda . Se fufse 
{fiftato ben decifo axditis partibus , haurebbe- 
siro detto , che la maggior parte del Mondo 
ile piena di così fatti Cavalieri; ed anco Ici 
faipotria chiamatfi Cavaliero Napolitano , con 
sifiquefta fola differenza, che la noftra Croce, 
(M& porta à carne nuda per divotione , e la 
«fifua per penitenza. Qui il Cavalier Marino, 
gied il Gloriofo , non avvezzi à vederfi morli- 
dlicati fenza havere i peli del cane , volevani 
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294. AVANZI 
cominciare certi difcorfi critici, ma Peruditori 
Menante, fingendofi afpettato; fi parti; 
havendo forfe imparato à {pefe pro- 
prie, chei Cavalli, quando vo- 
gliono gluocar di calci 
con 
chi non l’offefe, fono contracame 
biaticon le brutte bafto- 


nare . 
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MOLTI PASTORI DELL’ ARCADIA , 
per havér volato comprare alcune Vacche 
foreftiere vanno 11 rovina è Cercano 
t Decani Paftorali dirimediare 
Ci, ma trovano inutile 
ogni rimedio . 


RAGGVAGLIO XLI. 


All Arcadia con l’ultime lettere del ca- 

7 dutofihà,chei Paftori.diquel Pacfe, ; 
per haver veduto alcune Vacche foreftiere_,, 
venute alla fiera; che colà fuol farfi nel Mefe_, 
di Maggio, per efler vendute, fe ne innamo- 
rarono tanto; e tanto, che; ancorche fuflero 
ftateoflervate divoratrici nelmangiare; e di 
nefluna utilità, perche per lo più erano fteri. 
li ,vitiofe; e; fe davano qualche allievo; era, 
di peflima conditione,; ed il latte poi era mol- 
to amaro, facevano à gara per haverne j ch 
venne inunfegno,che vendevano gli armen- 
tibuoni, ed anche la foppellettile della cata, 
ele cafe iftefle , per comprarle. Che più? An- 
corche haveflero efperimentato effere la loro 
totale rovina, toglievario l’herba dalle bio- 
ne Vacche domeftiche se d’ottima tazza } pet 
ingraflare le foreftiere. Da quefta pazzia così 
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296 AVANZI 
flravagante fivide nafcere un danno notabile, 
ed alpublico, edal privato , perche il formag- 
gio buono era molto incarito ;e molti buoni, 
e ricchi Paftori effendo mancati, s'erano ri- 
dotti à ie il paefe nativo per lidebiti, 
che er ano contratti: oltre, chemolti era- 
no rimafti ftorpiat dda dalle brutte cor- 
frate cara davano. Il Vecchio Tirenio, che, 
E cieco degli occhi corporali, cons 
uetli dell’inte Hletto vede fin fopra le Stelle; 
V raichiò la totale rovina della buona razza, 
Vaccina; fenon fidava prefto rimedio. Sapu= 
tofi quefto, sunirono Montano, Vranio, Ca- 
rino, edaltri Decani della Comunità Pafto+ 
rale, tutti Mefleri Vecchi d’età,e di fenno, 
per trovare qualche falutevole medicina à tan- 
to male; ce, doppo d’haver penfato, e ripenfa- 
to, conchiufero, che conle buone fi cercafle 
d’avvertire quei balordi della pazzia , nella, 
quale, per pura baggianeria erano da ti,infi & 
nuando loro il danno irreparabile, che fo- 
praftava ,ed incafochefifuffero vifti contu- 
maci, fifufletrattato con termini meno dol- 
cicon invocare, bifognando s anco l’autori- 
tà dell’inclito Governatore . In conformità 
dello ftabilito frà di loro, pofero inopera. 
lepiù fchiette, e femplici efortationi, che 
ponno uwfcire da un’animo veramente atta. 
DET 
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perla propria bontà al perfuadere . L’effica- 
cia degli entimemi era la pura verità detta li- 
beramente: ma il tutto fù.con nefluno profitto, 
perche trovarono quei poveri giovani quali 
ciechi, cfordiintutto. Fù quefto à tutti quei 
buoni vecchi di fommo dolore. Tornarono à 
Tirenio; e , doppo d’haverli raccontato l’in- 
feliciflimo cafo di quei miferabili paefani, lo 
pregarono di volere indagarela cagione d’un 
tanto male, e fe era capace di qualche humano 
ajuto. Il cieco rifpofe, chel’origine di una tan- 
ta infermità viene dall’ humor fenfuale, che 
chiamano amore (come è quefto verfo le Vac- 
che)che fcovolto, e putrefatto genera certi de- 
pravati fumidi baggianaria, che proibifcono 
l ingreflo degli (piriti re agionevi oli; e falutiferi 
nell? intelletto . Simile infermità, quando s’in- 
vecchia, efi fà habituale, firende incurabilein 
modo, che fe Medico fopranaturale non vi po- 
nele mani, rimarrà al certo cadavere la parte 
più nobile dell’huomo. Irimedij, che vi fi pon= 
no applicare, quando ilmorbo non è total. 
mente incacherito,fonoicollirij della miferia, 
e li bagni all’ orecchio dell’ abbominatione, 
edelvilipendio pei rche quefti folo hanno for= 
za difarvedere, ed udire le proprie vergogne. 
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it «ALCUNI POETI, ED ALTRI ERVDITI |" 
| frepplicano S.A. che fia taffato qualche 
competente falario alle loro compofi- 
| | tioni, come alli (critti degli 
| «Avvocati, ma gli viene 
NCGALO . 


RAGGVAGLIO XLII. 


Olti Poeti, ed altri eruditi virtuofi nelle 
ti buone letteres ma così miferabili , che 
non potevano. fcrivere di notte ; per non ha- 
vere candela né difevo, né d’oglio; e chemol- 
te volte eranocoftrettià coricarfi all’ofcuro $ | 
7 Stavano difcorrendo ne’portici delle Serenif- 
| fime Mufe ;} dovelorofi dà la parte dell’infeli- 
| cità delfecolo corrente, nelquale la Pocfia, e 
le buonelettere fono cosìavvilite; che par che | 
fiano finonimi con le voci poltroneria, paz- 
zia; edinfamia; quando ne’ tempi andatieta- 
nocosìftimate;, chenonvi era cafa di Grande, 
che nonhavefle havuto à gratia fpeciale il te- 
nere à pranzo, ed alloggiare nel proprio ap- &n\ 
partamento un profeflore diefle. 

Que ftonafce, diffe uno di quei poveretti, Wim 
dal non eflerci quegl’ingegni antichi ;e vir= Bai 
tuofi di ciappa; che con la vivacità delle in- 

ven- 
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rentioni-s'habilitavano è federe a tavola ro- 
tonda con ogni più potente Barone. Sono 
ufciti hoggitanti Poeti allamoda ; tanti Sto- 
ricià gitto 3 tanti Commentatori, € rappezza» 
tori deli talmate eruditioni, facendo vedere un 
libro con più coda, che corpo; chehanno nau 
feato il palato d’ogn’uno ; in modo.; cheinve- 
der fololibii nuovi, mafenza novità d’inven- 
tione, fi travolge loro lo ftomaco; con peri- 
colo di mandar fuori il cibo indigerito. Non 
È per quefto , rifpofe un’altro; è perche hoggi 
sapprezza più un talento d'oro , che quello 
dell’Ingegno. Nonfigode d’altre belle lette- 
re, fe nondi quelle, che dà la ftampa de’fcudi. 
Dove é quella liberalità, conla quale diceva il 
gran Pietro Aldobrandino: 4f#fas effe pajcen- 
das. Inche gr andezze,in cheopulenza non fi 
videro i profeflori delle buone lettere ne’°tem- 
pide’Fracefchi primi, degli Alfonfi d’Arago- 
na,de R oberti diari un Leone, d’un 
Gregorio : dicafi così, che per lo più fono fol- 
levate quelle fcienze, e quelli vitij, che fanno 
algenio de’dominanti. Bifognahaver patien- 
za Nella piazza del mondo corre hoggi mel. 
to baflo il cambio di quelle lettere, che non. 
fanno rimefle : Ma ; mefùtre che fi ftava in 
quefti difcorfi , pafsò in carozza il Magnifico 
Giacomo Menocchio, accompagnato da molti 
Baro- 
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Baroni Italiani, chelo menavano ad infot- 
marela rota, per ricuperare il pofleflo d’alcu- 
ne opere, che erano ftate ufurpate da certi fo- 
reftieri, che negavano di reftituirle per la mi- 
glioratione de’titoli bizzarri: non oftante, che 
adificium cadit folo.In vedetlo, differo : Vi fo- 
nohuomini grandiinParnafo,e pure vediamo 
11 Menocchio , non per altro arricchito , e 
cortegiato da’ primi Signori di Parnafo, fe 
non che perla legge, quando ftà affentato, 
che, Parus legifia,puras sc. Havemo confu- 
mato più oglio, che pane negli ameni, edi- 
Jettofi ftudijdelle buonelettere, e fiamo co- 
ftretti come granchi ad andar fempre all’in- 
dietro: bifogna dirla, perche havemo voluto 
dilettarci de’ piedi; la fortuna ci fà peftar fan- 
90; perche havemoattefo folo alle belle paro- 
le; ifatticifono tornati nemici capitali. Sa- 
pete, che vuol dire l’eller taflato ad ogni in- 
formo il falario di quei buoni teftoncini ? Vuol 
dire, chei Leggifti non fono come noi altri ba- 
lordi, chefaticamo nelle notti inticre, ele 
noftre fatiche par che habbiano à gratia fpe- 
cialeil pagamento d’un’O Be wr) che neme- 
no vale per uno fteccadenti. 


C s. | Y gp A b9) | spal meo ® Ania 1 e + (. ] 
Lon quella Occalrone li propoic, Cile pei LO =" 


hd È a | 9 ° r° % > re 5 — È x 
Fievo de poveri Virtuofi farebbe frfaro molto è 


propofito il fupplicar Sua Macftà, chefi fufe 
cl- 
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degnata di far tafsare una competente merce 
de alle compofitioni poetiche , come alli fcrit- 
tidegli Avvocati. Fù accettatala propofitio- 
ne; e, fenza fraponerci tempo; fù formata la, 
fupplica delle parole più fcelte , e prelibate, 
che fi trovavano nel vocabolario della Crufcay 
e de’più belli,tondi,e fonanti periodi, di quan» 
trnefonoufcitiinluce. Eda punto hieri, che 
fù la generale udienza , fù prefentata permano 
del poveriflimo Codro; Ma Sua Maeftà doppo 
d’haverla con ogniattentione letta , e riletta, 
così rifpofe: Se correfse il fecolo d’oro, nel 
quale trionfava l’allegrezza , molto volentieri 
vi compiacerei; ma, correndo quello del ferro, 
che altro non fà fentire, cheliti, tocca a’ Leg- 
gifti fmaltire la loro mercatantia de? Paragrafi. 
Quictatevi per adefso , perche fe non trovate le 
voftre compofitioni ne meno à donare, confì- 
derate, che farebbero, fe s'haveffero à vendere. 
Strappate quel, che fi può, da qualche inna- 
moratuccio , 6 da qualche galant'huomo, che 
vuolvedere il fuo nome in iftampa; mentre il 
Mondo per hora và più dietro all’utile, che ab 
dilettevole. 


(RON 
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| , 

| PASOVINO SI FA PORTARE 
Il sn Parnafo percnrarfi; ma non 

| vi trova luogo, 


i RAGGVAGLIO XLIII. 


Ieril’altro fi vide uno fpettacolo dimolta 
compaffione.Entrò in Parnafo il difavve- 
turato Pafquino sù le fpalle di quattro poveri 
Facchini. Stava miferabileftorpiato di gam- 
| be, e braccia; mezzo fvifato, idropico, nudo , 
e fporco. Fù prefentato à Sua Maeftà , la qua- 
lelo conobbe folo al parlare, perche,mentre io 
ftavamirandoattonita, cosìgli difse: Ogran {nm 
( capo popolo delle Stelle, Io fono quel Pafqui-  Aplar 
| o, ch’un tempo fuiditanta utilità a° Grandi; Wulkil 
che volevano fapere i mali fervigi}, che loro fa- 
cevanoiproprij fervitori, e Miniftri, fcovren- 
do cofecosì brutte, e fecrete, chenemeno dal 
raggio del tuo fereniflimo volto fi potevano  |mi, 
ponerein chiaro. Quante porcherie feci con || 
belli modi arrivare all'orecchio de? dominanti 
troppocreduli; che dall’interefse ye dall’adu- 
jatione erano loro ftate dateà credere per le 
più odorofe politiche:del mondo; ma quefto, 
male per me, che non mi fonodilettato di vi- 
vere alla moderna, ch'è folo d’attédere al fatto 
pro- 
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È sila i PERA a , = Lia . 4 < . ? 
| proprio ) e laiciar che fi brucino 1 pagliaj ; 


dici 


perche vi fi pofla rifcaldare chi è morto di 


fred do 


Il mio zelo caritativo, la mia fchiettezza, 


i d’animo mi tirarono addoffo l’ira fimulata, 
i de’più forbiti Cortigiani, chem’ha ridotto 
i nello ftato  prefente; perche, effendo ftato 
j confinato in un cantone, telibaledi lle gen- 
i ti,la malinconia, col generare in me humo- 
i ri molto maligni, fenza poterli manda ir fuo- 
i ri,m'hà ridotto in quefto termine, che mo- 


« De 


i verebbe è pietà l’impietade iftefla. Il Cielo 


pietofo m’inviò la femplicità di quefti quattro 
facchini, quali di facile potei perfuadere è 
menarmi, dovemitrovo, e dove poflo fup- 
plicare la Maeftà Tua, che amala chiarezza, 
delle cofe, à concedermi in de ia libera, 


f un miferabile cantoncino, acciò che pofla, 
i rlavermi , promettendoti in ricompenfa di 
i farti rimaneré informata de? trattati molto cu- 


nai ATI 


i 
i 


;f riofi , e fecreti, ne’ quali non può penetrare, 


qualfi fia più efatta cabala, fe però la tua im- 
menfa benignità, che favorifce anco il fan- 
go, non lafcia per me folo sfortunato Pefler 
qual’è. Sua Maeftà intenerita almaggior fe- 
gno delle miferie del povero Pafquino , or- 
dinò al fuolimofiniere, che l’havefle dato 
una buona fommadi moneta Poetica, acciò 
che 







































| 3704 RVANZI 
(il che fi fuffeandato à curare fuori di Parnafo iti | 
til qualche Spedale; poiche nella Città non era 
pofiibile dargli luogo, attefo, chenon 
folo ogni picciolo cantone, ma an- 
co tutte le camere, ed peri dg 
mere de? fuoi principali 
Baroni, el’officine 
de’ 
Notaj , Spetiali , e Barbieri crano 
piene à fondo de’ moderni 


Pafquini 
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ll DIOGENE CINICO VIENE ACCUSATO di 
del brutto vitio della (uperbia: è chiamato Id 
in ginditio, dove bravamente fî die 

fende : e viene affolato. 


RAGGVAGLIO KXLIV, 


{DD Iogene, ilCinico, chein quefta Corte 
| ftà nella prima riga de’ Filofofi da bene; 
i perchee netto dimano; libero nel parlare, ze- 
i dante nella verità, e nemico capitale de’ vitij. id 
i Giornifono, da Simo Frigio, fuo poco amo- Hi A 
| revole,fàù nel fupremo Senato deVirtuofiaccu. 
i fato del bruttiflimo vitio della Superbia. Ac- 
{cufa,che è ftata à tutti d’ammiratione. Fù 
chiamato frà quattro giorni à difenderfi della 
\ peffima Imputatione, che feli dava. Hicri 
l’altro,con un gran numero di Savij, tirati dal- 
Ma curiofità, Diogene fi prefentò in Senato, ed 
dn entrare così diffe 1’ Accufatore. 

PP. CC. della Republica Letteraria: Ec- 
ico quel Diogene, che non può foffrire una, 
Wpiccola feftuca negli occhi ‘altrui, quan- 
fido non cura d’haver ne’ fiioi una grofla, 
Rerave. Riprende gli altri con le parole, , 
fnon con Pefemplarità della propria vita,, 
fiche è quella nerborata Eloquenza, che sà 

V per- 
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perfuadere î fordi ftefi. Vede alcuni gio= 
vani Rodiani bizzatramente veftitis dice, quiil 
non altro; che falto 5 guarda molti Ateniefi(] ni 
con vefti lacere, e fqualide, grida : Mec longè?) ui 
eft alia fuperbia, quando lui con quell’habito»}u 
cenciofo , e ftravagante, che oftenta per tef=.|c 
fera della povertà volontaria; fà pompa d’unai] a 
marcia fuperbia, ch’è di volerfi far vedere fin--iwl 

olare trà Filofofi. Oh quanti goderebbero] però 
dell'immortalità in Parnafo, fela virtù comu deg 
la quales’acquifta; confifteffe nella viltà deglit) n 
habiti,nell’incoltura della barba; in'un vitto) lin 
fordido; in. un trattare ftravagantemente ul ini 
mordace. Studia d’effere unico in tutte le fueedtn 
attioni, per poter dire: non fono: come gli al--4}. 
tti huomini: Gode di morderey ed in confe--l tin 
guenza d’effer chiamato cane; perche fdegnaalimk 
quella humanità che può metterlo in dozzi:dlni 
na con gli altri viventizeciò,che dico vieneLdn 
conteftato dal volere habito,ftanza, emodadi {am 
divivere differente fempre da quelli, che ufedfii 
tamodefta univerfità de Virtuofi Filofofanti @hy 
Sapete perche egli elegge una cafa mobile. {n 
un’habitatione rollante? Per havere una fupersBy 
ba vanagloria d’effere ammirato, e venerato; 
perefatto difprezzatore del mondo sie perdaslk ij, 
motivo a’ Poeti di chiamarlo divino ;col farfli);, 
conofcere ‘habitatore d’una botte. E° altro È. 

che 
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che dichiarar pazzi e la natura ) € gli humani 
ingegni col difprezzare tante,e tante cofe crea- 
te,edinventatealmantenimento, e conferva- 
tone dell’huomo, Quel non voler dignità, 

quel vilipendere l’autorità fuprema s © altro, 
che un’altera prefuntione d’eflere fuperiore, 
anco a ghif teffi Aleflandri. Non vedete, che. 
egli i affanni un veftire fordido, per potere fu- 
perbamente dire: Calco Platonis faffam , come 
Che quell huomo maravigliofo,anco traled do- 

meftiche comodita, non fufle comelui,e più di 
lui favio; e che per viver da huomo nòricevef- 
fero i Meirciti d’Atene da quel gran Sole de’ Lite 
terati ferenifimo lume nella vera Filofofi ia 
P. C.ftudia queft'huomo di canonizzarfi preflo 

del salito ignorante per un vero virtuofo,con 

dimoftrare per vitiofo chi non vive à modo 
fuo, che altro non è, che una rancida vanità, 
che una vigliacca fuperbia. La Virtù maivà 
fcompagnata dall’humiltà. Chi vuol profef- 
farfi feguace della irreprenfibile Filofofia, de- 


1.6 


vehavere per anima la lincerezza , edifinteref- 
fata carità. Cosìfante Virtù non fi videro mai 
in coftui. Và ftuzzicando la fervorofa gio- 
ventù conle fue canine riprenfioni , perche ar- 
milemanicorrettivea pe Jtazki il volto,non per 
altto,fe non per dimoftrare la fua toleranza , 
ed atlibasi per efferati i fida sai col far ve- 


V Z dere, 























































F08, > AVANZI 
dere, che non la fanno perdonare nemeno a? 
virtuofidabene. Cofa have di carità il ripren- 
dere in publico Paltrui mal credute attioni ? 
er far più moftra d’una audacia ingegnofa,, 
che d’un zelo perfetto. O quanto potrei dire, 
{cà minuto volefli parlare della vita dicoftul, 
ma devo tacere dove il fapere, ela giuftitia de 
Giudicie grande ,ed incorrotta. Havete oc 
chi, chevedonoaflai più di quello , che potria 
dirlamia lingua. Fò bensi una fupplichevole 
iftanza per qualcherimedio; acciò che Dioge- 
ne non habbia feguaci, ed in confeguenza, 
Yhumano genere non foggiaccia allo {peflo ad 
efferemorficato da cani. 

Fermatofi l’Accufatore: il Cinico, che fino 
all’hora era ftato con gli occhi à terra, ftimato 
dagli aftanti pervergogna , così rifpofe . 

Haitu finito, ò Simo; di ciarlare. Ohfeio 
havefli afcoltato il tuo parlare in quefte forme, 
al certo chenon haurci fputacchiato nella tua 
barba come luogo il più fporco, che trovai nel- 
latua ricca,cben polita cafa. Attenti alla ri» 
{pofta.. 

Senatori, intendetemi : Chi vuol ben per- 
fuadere, fempre deve col dire accompagnare 
l’opere buone. Che profitto può fareun ricco 
col predicare il difprezzo delle ricchezze? Co- 
me può infinuare negli animi l’odio dell'am- 

bitio- 
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bitione,chi in atto per interefli ambitiofi vive 
adulatore de’Dionifij, farebbe un’ingannare il 
mondo infegnare una fanta teorica; e prati- 
care il contrario . Havendo veduto non perla 
povertà, ma per le ricchezze gli huomini di- 
venirtiranni, econofciuto, che i ricchihanno 
di bifogno di più precetti , per vivere con mo- 
deratezza, e modeftia, che i poveri ; correndo 
viti) più nelle cafe de’ dovitiofi, che ne°tugu» 
rij de’ miferabili, m°eleffi un vivere da mendi- 
co ; dichiarandomi in quefto mondo povero 
viandante fenza cafa, fenza Città , fenza pa- 
tria. Sarebbe ftato in me delitto punibile pur 
troppo dal voftro giuditio, fe parlando in un 
modo,havefli operato inun’altro . Profeffaila 
povertà, povero mi conobbe la non da me cor- 
tegiata lautezza degli Atenicfi , e fe meglio 
volete aceertarvi fein me fia ftata mera volon- 
tà ,6 nò, potrete faperlo da quel grande , maL 
da me non idolatrato Aleffandro, dal quale, 
altro non ricercai, che non mi togliefle quel 
Sole, che non poteva darmi fempre, che vole- 
va. Mavengafi à quei particolari, cheinme, 
conofce fuperbi il mio zelante avverfario.. 

Dice, che voglio affettar la povertà, per fin- 
golarizarmi trà gli huomini: L’affettai è vero, 
ma con l’opere, non con le parole; cercando 
d’addobbare l’animo cé la pretiofa foppellet. 
V 3 tile 

































310 AVANZI 
tile della virtù , non il corpo con le troppe 
comodità, nemiche giurate delfapere ; MI {o= 
no refo fingolare , perche ho cercato , chela, 
buona Filolofia in me non fufle mercatantia, 
da barattarfi con l'oro. Hovoluto moftrareu 
con l’efperienza almon do quella maflima, in» 
bocca di tuttisì, ma quafi da neffuno prati» 
cata; chel’huomo da bene altro non sà cerca- 
re ;fe non quello, che femplicemente bafta al 
proprio foftegno; mentre ch’ogn’altra cola, 
fuordi quefto eluffo;, è fumo ; è vanità. 

Mi fi dà ‘accufa di fuperbo , perche godo 
d’havernome di cane : Non folo il nomedi ca- 
ne,ma anco hò procurato d’haverne V’efien- 
za; mentre che gli huomini vivono da Lupi: 
quefto sì il mio latrare; ilmio mordere , non fù 
mai à danni della virtù, nè ad offefa de’ buoni 

Scilmio accufatore hà prodotti or lini, € 
ftatuti dal fupremo Legislatore, com i quali fi 
prefcrive alla modefta univerfità de’Filofofanti 
il modo del vivere, e delveftire; e di lautamen- 
te,cecomodamente habitar palazzi, mangiar 
ben condite delicatezze ; ma fé fin’hora n6 hà 
prodotto egli parla à cafo, perche non è ftra- 

aganza il voler vivere , e veftire da povero , 
comemi profefio ; 

Non laToga,ma l'intelletto, col follevatfi 
Galla terra, fd i Filofofi. La mia cafa ò Senatori, 
emo- 
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è mobile, è vero; edil' mio accufatore non la, 
chiamarebbe fuperba vanagloria d’humore, 
ftravagante , s’egli arrivafle ad intendere, che 
nel mondo-:non v'è cofaà che fia ftabile: Chia- 


i maria virtù la mia, l’habitare nell’humiltà di 


una botte, che col fuo girarfi mi ricorda fem- 
pre i moti della fortuna, perche ftia attento 
à fchivarli . 

Mi chiama quef’huomodifprezzatore del- 
P opere della natura, e dell’arte, perche forfe 
non fatico, acciò che con i larghi gua idagni 
fiano fvifceratii monti, per far che gli ori, e 
gli argenti fiano coi ftretti à forza di martellate 
3 trasformarfi in fiori, à volarein foglie, perar- 
ricchireitetti, dà fotmare ftravaganze divafis 
di fta ius sedi pretiofe vanità 50 a ha pe Ilegri- 
nare sù l’acque i marmi più nobili: ; perche for- 
mino ne’ fuperbi edifici] fpettacoli di maravi- 
glia. Se è per quel fto hà di bifogno dell’Elle- 
boro. Achinon è pazzo per cupidigia, ogni 
poco è molto . Altro non hò di bifogno, fe 
noh di quello, che mi bafta per vivere ) e però 
dalla natura non ricerco, che il puro vitto ; e 
dalParte un pesto. di panno per pro: , ed 
una botte, che poffaricettarmi, fenza darmi da 
temere di ao fa Time rovine. Ah fetù,0 SI- 
mo, fapefli voltar le fpalle della tua c cafa in 
ficciaad ogni più furiofo VARI c 

Vs go- 
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goder delleftagioni , in vece di livido accufae 
tore farefti mio Panegirifta : Se tù arrivaflt à 
dare allintelletto quelle ftanze fublimi, che fe 
li devono , poco ti curarefti del corpo, che hà 
più vitij,che peli. 

Sono accufato , che ufo la povertà , per po 
ter fuperbamente dire : calpefto il fafto di Pla- 
tone je chi nonsà,ch’è d’un volontario pove- 
ro ilcalpeftareilufli. Iltroppo fafto non èvir- 
tù, dunque io calpeftavo il vitio nel fafto di 
Platone. 

Sono tacciato perultimo da temerario, per- 
cheriprendo conlibertà; ma chiriprendo?di- 
calo Simo, che rifponderà,ivitiofizchei veri 
Savij da me fono venerati come Semideiin ter- 
ra. Scfichiama fuperbia il dirla cofa, comefi 
fente , devefi dire, che la fincerità fia difetto, 
Non fono di quei cani domeftici, che lafciano 
di latrare per un tozzo di pane, che loro fia, 
buttato avanti. Sono come quei viandanti , 
che non havendo, che perdere, cantano nelle 
itrade più fofpette de’ ladri.Chi fpera,temé ; 
ma chi nonfpera, nè teme, farà fempre libero 
di lingua, cd amico della verità. Degli adu- 
latori e la fimulatione, degli huomini difiptee 

reflati la candidezza nel dire. Virtuofi da be- 
ne, chiamareftivo carità in un Medico, fe per 
termine di cortefia , ò per timor dell’ammalato 
non 
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«non voleffe ufare la violenza di quel rimedijs 


. = - » 
- te a dec Tm — 


ansa din 





128 che richiedefle la malignità delmorbo? Alcer= 
4 so, chenò . Medici delle mal nate attioni del» 
:lthuomo fono i Filofofi, i quali, fe non dafle- 


roricetteàpropofito di fententiofi,e valevol? 


mlricordi, meritarebbero di perdere il gloriofo 
ill nome di virtuofo. Haverei da rifpondere ad 
ul aleri paralogifmi di coftui , ma fitralafcia, per 


non perdere il teforo del tempo. Quanto hò 


vil detto non fù premeditato. Vò fuori ad afpet- 


t tar la voftra fentenza, che femi condannarà, 


xl potrà affliggere il corpo folo, che fempre feci 
lid berfaglio d’ogni più ingiuriofa faetta, l’animo 
il nò, che folo potria dolerfi, quando fapefle con 
nl Popere cattive d’haver meritato il gaftigo. Es 


mentre, che voleva ufcire dal Senato , non gli 
| fù permeffo; e Crate, tirato da un’impeto gran» 


n i 


i de, così dille: O norma de’ veri Filofofi, fer 


i mati, erendigratic al tuo avverfario, che fi fà 
iftrumento delle tue glorie, col fare, che fi tol- 
ga da te quella macchia, che fin’hora t'hà da- 
to la calunnia invidiofa. Hortudevirimaner 
coftituito per efemplat maeftro dell’efatta vi. 
ta virtuofa, non havendo in qual iu ia mode 
idolatrato quelle ricchezze , per le quali s’op- 
prime l’innocenza, fi fofogala giuftitia, fi fve» 
na la bontà, c fi conculca il vero fapere. Tu 
meriti la laurea del più buono; mentre, che 
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Ipocrita ingannevole, che col manto d’una, 
povertà di nome cuopre unainfolerte rapaci». | 
tà, attendefti all’ ‘acquifto di quei tefori ches.4."" 
fol finto arricchire Panimo . ‘Con tagione_,. | 
non haurebbe eletto il gran Macedone altro»] 
modo divivere ; ‘chel tuo, quando egli non, 
fuffe ftato Aleflandro. Trionfa dunque glo. 
riofamente , che publicamente dico il mio vo-.! 
to,cheiltuo nome non è lettere volgari, ma 
A caratteri di luce fia regiftrato nel'Cat tO 
dell'immortalità, come unico al mondo, che:\( 
non volle efponerela fapienza venale all’in-.4\ 
canto; per farla ferva de ricéhiignoran- 
ti. Alvoto di Crate viva voce, ac ne- 
mine diftrepante aderi tutto 
quel fupremo Senato; di- 
chiarando, che il 
più 
vero, e ficuro paragone, dove fi co- 
nofce di checarata fiala 
bontà, e l’inte- 
relle. 


are 
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iMESSENDO STATA AVVISATA S. My 
che la Sereniffima Ginftitia n0n fi vedeva 
nel Mondo ,fpedi Cleante a ritrovarla ; 
e, doppo molre fatiche , fi trova mife= 
rabilmente ammalata nell’'infer= 


meria delle Veftali . 
RAGGVAGLIO XLY. 


Y (GG Iunfero in quefta Corte gli Ambafciadori 
lit dell’humano genere ) ed il di loro ingref= 
,dfo, moffe à pietade infieme, ed à fpavento 1 
| principali virtuofi di Parnafo ; percheandava» 
no coverti da meftiflime , e lunghe gramaglie 
di duolo, col capo coverto di cenere, eco 
volto di pallore. In-così fatte forme fi prefen- 
i tarono avanti di Sua Maeftà; e, doppo d’un» 
dirottiflimo pianto , che fervì di proemio ad 
i un’ambafciata di duolo ; diflero : che in nome 
del gra Genere humano venivano a? fuoi beni» 
gniflimi piedi, per impetrar qualche follievoy 
mentre cheil mondogià ftava per tornare al 
fuo confufo Chaos, non fapendofi da molt’an- 
ni,che cofa ne fufle della Sereniffima Giuftitiay 
perlo che più non fi premiavano1 meritevoli 
nè più fi galtigavano i fcelerati; e che tutte le 
cofe erano confufe, edalla roverfcia ; L’igno= 
rane 


rara. dee 


etici 


ill. 
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ganza trionfava della fapicnza; La malignitàil 

Opprimeval’Innocenza; L’Inganno vccidevail!i 
la fchiettezza; una lafciva fcialacquatezza pre-.”. 
valevaalla bontà dellavita; la rapina prece-.È! 

deva alla rettitudine; l’oro fuperava il meritoz;t” 
edognivitio più abbominato fi rendeva fchia--Wl" 
vaognipiù venerata virtù. E, volendo fegui-. |" 
tare ; Sua Maeftà per dolore s’ofcurò di fatto. il 


Non più, non più, dicendo; il mondo fenza 


Giuftitia? Il mondo è cadavere. Privo di que-.| 
fta\eccol’humano genereinfelice, eccolo nien-. 


te, efenza fraponer tempo, chiamatofi ilbuon 


Cleante, Pimpofe con ogni premura; che, ac- | 


cefa fubito lafua lanterna ; l’andaffe éon ogni 
attentione cercando da pertutto,e vedefle in 
ogni conto di trovarla. L’honorato vecchio 
conogni preftezza fi.pofe all’opera; e doppo di 
trémefid’una efatta fatica, con havervifto sed 
efaminato molte Corti, molti Tribunali, molte 
Comunità, tutti quafiiGinrifti, la maggior 
parte de’negorianti, efino i fondachi de'Mer- 
catanti, ele botteghe degli Artigiani, non fo- 
lonon fù poflibile trovarla, ma nemeno poter- 
nehavere qualche novella: Edi già difperato 
s'accingeva alritorno in Parnafo , quando,per 
volerfi riftorare, effendo entrato in una Offe- 
ria, vitrovò una quantità di Giovani, che, al- 
la bizzarria degli habiti,-almodo col quale, 
lau- 
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mffautamente pranzavano , farcbberoftati ftima= 
ui ti di garbo, fe la fcialacquatezza del parlare nor 
«Qlhavefle additati pe rgente della Cappellinany 
le perfone da poter fare in guazzetto il cuore 
o “ild'Orlando. Riconobbe trà la gente, cheà 
ifiquefti ferviva à tavola , benche afflitto, e 
« demagrato il Premio . Non potè contenerfi 
i Cleante di chiamarlo in difparte ) e dirli; Nor 
i fei tu quello, ch° eri fedeliffimo compagno del» 
dla Virtù? Quello non fei, deftinato dalla gene» 
.irofa munificenza de’Regnanti à coronar dî 
wifi gloria l’opere honorate de’ fapienti valorofi? 
«\ Jofono,conun diluvio di lagrime rifpofe; io 
nil fono l’infelice Premio,ò Cleante. Echit°hà ri- 
il dotto in quefti'infelici termini? foggiunfe. La 
‘nf corruttela del tempo, replicò ; e qui fi sbotto+ 
;{nòlavefte, e feoffervare moltelividure, cas 
{fl gionateli da una barbara fune, e dille: Noro 
il fapendofi, fe la Giuftitia fia morta, ò viva, coe 
Pi me fchiavo da Galea a’ colpidi lr fon forza 
I toafervire il vitio di quefti infami, di quefti 
Afgherr di quefti.... è Dio,mi vergogno dirtiil 
rimanente. Se poi vuoi tu vedere, che face 
fl ciail Gaftigo, vanne inqualche modefto rie 
î dotto,ch’ivi lo troverai coftretto à tormentae 

& rela bontà de’virtuofi innocenti. 

i  Cleante;inhorriditoà notitie così fpavene 
pole » fenza prendercibo, incontanente fi parti 
da 
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LI da quelluogo. Ma perche troppo fi vedevant®** 
rincalzato dal dolore,s'affife nel baffo limitare 
d’una cafa,nella qualehabitavauna antichifif* 
| fima donna; e mentre l’afflitto Filofofo bagna! 
va di modefte lagrime il fuo bianco barbone: &"* 
e daquando in quando dava qualche fofpiroW!" 
La vecchia; che l’offervava, loricercò della QI" 
cagioné del fuo cordoglio, offerendofi pront:d#! 
ad ogni poffibile ajuto. Il mio male, rifpolig 
Cleante ò buona donna è incapace d’ajutoa fi: 
Horche la -perverfità della forte mi ast imadio 
i poflibile il potertrovare una donna, dalla quasdp! 
le dipende laquiete , ela felicità del mondo»fiw 
La vecchia curiofa l’interrogò de’fegni. Cleaiditl: 
te glie li defcriffe à minuto; Oh;diffela vec:gi, 
chia, quefta per molti anni ftiè accattandedì ni 
| alla porta delle Veftali; emiricordo, ichehat@ 1 
| vevaiùna fpada , nella quale era una gagliard: 
impugnatura, edunalamaditemprafoprafiil 
na; che fapeva Libaggdizerii 1 diamanti, ..haveved 
ancouna efattiflima bilancia, ma la prima cli 
fendogliftata tolta da un'Farinello allaffino}« 
la (&ronda.damnrerto banchieredi poca buo» 
na cofcienza; fe ne accorò tanto; che ne di: 
venneinferma,; e fi riduffe in tali eftremi, chedi 
quelle buone Vergini per carità, credo l’havel 
fero fatta menare nella di loro infermeria: pei 
farla curare; nè poi fe n'è faputa più cofa alcù-Jl 
na: 
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"fi na: Refpirò Cleante all’avvifo: fi portò al TN 
i luogo accennatoli, e tanto fece ye ricercò ; che 
fd alla fine trovò la povera Giuftitia in un fondo 
id diletto languida, afflitta e fvifata, cieca di 
Ji un'occhio, ftorpiata d’un braccio, attratta 
nigi d'un piede, che à pena ficonofceva. Senza 
til fraponer tempo con tutta l’hiftoria accennata 
i ne diede avvifo à Sua Maeftà , la quale fpedè 
i fubito due Sereniflime Mufe, che andaffero à 
id) levarla daquel luogo, & adagiatamente la 
i conduceflero in Parnafo. Fù efeguito , e due 
3 giorni fono S.M. anddàriceverla due leghe 
di fuori Parnafo. Giunto: pofcia nella gran Sala N 
(é della Corte, doveerailfior della. nobiltà vite 
“di tuofa , cosìadalta voce difle : Ecco viva,ma 
mal viva la Sereniflima Giuftitia, tocca 
a voi di farla ben governare, pere 
che ricuperi l’antica falute 
e robuftezza, altrimente 
vi predico con la 
morte / 
diqueftala morte voftra; 
edegli ftativo- 


ì {tri. 
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il FOCIONE FA° STVCCARE LA FACCIA-\v 
Ni sadellafua cafa; may vedendola SM; yer- | 
dina sche fia buttata a terra. 


RAGGVAGLIO XLVI. 
F Ocione, che poco pofficde in quefto Real 


gno, maavido d’oftentarfi ricco al pariti 
d’ognigran virtuofo di quefta Corte, veden—6 til 
do, che le gran cafe diPlatone, ed Ariftotile! 
i havevano lefacciate difinifimi marmi; e diil 
lavori ingegnofi yed eleganti, c, non havendali 
capitali da poter farelo ftello, introdufle fe-i 
| cretamente in Parnafo Lififtrato Stuccatore,; ei 
£e ftuccare in modola facciata della {ua cafa »Î 
che, perla diligenza ufata dall’Artefice, defi] 
derofo di far vedere l’opere fue in Parnafo, final 
ad hora in mal concetto preflo de’ fodi vir--Î 
tuofi, ingannandolavifta , la fè credere de”% 
marmi gentili. La novità delMagiftero chia=.ll 
moòolacuriofità dimoltià vederla, ‘ed ammi»: 
rarla, come cofabizzarra, e vaga. Ma paf-.|l 
fando àeafo Sua Maeftà per quella ftrada, e:l 
uardatala sordinò al fuo Prefetto Edile, che:l 
prefto l’haveffe fatta sfabricare, non volendo,, |l 
che nelfuo ben governato Regno, s’introdu+. | 
celle un così perniciofo abufo, di farmoftra | 
di 
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} di pietre pretiofe, quando nell’intrinfeco al. iI 
&j tro nonfitrova,che fragilifima calcina, ftop- | 
paccia, ed altri imbrogli . Dicendo: Nel. | 
lo ftato dell’Immortalità , e della 
vera virtù non s'ammettono, 
che pietre fine, che fiano 
così aldifuori, co- 
me al di den- 
tro, 
eche fappiano generofamente refiftere_, 
al tempo, fenza farfi vedere fpac- 
cate, e cadere à pezzi, ò dal il 
troppo caldo, è dàl- i 
l’ecceffivo 
freddo. 
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sn IL CAVALIERE TOMASO STIGLIANÙWI 
| è feveramente punito da-S. AA. per haver 
mandato un cartello di disfida al Si- 
gnor Girolamo A leandro . 


RAGGVAGLIO XLVII. 


sfendo andato il Cavaliero Gio: Battifttd 
? Marino è villeggiare in Cipro , il Calf! 
valiere Tomafo Stigliani fi portò in Parnafooli 
| per vedere fe nell’affenza delMarino potevauli 
fare ammettere nella Regal Biblioteca Delfic:@p: 
il fuo Mondo nuovo. Entrò nella Città molifdi 
to gonfio , con un groflo occhiale nel nafooli: 
( ma, nel paflare per la fradade’Lirici, trov 
un circolo di Virtuofi, tra’ quali conobbe umili 0 


fuo amico;dal quale, doppo del Benvenutoofii 
fù interrogato,à cheera inParnafo. Conunailini 
gran difinvoltura rifpofe , che s’era portato i 
quelluogo per chiarire il Cavalier Marino, cx 
fargli conofcere, e confeflare, che nella matediliulo; 
ria della poetica no poteva portarli ilibri apafimin 
sreffo seche trà lerime Stiglianefche , e Martial 
nefchevi è quella differenza, ch°è trà la virtW®mi 
ed il vitio. Vi fi trovò il Signor Girolamil 
Aleandro ; il quale, non potendo foffrire umlilh 
così baggiana Rodomontata , diffe: Si concolil 


{fc Ci : 


Pamem.oet 
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fce, che lei è del mondo nuovo, perche del 
vecchio poco ne sà. Quefto è un paefe,dove,, 
non fi fà conto delle fpampanate delle parole; 
ma fi ftimano i fatti, non fi cre :da difa re il Gra- 
daflo con uno afiente, percheun si gran vir- 
tuofo, quale è il Cav alier Marinos. hà degli 
amici così buoni,che, per difenderlo,vi fa- 
pranno ftimare un frullo, anche accompagna- 
to da cento mondi nuovi, come quefto. vo 
tro. Ilfar dello fquarciabandiera, quando 
l’inimico é lontano, è roba daridicolo capitan 
bravo nelle Comedie. Si deve ricordare, che 
più d’una volta è rimafto chiarito. Dallas Str 
gliani oli fù datauna mentita. Se nerifenti 
l’ Aleandro, tirandogli con tanta furia un pu- 
gno, € che gli fracafsò tutto l’occhiale HA 
cia, con pericolo d’acciecarlo. Si frapofero 
@lialtri del circolo, e fecero, che ambi fi riti- 
ag Nel giorno feguente conun cartello 
di disfida, to. Stiglia ai chiamò l’ Aleandro à 
fingolar ce rtame , aflegnando per ‘luoge o al 
duello il Cam po di Bello, na fuori Parnafo . Ar- 
rivò tutto quefto all’orecchio di S, ta, quale, 
chiamo il Governatore, e l’ordinò, che in, 
ogni maniera havefle fatto carcerare lo Sti- 
gliani, ce porre nelle fecrete degl’ Ignoranti te- 
merarij,carceri le più infami, € cd ha bominevo- 
Li, che fono in quefto dominio. Fù con ogni 
LA pre- 
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il preftezza efeguito. Gli amici dello Stigli tandifo 
dll cercarono d’ ‘ajutarlo; ed uno fràgli altri dii 
«hi grand’ autorità fi portò à fupplicarne S.M. ad- 
| ducendò per difcolpa del Reo,che,come fo--fini 
| refticre, craignorante degli ftatuti , e buone uf 
i leggi di Parnafo. Ma S. M. rigic damente rl--W 
fpofe: O è, dnonéfodo virtuofo; Se è , doveaaliit: 
fapere, come qui fi tratta , effendo venuto dl 
| pretendere : fenone, non dovea venire cossili 
n temerariamente à far del bell’humore, ed dfn 
| tacciar d’ignorante chicon tantafua lode_&k 
| {tà ammefTo à quefta nobile immortalità. Que 
fto è è cafo d’ efempio . Ogn’uno potria venire_ki 
in Parnafo è commettere fimili error1,€ pol A 
per evitare il gaftigo, allegarfilgnorante delled. 
( mie giuftiffime, pragmatiche . Sarei ftimated;; 
Monaîca titolare, quando chi viene nel mica 
dominio con pregiuditio della mia regia. 
ed afoluta autorità voleflea fuo talento ri-4 
mettere la decifione delle liti nel tribunale diù 
Marte, doveallo sg più dal cafo, che dallidli,, 
Giuftitia fi giudica. Che la vita della buona; 
fama, e dell’immortalità, che cofta tante fati: 
che,s'habbia à perdere 1 in un duello fcomuni: 
cato, da chi giuftamente regna non s'hà da 
foffrire. I validi fono come figli d’un favicoli 
Rè,ecometali fi devono governare, non per: 
mettendo, che pazzamente fi perdano pei 


Qual = 
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qualche punto, che altronon hà di riputa- 


 tione,che una fumofà vanità, pofta in cam- 
i pagna da certi cervelli ftravolti; che vanno 


iftigandola punta dell’altrui fpada, perche 


i faccia pruova fe sà ucciderli. Che concetto fi 
farebbe dime, fe doppo d’havere eretto nel 
i mio regno con tanta igilanza; e fpefa delmio 


regale eratio trib unali,e formate tante Con- 


fi grego: atlo ri, perche ad ogn’uno fi renda la fua 


ragione, fi vedefle chi ; difprezzando le mie 


| Bi e difpofitioni, volefle fenza timore farfi 
ei con le proprie n mani la giufti itta: Doveva lo 


fi Stioliani rimettere al viuditio difpaffionato 
? de’ miei miniftrile fue differenze, fen? za venire 


ad ut così Yi et cimento : S'aflicuri 


N gi n’uno di vederlo feveramente mottificato, 
faccio ched al gafi t1g0 diquefto s° S impari à non, 


I fat delbelPhumore, per havere il titolo di bra- 


vo,sdoveiRée giuftie dev ono eflere obbediti. De- 
vono 1 Rep1 lafciar di regnare; quando non, 
fanno, ò non ponno raffrenate lé e capricciofi x 
temerità. Il timore è uno de’ due poli; sù de’ 
quali s'aggiranole sfere del dominiojmancan- 
:checadano. A metocca dar premi; 
alla avirti; e gaftigo à gli errori, enonalli di a 

diti, delli quali e folo l’effere amati, difefi; e 
confervati. Quefta così tifoluta rifpofta so 
dioli divulgata è fata comendatadatuttii pri- 
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mi favij di quefta Corte, dicendo: Cheilman«l 
tenimento della rettitudine , e della 


si oflervanza ne’ fudditi confifte 
Ri nelmantenerfi da gli ot- 


timi 
1 Principi le buone, e ben confi- 
derate leggi, erifolu- 


i an 1a LA Ca x} 
Ne to dt 
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{ESSENDO ANDATA LA GIVRISPRV- 
denza Aa V'illeggiare s CON cali efpreffo 
di S.A fta! ornare fenza dimora 
nellaoge  dellafwa folita re- 


fidenza @ 


RAGGVAGLIO XLVII. 
vede accefain quefta gran Corte una li» 
© te trà ] erudito. Gio: Battifta della Porta. 
Napolitano, edil tf nofo Galileo Galilei Fio- 
rentino per l’inventione del PatEbrataaeo re 
| ra ammiranda, pei erche fà conofcere mol Lannii 
il che, pereficre lontane fi fi credevano occulte; 
ll elafudetta lite è nata dalPeflerfi vedutoin una 
| bottega un cartellone, chediceva: Qui fi ven- 
dono. occhiali i di lunga vifta, opera, ed in- 


deci a 139 ( f li ttla 
Ventcione cicli Jilel ° M O olti Sapia: ICAD1, ( IIC 


ca Ficriée 41 Nan tivon "n 
in rarnaio non JIVOI O) Col nenella propr tai 9 


patria , ie ne riientirono molto;! buttorono 4 
POESIA: Fi 


7 i} PeCY * (> levefi J Lr 
Cci 11 sC1CCIICO è MOI Sy. AA 
toletta SATTA Ai 0 POVERO 
titolo d inventore a cnilaltro non e itato sche 
% “10706 Ye li Ci 11 sIHla iba fa {l 1 » 1Vventa J 
Cc CUTUEC Gi : id e aro INVE lie. 
lavi {Y, a salmaslì > fi 
LI 101TO Dal 10 u'ODGre b Aridi [all 
pe dicono la Veriva,. hey ruinore sidvaai. 
YI pe d ic) lai z è lc * 11 % / 
1] ; LI > 1 Ly 1 > rim E EUCCIO l LICLIONEe, 
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fe un certo Fiamengo non s’interponeya, dii 


cendo,che anco lui cihavea qualche interef- 


fe, e che non era bene voler decidere in Par- 
nafo conla forza , quel che fi dovea dalla Giu-. 


ftitia. Siquietò il rumore, efiricorfe all’Aca- 








LaNieS de Matematici, ma da quefti per degniil 


rifpe tti fù rimefla la differenza alla Sereniffima 
Giurifprudenza. Andarono le parti pet in- 


formarla, ma trovarono, cheera à villeggiare: i 


in Delo. Le parti, che volevano eflere disbri- 
gate, non trovando il Giudice, ricorfero da 


S.M.; e la fupplicarono à volerfi degnare di 


commettere ad altri il giuditio della di loro 
lite; mentre che la Giurifprudenza era,pervil» 
leggiare,affente. S.M. fl maravigliò molto, di- 
cendo : Come ponno ftare delitie di Ville în 
chi è deftinato ad amminiftrar giuftitia alli 
fyv enturatilitiganti? Come può far lega,Toga 
di Miniftro, col paflatempo d’otiofo? come 
fl ponnoefaminar bene 1 procefli, dove fi {pen- 
dono Phore à gufti; e forfe illeciti? Fece pre- 
fto chiamare à feil Magnifico Doroteo , e l’or- 
dinò, che preftofi trasferiffe in Delo, ed ordi- 
nafleinfuo nome alla Giurifprudenza, che, ; 
omni mora poffpofita, in ricevere l'ordine, fuffe 

ritornata nel luo ogo della fua folita refidenza_. 
Il buon Dottore efeguì il comando ; ed arri- 
vato in Delo, trovò, che quella Sovrana Si» 
gno 
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‘| gnorta, Comea puntouna donna da partito; 
in compagnia di molti Giudici, Avvo- 
cati, e Notari faceva l’arte della, 
cuoca, vedendola inatto con 
un fuccido fenale , che 
ftava pelando pic- 
cloni. 
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il vN SIGNORE SCONOSCIVTO SI POR- 
(II ta in Parnafo,per confultarfi col Eccellen- 
rifsimo (ornelio Tacito în alcuni fuoì 
DI intereffiz e , trovando Cornelia 
affente vada Velleio Pa- 

tercolo serimane fo= 


disfatt 
N RAGGVAGLIO LXIX. 


i Ella metà del corrente mefe d’Aprile ar= | 
rivò per le pofte in Parnafo un’ huomo fi 
molto venerando , e di garbo nelP’afpetto, an 
dò à dirittura nella cafa de IP Eccellentiflimo "DA 
( Cornelio Tacito, ma perche fitrovò fuori à ca- 
gione che alcuni P rincipi politici il’haveano 
pito per alcuni interefli di ftato, andò | 
nel palazzo di Vellejo Patercolo. I virtuofi di Mii 


quefto pacfe, che hanno peranimala curiofi tai 
cercarono di fapere chi fuffe il forcftiere , ed à 
che era venuto, ftimando ogn’uno , che per la | 


premura, con la quale era arrivato, havefle ar- 
recato qu: alchen ovità degna dimemoria. ÀAn- 
darono nel giorno feguente dall’Inclito Elio 
Sejano, gra nd’amico di :1 Patercolo , e feppero; 
che quello era un gran Principe, che incogni- 
bo era venuto è cuor Itarfi con Tacit oinalcu- 
ni 
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ni fuoi affari, eche, havendolo trovato aflentes 
era andato da Vellejo , al quale haveva detto y 
che, havendo perle punta delle dita tutte_s 
l’opere di Tacito, di Livio, e di tuttii com- 
mentatori, e politici del mondo, egovernan- 
do con quelle maflime non poteva togliere, 
da fuoi vaflalli ’infolenti porcherie delle con- 
giure,e delle maledicenze contro della fua per= 
fona;e fopra tutto non gli erariufcito poflibi- 
le il potere efigere quell’ ia fiettuoli riverenza, s 
che era ftata tributata a tale predecellori sane 
corche rigidi nel punire che ner s'era por- 
tato fecretamentein Riba per fapere dalla 
bocca dello fteflo Tacito, da che poteva na- 
{cere . Ma Vellejo conofcendo molto bene, 
quel Signore, che havea per primo elemento 
Yintereffe, e che andava trovando macchie, 
nel Sole, per poterlo punire negli: auratiraggi; 

che haveva una maliflima memoria del merito 
de’'buoni;echea? trifti maligni dava luogo ne? 
gabinetti fecreti, gli difie: non occorre afpet= 
tar Tacito, per faper ciò , che defidera jperche 
folo : Facere reîte cives fuos Princeps oprimas 


TAC enAo docet 


oa 
TO 
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SONO PYNITI MOLTI cIrDICRi 


di Lesbo, perche fottoferivevano le Jenten= 
zeinmodo sche quafnon fi poteva 
leggere il some. 


RAGGVAGLIO L, 


TYON Toccafione d’effere capitatlin mano 
A di S.M. molte fentenze; è decreti, fatti 
dalli Giudici di Lesbo contro d’alcuni Poeti; 
anquifiti di furti, ed altri delitti; offervo le fir- 
me molto ftorte , e imal formate , che parevano 
fatte all’ofcuro, eda mano tremante; fe ne, 
ammiro molto ; e diffe a’fuoi collaterali, guar- 
date, che firme fono quefte: mi pat che cofto- 
ro vogliono imitare certi Italiani, ché; hony 
sò fe per gala di cavalleria; ò pereftetto d’igno= 
ranza, non vogliono; ònon fannofatco mpa- 
rire chiaro il nome nelle fottofcrittioni: Ciò 
son mi fi può rendere comportabile. Chiftà 
ammeflo nel numero de’ miei fudditi, chevuol 
dire de’ virtuofi , dè fcrivere pet dritto, e tan- 
fo più ; quando hà d’amminiftrat giuftitià., 
deve procurare; che il filo nome s'intenda be- 
ne, fenza dare in certe firme allo fpropofito . 
Detto quefto; fece prefto fpedire un cortiete_, 
al Prefidente di quella Provincia con ordine, 
che 
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che inrifpoftali daffe conto conogni fecretez= 
za,dache nafceva, chele firmedi quel Gludi- 
cierano così mal fatte. Il Prefidente, ricevu= 
tofupracaputlVordine,rifpofe volando, e rife- 
riallaMaeftaà Sua, che à nina Giudici era fo 
pravenutauna horrenda infermità nelle mani, 
che l’haveva attratte in modo, che parevano 
tanti uncini;e chefi ftimava miracolo quan- 
do facevano una delle lettere, comevà fatta. 5 
anzi l’havevano sang volte per quefto fatto 
iftanza di voler firmare è ft ampiglia, ma non, 
l’haveva voluto concedere fenza efpreflo co- 
mando della Maeftà Sua. Soggiunfe poi, che 
quefta infermità fi cagionava ne’ fudettiGiu- 
dicidalvolere mangiar foverchio } edà due 
ga anafle. A quefta iclasionatna Maeftà reltò 
alquanto alterata; efenza fraponer tempo è 
negotio ditanta importanza, perche chi vuo- 
le ben govarnare, € deve ftare oculato fi fopra, 
tutto, che, chi hà da amminiftrar la gi iufti- 
tia ; ftia fano, e forte, come un’Orlando. Fat 
taunarigida ripigliat a al Prefidente d’haver 
mancato alle proprie oa vigi= 
lando, chela fobrietà fia compagna indivifi- 
bile de’ Miniftri fubordinati all’autorità fua,, 
l’ordinò, che, fofpendendoli dalla carica; 
l’havefte fatto ftare Iinuna efatta dieta, acciò 
che haveflero ben digerito, quanto fcialacqua- 
tamen 
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tamente havevano prefo per bocca. E’ ftato 
LI queft’ordine con ogni efattezza clegui» 
| to:efi fcriveda Lesbo,cheinuovi 
Giudici, per nonincorrere in 
fimili attrattioni, ed in 
confeguenza ; per 
non provare, 
così 
amare medicine , mangiano cor 
la bilancietta, come feru- 
Parc 
polofi digiu- 
nantl. 
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YNO SEMPLICE TEDESCO, HAVEN. 
do intefo da Giulio ara Cortefe) che gli 
cA, 17 7 14) lj Gra 1442 và 111C letteress ace 
cinfe ad andare in Italia per 
pi OCUVATYRE la VFALRZLA 9 MA 


da S.54. è diffuafo. 
RAGGVAGLIO LL 


L buon Poeta Giulio Cefare Cortefe Nae 
pol tano ) havendo veduto occupati iluo- 
ghi. de’ Poemi Heroici nel Greco da Hometo ;» 
nel Latino da Virgilio, e nel Tofcano da Tor- 
quato Tafio , volle comporre nella fua lingua 
pacfana ,che è molto atta ad efplicare ogni 
concetto, perche hà molto del greco, ancor- 
che à chi non ben lintende paja gofta . Ha 
dato alla luce molti Poemi gratiofi ed alcune 
profe belle,inmodo, che quandorecita qual- 
che fua compofitione , gli fanno attentiffimo 
circolo i primi virtuofi di Parnafo . Sono quat- 
tro giornià punto, che il Cortefe leggeva, 
Li Travagliufe Ammure deCiullo ye Perna, vi 
eratra gli afcoltanti un Tedefco, che fi di- 
lettava della lingua Italiana , ed afcoltan- 
do ; che Ciullo s°era partito dalla Patria, per 
andareà vedere gli Afini di Gragnano ; che» 
fa= 
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fapevano lettere, interrogò il lettore, fe quel. 
lo era vero 36 pure favola Poetica? Veriffimo pl ili 
rifpofe;equando ne vuole fede autentica, an- 
co col {ugello delli Sindici, ed eletti di quellaa]0i 
Vniverfità, la farò venir perle pofte.. Il buona. 
Tedefco nonfolo la mandò giù con ogni guenti: 
fto, ma prefto coltocca lapis la notò nel fuoli--Yyn 
bro dimemoria , per doverla regiftrare come_sllbini 
eruditione la più pellegrina ne ftravagantew fio 
di quantemai ne fcriffe Plinio nelle fue Storieelibm 
naturali. Nella fera poi} trovandofi nell’anti--it 
camera della Sereniffima Clio, dove anco erankki 
11 Berni, ed il Caporale, e difcorrendofi di di} 
verfe erudite galanteric, diffe: che in quelli; 
giorno haveva fatto acquifto d’una eruditioneefl:y 
monintefa,né letta ancora in alcunlibro , edi; 
era; che in Gragnano gli Afini fapevano lette=-Mi}; 
re.Il Berni,cheera unlefto fantaccino,odoran-.Î;{ 
dola cofa, difle: e di quefto lei fi maraviglia_ ??[liy} 
SIconofce,che hà rinunciato all’ufo così uti--Èì 
le delfuo pacfe dicaminare il mondo, cheè lailli.. 
più grande ,ed erudita fcuola à chi veramen=«Îl}y 
te vuol fapere . Se fufle ftata da per tutto ill; 
mon folo in Gragnano, ma anco in altre Cittàili,... 
©) 

famofe, haurebbe veduto Afini di lettere ve- 
ftirla Toga ; ela pretefta ; federe ne? tribuna--|}* 
ii,trattarelofcettro d’ Aftrea,e la fpada di Mar—| 
te, Che pu? portar gli occhiali, fputar da filo—| 


fo 
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‘| fofo, fcatarrare da Politicone , dat leggi da 
i Solone Afihino, riprendere da Catone beftiale, 
| trattar da Cavalier quadrupedo , duellar da, 
1‘ Orlando orecchiuto . Stupito il Tedefco dif 
| {c:Mi faccia gratia dirmi,fe ragghiano qualche 
‘| volta, come fogliono .Si, rifpofe, ed allo fpef- 
i fo; malo fanno con tanto garbo , che pare più 
Uit] tofto rifa, che ragghiata ; ed; è verificare il fuo 
bf dire, chiamò in teftimonio il Caporale;il qua- 
i Je con gran fodezza di volto affermò , che il 
‘| tutto era vero, e tanto di più il Tedefco à quefte 
relationi pensò di voler giovare alla fua Patria, 
con introdurvi la razza di così virtuofianima- 
li; che però andò da S. M. e gli chiefe humil- 
“t mente licenza di poter paflare in Italia, per 
ficomprare in Gragnano una quantità di quell’- 
“i Afini,che fapevanolettere, permenarli nel fuo 
"lf paefe , perche farebbero ftati di grand? utile. 
Lf Apollo , che ben s’avvide della femplicità di 
il quell’huomo , e delle partite, chel’erano fate 
nf date : Nonvicurate, diffe , di farlo, contenta- 
stteftevi delli voftri buoni , e femplici Animali, 
inf perche, non d’utile, ma di gran nocumento f0- 
via no alle Republiche , alli Regni , ed alle Cit- 
‘| ta gli afini , che moftrano di faper lettere, 
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NELLA DIETA GENERALE LE SÉ. 
renifftme Arti liberali f dolgono ; che le \ 
loro anticamere non fono frequentate 
da perfone nobili : cercano, che 
qi fi dia rimedio, ma n0n 
ottengono cofa al- 
CUNA è 


Li RAGGVAGLIO LII. 


N Ella Dieta Generale , che in ogni anno (Ri | 
! fuol farein Pindo , pertrattare degli afta=ftir: 

ri più importanti degli tati Apollinei, le Sere- 

| niflime Artiliberali, che hanno il primo luo--4irl 

( go nel configlio, efpofero in quel virtuofo con--@iulo 
{ello scheeile erano ridotte nell’eftremo delleelfiuni 

miferiez mentre che le di loro anticamere piùifitit 

non fi vedevano frequentate ne pure da uniftin 

huomo nobile, come ne’tempi andati, ne'qua-4dmi 

li crano fervite ) e corteggiate da primi grandiffut: 

della Terraz ma folo vi fi vedevano quattroofinid 

miferabili fantaccini, checome tanti Bertoldifi 

non erano nudi, né veftiti , perche fi facevanceditil) 

vedere coverti da una rete , lavorata per mancoli)| 

del tempo in qualche panno rozzo ; Ed all’insditum 

contro la Corte dell’Imperator Giuftiniano {lib 

ve 
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vedeva da quafi tutti i più nobili, e vivaci in- 
L\ gegni dell'Europa, c particolarmente dell’Ita- 
lia , Madre, enutrice de? cervelli fpiritofi; che 
\però fupplicavano Sua Maeftà, che col parere 
idi quei dottiflimi padri fi fuffe degnata di ri- 
\mediareadun così perniciofo inconveniente, 
\ perche, non havendo effe feguaci , farebbero 
lrimafte un’ente fenza fuftanza: Oltre che nel 
ìmondo non fi farebbe parlato d’altro, che di 
paragrafi. E quì foggiunfe la Gramatica,, 
iconbuonalicenza delia Dialettica, che parla- 
nifiva ; 10 poflo teftificare con ogni verità , chela, 
ia} maggior parte de nobili moderni, conforme_ 
a ralto pettore miviene riferito da miei Pedati,{o- 
«I ino così divenuti miei nemici , che ne meno 
vogliono imparare à ferivere, séza vergognarfi 
i di non faper ponere due righe infieme, fe qual- 
if che fecretario non gli dettale fillabe, ò non, 
if gli porta la mano. Ed io , diffe la Rettorica_,, 
4 fono fuggita in modo, che non così un’ appe- 
if ftata . Dirò folo, che quello fi crede un Demo» 
raf ftane,che più fordidamente parla, ed allo fpro- 
if pofito. Ma PIniperatore , che era intervenute 
«gii nella Dieta, s'alzò in piedi e chiefta licenza. 
ii a Sua Maeftà, così ragionò: Dourei cflere di- 
i chiarato ignorante delle facrofante leggi,fe_, 
off non fapefli quel , che éhonefto; e dare adogni 
Vv: uno 

























































340 APRG'AAN:AT 

uno quel, che gli tocca di ragione. Conofcil*"' 
bene , che le Serenità voftre fono la luce ded. 
mondo, fenza della quale farebbe una Talpolf 
fenz'occhi, condannato à ftar fempre all’ofcwif. 
ro d’una profonda caverna d’ignoranza. Echi 
non sà, che voi fervite d’ale all’humano intelli 
letto, perche voli, fenza muoverfida un tavof 
lino, fin fopra le Stelle à contar loro i pafli*” 
O quante volte, e quante a più d’un graduatedî*» 
chemi corteggia, hò efprefiamente comandal??* 
to, chehavefie accudito nell’anticamere di vol!" 
Gramatica , eRettorica; e tanto più chefi ve 
de hoggi,che le bene ordinateciarle ponnidi** 
allai più della fodezza delle Ieggi nelle deciiff"“ 
fioni. 

E però fe non fiete fervite, e corteggiate, coni! 
me è di dovere ) nonincolpate me, ma folo lau! 
corruttela del fecolo prefente, che non sà ft! 
mare quelle virtù, che non fono à tutti venaliif!" 
incolpatene i potenti, che non fanno, è nori!“ 


i} 


vogliono , ò non ponno alimentare le belle {Mi 
{cienze, come faceva quel grand’Alfonfo , chi@f!!: 
nonifdegnava di far tramifchiare la maeftà fuadfim 
nell’infolenze de’ ftudenti , per godere delle Br 
lettioni de’favij, ed eruditi maeftri : Incolpa:ttt 
tene la facilità, che corre nel graduare, menti) 
tre non peruna elatta ; e lungafatica nelle maidii; 
terle 
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mffrerie legali, ma per il mezzo di pochi fcudi ; e il 
fi poche parole s s'ottiene la laurea : perlo che 
xganco Parti meccanichela fentono ; {tando in 
ifbericolo di mancare, mentre che ogni Ss Sarto » 
pgni Tonzore, ogni Falegname, fino 1 Pizzica- 
lroli, fino i F: Dalla; cercano di porre i loro fi-- 
vafgliuoli ne’ tribunali, acciò che fi procaccino 
iltol titolo di Dottore qualci le pefciolino in, 
niguelle granreti, che fi tirano da peicatori giu- 
i | ifti, che con Pefca folo delle parole v’incap- 
ifbano Storioni di fmifurata groflezza. AT 
ijbare dalle radici V’inc qu uietudini delle liti trà 
idgli fudditi delli imperio ) feci con ordine ben, ì | 
iftonfidegato compilare le moltiplicate , econ- 
tufe leggi antiche de’ NOMgii: L’humana ma- 
aflitia, nemica della quiete, e della rettitudine, 
jper-dilatarle con le bici nie, ed haver modo 
vipia ft tra pp are regali, hà poftoin campagna tan- 
Einuoviintelletti, tante chiofe, tanti conf figli, 
Jbante controverfic, tante decifioni, acciò che, 
I JEol pre tefto didilucidarle , rendanole n nie leg- 
dii un laberinto ; dal qu: alle non poffa ufcire un 
fbatrimonio, per che refti divorat to da t: anti Mt 
ihotauri, quanti fono Avvocati, Procurateri, 
Notari, per non dire altri 3 dalche nafce, che, 
delle: ido le liti immortal sE edi litig anti bifo- 
Jgnofi d’ a] uto, ogn ’unb v'accorre, ma non sò, 
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fe per ajutar più fe fteflo, che quei miferabiliill .., 
Hò voluto dir tanto, perche fi conofca , che_ 
dalcanto mio hò fatto quanto hò potuto, perri 
chenonvi fiano tanti Dottori, né tante; e cossì 
lungheliti. Tocca hora alla fuprema autoritzi®. 
del noftro fapientiflimo Monarca il darci quallà È. 
che opportuno rimedio. 
uì Sua Maeftà con un fofpiro, che l’ufcd. | 

dal più profondo del petto; difle : Piacefte call 

rand’Iddio,che la cofa fi rendefle da me riil 
mediabile. L’avidità, el’ambitione fono così 
hoggi impoflcflate delli cuori humani, che. iì : 
non procurarfi per ogni ftrada poflibile rice) 
chezze grandi; dignità , e minifterij, farebbbl © 
un voler godere d’efler trattato come obbrool 
brio degli huomini, ed abjettione della pledì 
be .Dirò più: eflendo entrata nel mondo laall 
miferia, gli huomini fonoricorfi all’efpediemì 
te, per haver modo di cavar danari, ed avami 
zarfi nelle cariche, ed eglil’have additatole:l °. 
miniere perenni de’ tribunali, dove chi più ,;{ || 
chi meno, fecondola forza del ralento può fcaall | 
varne. 

O mie dilettiffime Sorelle , fe fapeflivo , co! 
me sò io, che vedo iltutto, inche grandezze 
in che curiofità, inche potenza fonoarrivaterl 
le Toghelegali, che, con metamorfofi non ani 
cora | 
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cora feritte dal noftro Ovidio , fanno trasfot- 
mare un mifero fantaccinello in un Semideo , 
dicafi più, inun Dio della Tetra, chefà riceve- 
re i fuoi oracoli da fttapazzatilitiganti con le_, 
ginocchia à terra. Confeflo; che non così ven- 
gonoidoni votivi nel mio Tempio pet qual- 
che gratia da me conteduta , come nelle cafe 
de’Giudici per un decreto ;e Dio sà,fe diffiniti- 
vo. Hor, come diffi ; fe fapeflivo tanto, alza- 
reffivo le mani al fommo Fattore ; im rendi: 
mento di gratie, per vedere nelle voftre Corti 
quattro vccellini miferabili, che; difprezzando 
il grano,fi contentano di pochi femi felvag- 
gi: Voglio dire, che è voftra gran fortuna 1) 
trovarfi chi per troppo amarvi, € corteggiarvi 
non fi curi di vederfi cenciofo, e mendico: e 
contentatevene, perche lc gemme all’hora {o- 
no più ammirate,ed apprezzate, quando fono 
più rare. Vno folo de’ voftri buoni; edinge- 
gnoficortigiani , ancorche baffamente nato, 
vale per mille leggiti. Ed, additando trà mo- 
derni Principi letterati il gran Pietro Gaffen- 
do, hebbe à dire : Quefto mio diletto hebbe per 
padre un Contadino ; ma per efsere ftato voftto 
Cortigiano, non folo fi è refo defiderato ; ri- 
verito , ed amato da i primi grandi della ter- 
rasmaancoil fuo nome ne fuoi pretiofi fcrit- 
4 ri 
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344 AVANZI 
ti farà portato pertutti i fecoli venturi in piane 
ta di mano da tuttii più favi}, ed erudi- 

| | ti letterati del mondo ad onta di 
ogni più gran leggifta:Poiche 
Gafsendo fcioglie nell?- 
opere fue molti 
nodi 
nella Filofofia , e nella Matemati- 
cai Leggifti conidiloro tan- 
ti volumacci imbroglia» 
no il mon- 
do. 
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\e MOLTI BARONI DELL’ ARCADIA 
frequentavano la cafa di Colomella : tanta 
frequenza dava da fofpettares ma, ef= 
fe db laiaso dallo fteffo Colomella & 
che andavano, il fofpetto fi CA 


giò in ammiratione . 
RAGGVAGLIO LIII. 


| D A pocotempo in quà la cafa dell’eccele 
lente Agricoltore Colomella fi vede dî 
i continuo frequentata da uma quantità di Ba= 


\ roni dell’Arcadia, quando per lo pafsato nor 
wi fi vedevano, che Contadini, e Coloni. Que« 
i fta novità hà dato da maravigliare à molti, 
i non potendofi imaginare, à che fimile conti 


muata frequenza nella cafa d’uno, che altro, 
non infegna, che piant are, inneftare, zappares 
ed altre cofe pertinenti villa rufticità. La cofa 
andò all'orecchio di Sua Maeftà , la quale fè 

a fe venire il Colomella, e 1° interrogò; à che 
venivano’ tanti Baroni Arcadi in cafa fuans 


} quando folo devono attendere è ben governa 


reiva£&alli, che loro ftanno dati in cuftodia. 
Rifpofe conogni prontezza, che venivano da 
lu! con attentione gran ide ad imparare de Re 


| Rustica. A quefta rifpbofta maravigliata die 


S.M. 
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II S.M.e comefi può indurre ad imparardi colti. 
ti! vare 1 campi, chi chiama villano non folo:) 
chi coltiva la terra, ma chi non pafla,fedended 
otiofo,iltempo;fenza laf{pada al fianco; ftima«. 
noquafi per macchia indelebile nelle di lorcd 
cafela mercatura, ed hora come vogliono iil 
nome di Ruftico Maflaro. A quefto, replicò)l 
Colomella,ftà proveduto col dare à quefte fa. 
cende di coltivare i campi, & anco al com.d 
prare ; e vendere Vettovaglie, Vacciney Pecosl 
re,e Porci, titolo di baronali induftrie . Efelailun 
mò Sua Maeftà, ò inganno infoffribile intro«d | 
-. dotto dall’ Ignoranza potente , che folo 
dal femplice nome, enon dalla fu- 
. ftanza fà procedere il grado 
del nobile, e delvile. La 
( ù mercatura è man 
camento , 
mafcherandofi con la voce d’indua- 
Atria;fi fà lecita; ed hono- 
rata » 
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YN CERTO FIORISTA , HAVENDO 
mandato alla luce un trattato della col- 
tnra de’ Fiori venne in Parnafo xper 
arlo ammettere ex privilegio 
nella Regal Biblioteca: ma da 
S.AA. ne rimane mortificato» 


RAGGVAGLIO LIV. 


Ell’ottavo del cotrente mele di Settem= 

bre con ogni modettia fopra d’unbravo 
Mulo giunfe in Parnafoun cert'huomo, che 
havevafcritto della coltura de’ fiori col mezzo 
d’una gran Poetefla Romana. Quattro giore 
ni fono hebbe udienza particolare da S.M. alla 
quale prefentò il fuo libro, ftampato con ogni 
accuratezza , & adornato di ben defignate , ed 
intagliate figure, perche fatto à fpefe d’altri: 
e,doppo conuna beneordinata,eftudiata ora 
tioncina;nella quale cò floridi entimemi efag4 
gerava la coltura de’ fiori effere un virtuof@ 
trattenimento de’Grandi , portando per efem- 
pio i Tarquini}, che coltivavano i Papaveri » 
& i Diocletiani, che pofpofero l’Imperio di 
Roma à iloro horticelli, conchiufe, che effen» 
do ftatoegli il primo nel mandare alla luce 
delle ftampe;ad utilità de’fiorifti,i canoni alla 
col- 
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coltura degli horti dilettofi , però fupplicava 
S.M:, che ;fenza farlo paflare per la revifio- 
ne de’fuuoi Cenfori,fi fuffe degnata ex privilegia 
di farlo ammettere, come tefto de Giardinie- 
rinella Regale Biblioteca . Doppo d’haverlo 
afcoltato con molta patienza,cosirifpofe S.M. 
Con Fioretti Rettorici fi perluadono gl’igno= 
ranti. Noné virtuofo trattenimento di Gran- 
de lo fpendere alla difutile coltura de fiori 
quel tempo, che devono impiegare à ben go- 
vernarei popoli. I voftri Tarquinijallevavas 
no1Papaveri,ma per infegnare,con poi reci- 
derli, terminidi Tirannia: I Diocletianiatte= 
fero à gli horti, ma quando fi videro {oravati 
del troppo duro pefo del governo d’un mon- 
do. Il non voler poi, che l'opera fia pafli per 
Phumana, e giufta cenfura de’ mici dotti, ed 
incontaminabili cenforiè folo privilegio di 
chinon puote errare, havendo havuto perna- 
tura la divinità. Il noftro Parnafo non è pic- 
no di quegli huomini , che giurano in doaltri+ 
na Magiftri. I mici dottifudditi non auten- 
ticano per inemendabili cert? opere, perche 
folo compofte da chi dalvo co vacreduto fa- 
Yio;, ederudito. Nella noftra Recal Bibliote- 
canonentralibro fe non col privilegio d’una 
foda fcienza ;e con loro del fa pere, ch'al ve- 
socimento non fia ftato conoftiuto di 24. ca- 
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ratte. Quefto poflo dirgli, che egli Ve 1 il 
| fatto aflai imeglio è i {pende re il tempo nell’ in- 
\ fegnare, in rigua irdo dello ftato fuo, la coltura 
Pdci buone piante, perche diano frutti 
nobili di fuftanza, e d’ottimo f#= 
porealpalato, di chi appeti- © 
fce ilbuono, enon à que- 
fta de’ fioretti, che 
ad 
altro non fervono, che a diffipartei pre 
tiofi tefori del tempo ; e dell’oro, per 
fare una caduca profpettiva di 
colorettià gli occhiotiofi \D 
degl’ igno- 


ranti. 
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ll DALLI SIGNORI CENSORISON@)MN 
rimeffit alcuni libri Storici alla (ongrega- 
rione della Dipintura, perle rante;e 
belle ficure in Rame,che ineffe 
fivedevano . 


RAGGVAGLIO LV. 


“A Lcuni Storici moderni, havendo manda-. [tin 
toallaluce molti tomidi Storie,tutti fi-. fmi 
|) gurati in Rame da bolini così efatti, che per:ftin 
quefto haurebbero chiamato per vedergli lari 
curiofità,janco quandofifufletrovata à leggere: Mbk 
| I libri di Tacito, di Livio, e di Seneca, gli pre-.- ty 

( fentarono nella fuprema Congregatione del-.ill; 
Ja cenfura , perche, approvati come rari,e dii@y 
prezzo, fuflero ftati giudicati degni della Bi-. {ji 

blioteca Delfica. Ma il Magnifico Fifcale »y init 
havendo apertouno de’ detti libri, ed haven-.Wij; 

do veduto così belle, eben difegnate figure, {ki} 

fenzaleggere altro, difle: gli autori di queftii yy 

libri fono come certi dipintori dozzinali, che: 
non havendo perfettione nelli quadri, che fan-. f}y}; 

m0 , liprovedono d’una vaga, e bene inta-.@,, 

lata cornicez acciò che la vaghezza pretio=. fl 

fa dell’acceflorio cuoprailmancamento dell, 

Principale ; fanno come quelle donne, che ;){}. 
non 
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ilinon havendo bellezze da poter comparire con 
“Wa fchiettezza naturale ammirabili ) fi adorna» 
lino con belletti, e gale bizzarre . 

uefti, che così adornano i libri, lo fanno, 

ò che il bolino efplichià gli occhi quel,che, 
non hà faputo fare la penna; O per Se 
‘acciò che fi vendano à maggior prezzo ye con 
più fpaccio è àcertiricchi] ignor anti, che godo- 
ino più con gli occhi , che con binutiletto L 
:‘Mchivando con quel fto di fannche vadino per le le 
limani de’buoni favij,che perlo più poveri, non 
ithano da buttar quadrini, per comprare opere 3 
ifiche fono allo fpeffo di chi poco sà leggere.Hor,y 

tif fe da quefto s'argomenta O!malitiofa ignoran- 
iza,0 defiderio di guadagno , che pri à 
«quella gloria immortale , « alla quale deve afpi- 
edifirareun difintereflato Storico ; e verace fcritto- 
lire, fo iftanza però che nons’ammettano. I Si- 
kit gnoridella Congregatione all’iftanza del Fi. 
nd {cale riconobberoi libri, e decretarono' fotto 
;tde/libri medefimi, Adeant Oratores excellen- 
\{ zifimam Pittorum (ongregationem , dimin vo= 
Wi Iuminibus iffis non de Hiftoria , (ed de Pittura 

A principali trattatar. Ricevuto quefto decre- 

i to,noncivollero fare altro, acciò che la Con- 

J gregatione della Dipintura non havefle de- 
WÎ cretato Phonore dell’immortalità à gl’inven- 
\tori,c fcultori dell’ opere de’ Rami :; e cone 
mol- 


«la o E 1 enna pia le 
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{A molta mortificatione per le pofte totna- 
rono ne? di loro pacfi ; efendofi ac- 
certati,cheifavij non così di 
facile fi lafciano ingan- 
nare, mentre ; che 
ne? 

dibri, non come i ragazzi ftimano 

le belle figure ,maibuoni 

feritti. 


org 


Li he 
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LA STENTORIA E’ PRESENTATA 
come iffrumento nuovo 4 S. A4. dalla 
quale e rifintata con molta s20r- 
tificatione delli prelea- 

FAnti + 


RAGGVAGLIO LVI. 


Rrivò in quefto Porto di Parnafo una Na- 
veInglefe; e, falutata la fortezza, e fat- 

to riconofcere le patenti, per le quali fù di- 
i chiarata Nave virtuofa ,efenza fofpetto della 
ji contagiofa pefte dell'ignoranza » hebbe la, 
pratica . Il primoà toccarlaterra fi il Capi- 

| tano, ed incontrato da molti fuoi pacfani, 
i checeranocalati al Molo, per fapere qualc] 
| curiofità, diffe: che era venuto è prefenta 


He 
are, 
alla Maeftà d’Apolloin nomedellinventore_, 
fun nuovolftrumento, col quale dall’ eminen- 
za d’una cafa fi poteva parlare con un'altro; 
anco da dicciftadij,e più lontano. A quefto 
avvifo giubilarono tutti, sì per la curiofità, 
| come per l'utile; perche con quefto fi poteva 
rifparmiare la {pefa de’ corrieri ;ela fatica del 
i caminare. Quetta nuova andò volando per 
Porecchiodituttii virtuofi, i quali, fenzafra- 
| poner tempo, fi portarono al Molo. Calò dalla 
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354 AVANZI 
Nave l’iftrumento, che era una tromba dilat-@* 
ta, lunga da dieci palmiin circa, ftretta perri' 
dove fi parlava , elarga per dove ufciva la vo-.&t" 
ce. Quefta vifta fù di gran confolatione à tut--fi** 
ti,che vollero honorare un così pretiofo do—f" 
no, conaccompagnarlo à piedi fino alla Reg—&* 

ia sed Archimede ; Euclide, Galileo , ed al{! 
tri famofi Matemateci non permifero ,cheun”$ 
opera così ingegnofa fi portafle dalle mani 
fozze, edincallite de’ Marinari, ma con granoî!* 
veneratione la collocarono fopra le di loroî" 
palle, I Poeti, havendo fatto venire le lor@li 
lire, Cetere , e Sampogne, andavano cantan--f‘ 


do Inni, Ode, e Canzoni con tanto giubilo; 


che più non haurebbero potutofare, fe quellaili 


fuffe tata la Tromba della Fama. Arrivati nel.Qp&“ 
la Corte ; e prefentato il dono alla Macfta Sua;yli!!! 
fù offervato da molti, che non moftrò il voltallfilo! 
rifplendente per allegrezza , folito à dimo--Witi 
ftrarlo per fimili donativi. Comandò, che fil dal 
poneffe in opera nella Loggia Pindarica , che__Q4W 
e la più eminente, che fia in Parnafo, Effendagfiii! 
ftata adattata pendente da tre legni, che for-fjnt 
mavano un tripode, diffe SM. che havefferalitil 
chiamato un certo nuovo Matematico habi--Wk 
tante dalla parte di Settentrione non più, cheelfitti 


un miglio lontano dalla Reggia. Non moltal!in 


I 


riefce , rifpofe lInglefe, perche il vento fpira_.lfti 
con= 
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contrario ye le parole per effere bene intefe, è 
di bifogno ‘ che efchino da quefta tromba col 
ventoin poppa. Sicomandò,che fi voltafle, 
nella parte oppofta del mezzo giorno , fi co- 
minciò à parlare, ma alla prima p parola , dille 
Sua Maeftà , quefta mi pa re, che non s ‘afcolei 
folo da colui, col quale fivuol parlare, ma da 
tutti per dove paflala voce : Sì Signore, difle_ 
l’Inglefe ; Soggiunfe Sua Maeftà, que Tono 
iftrumento da Ofteria, meglio aflai haurebbe 
fatto l’inventore di quefto , 1 havefle ftudiato 
un modo di non dii per l’aria le parole, 
accio che nonfifappiano da tutti. Daun pez- 
zo fà, che certe canne parlatorie de’ Cortigia- 
ni non dall’ eminenze fcoverte delle Torri, e 
delle Loggic,ma da unfecreto gabinetto fan- 
no volare da per tutto le parole de’ padroni, 
anco dette fotto voce , e controvento : dirò 
più, conuna picciola Stentoria dicarta È fan- 
no arrivare da un polo all’altro , con farle 
afcoltare da uirrslo , col quale y Frag par- 
lare . E, detto quefto, ordinò ) che uno iftru- 
mento così ciarlone ; inavveduto , e nocivo 
nel fecolo prefente , nel quale è di bifogno di 
parlar molto piano, e con ‘pochil ben conofcii- 
ti, fufle riportato al fuo inventore: baftando 
in Parnafo la tromba della Fama è publicate_, 
quell’opere virtuofe, degne d’efler fapute da, 
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356 eAVANZI 
tutti, e rivolto à coloro , chel’havevano ac-. È 
compagnato , loro diede queft’ avvertimento, @b} 
dicendo: O cari miei, im parate à non vene-.|Î 
rare per miracolofe cert° opere humane, 
fe prima con un fino giuditio non, 
fono efaminate., e con pru- 
denza non s’efperimen- 
tano degne della, 
vencratioie 
de? 
voftri ingegni. Il fareoncetto gran- 
de di cofe non vedute ; e prati 
cate è folo proprietà de 
creduli igno- 
ranti. 
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JL VIRTVOSO (OLOMELLA, HA- 
vendo- {cristo de Re Ruftica , faricava 
afcrivere deRe Civili: ma fa- 
puiofi da un gran fuo ami- 
covadifinafo . 


RAGGVAGLIO LVII, 


| L Virtuofo Colomella, havendo fcritto de 
Re Reftica , Sera pofto con molto ftudio à 
fcrivere de Re Civili , cioè il modo di feminare 
danari, ere gali, per efigerne copiofa raccol- \ 
ta ;ed anco di faper ben coltivare le piante 
della protettione, acciò che diano alla ICCOr= 
| to pr pecoltorega alità,e quantità di buoni frut- 
Quefte fatiche, che ftava facendo il Co- 
| fi arrivarono all’orecchio d’uno efatto 
virtuofo; e fuo gra ind’amico, il quale andò à 
trovarlo ,ecosì gli diffe: Mi fidice, che voi 
con mona accuratezza attendete à fcrivere de 
Re Civili s per non mancare alla finéerità della 
noftra amicitia fono venuto adavvertirvi , che 
fe v oftre vigilie, e fatiche fono buttate al ven- 
to, , perche fimile forte di coltura è così nota è 
tutti ,edatutti così ben praticata, cheilvo- 
ftro trattato farebbe ftimato una Aa trella . 
| Hogginon fifeminano quadrini, e; egalisfe 
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358 AVANZI 
non per raccoglierne il cento peruno. Fini 
i ladri più fvergognati , i bufioni più fozzi, cal 
i vitiofi più abbominati con lo ftabbio del di--Ql 
letto, c con cert’acque fetenti d’utile hanno 
inventati modi così potenti nel coltivare le_® 
piante della protettione, che anco dalle piu 
fterili ricavano frutti, baftanti à fargli vivere__È 
daricchi. Che più? è arrivata à talfegno d’ec--É 
cellenza quefta coltura, che fi feminano Logli;;lî 
ce Zizanie, e firaccoglic ad utile del femi- 
” natore frumento , iche fà pane di 
| gran fuftanza. Faccia comeio 
I? ‘ gli dico,fe vuole indovi- 
narla, fcriva come 
fi 
f ponno coltivare gli alberi della vir- 
| tù, perche non fecchinoin tut- 
tonell’horridainvernata 
del fecolo corren- 
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| 7 CONTADINI DI DELFO PRESEN. 
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rano una fupplica a S. DM. ; con la quale la 
pregano , che vogliafar nafcere i loro 
figli (enza safo , e fenza 
orecchi. 


RAGGVAGLIO LVII. 


N FIP ultimo Collaterale di ftato ; che int, 
| ogni quindici giotni fi tiene in Palaz- 
zo, comparve una moltitudine di poveri con- 
tadini; e giornalieri ; e prefentarono una fup- 
plica à Sua Mae ti , acciò che fi fufle degna- 
ta difar nafcete i diloro figli fenza nafo; e fen- 
za orecchi. La fupplica effendo ftata ftimata 
quanto ftravagante; tanto empia; furono quel 
povetelli interrogati; da che erano mofli à do- 
mandare deformità ne’ propri] germi; mentre, 
chelanatuta infegnava non foloà oli huomi- 
ni, ma anco à gli irrationali amare 1 propri] 
parti, e defideratli perfetti ? Rifpofero coi 
le lagrimesùgli occhi: Che tion procedeva da 
impietà, mafolo dalmolto amore; che potta- 
vano à iloro figlismentre che nafcendo fudditi 
de’ Baroni di Delfo, e colnafo; e l’orecchio; na- 
fcevano con giari pericolo di fentirfeletaglia- 
recon gran vergogna, € dolore . Sua Macftà 
VAI am 
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so Ra AVANZI 
ammirata a quefta rifpofta, comando alli fu p--D 
plicanti,che fi fuffero meglio efplicati. AIIP." 
hora uno di quei miferabili, che per fua buona! 
fortuna fapea leggerebene,eferivere,e che ha—MBit“ 
veva letto qualche libro ne? giorni, che nomllti 
erano dilavoro, così dife. | 
O gran Macftà, io hò imparato qualche cofalì ar 
ne libri di cavalleria, come d’Amadis di Gau-- Wi 
ia, di D. Florifello, di D. Lifuarte, ed altri MI È 
trovo, che quei buoni Cavalieri, quando ha-. È 
vevano qualche difsufto con pari loro, bello fia 
ponevano à cavallo ) e,ferbatis ferbandis, disfi-. Wii 
nivano la cofa con quattro colpi di lancia; ò 
di {pada, fenza tante filaftocche. I moderni Um 
Baroni di Delfo, fcordatifi della gran bontà Bim 
de’ Cavalieri antichi, quando hanno qualche ‘Wi 
differenza con qualche altro Barone, per po- Mov 
nercil negotio in peto copia, dicono’, che è & 
bene daattore farfi reo; che fia quefto;io non (tir 
lo sò , perche non m’intendo di quefta filofo- Wi 
fia; sò bene, che fanno in quefto modo: In- Wi 
viano alcuni manigoldi , che cli chiamano 
huominidifpirito, bravazzi, valenti, Paladi- È 
ni,atroncarnafi,edorecchià qualche mifera- ly 
bile vaffallo del Barone avverfario. A quefti  Wkr, 
cani humanati e faciliffimal’efecutione, per-. Wi 
che non vanno , benche attorniati tutti di È 
bocche di fuoco, à fvifare chi fà con la care- È, 
bina 
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bina in mano, ma noi altri poveri giornalie- 
ri,checiftancamo con la zappa , con l’aratro» 
e col guardare gli armenti nella campagna, più 
perfatiare l'altrui avidità, che il noftro ven- 
tre di pane;e, mentre che così barbaramente 
ci aflaffinanoà man falva,fogliono dire: quefto 

non fifààte,maaltuo padrone quando non, 
de 1 padr one,masfnoftri nafi, ed orecchi vane 
noàterra. 

Di quefta così brutta facenda i Baroni fe ne 
offendono comeaggravati: fi fanno cartelli di 
disfida:S1 pone il Mondcinrivolta 3 ma che 
poi? O termina la cofa con un precetto, che 
non fi parta da cafa , perfarche altri vi ponga 
la pancia à rifchio, ò conun cerimoniofo duel- 
lo à primo fangue , chevuoldire con una cofas 

che ad arte ,-d à cafo faccia ufcire una goccia 
difangue; e con quefta bizzarriffima prodezza 
noi reftamo fenza nafo , e mozz’ orecchi, an 
corchenon fappiamo che cofa fia Curia: per 
evitare adunque tanti inconvenienti, mentre 

chenonhabbiamo, per effere huomini vili ,e 
nati al zappare, chi civoglia per carità difen- 
dere, fiamo è caldiocchi à fupplicare la Mae- 
{ta Tua perla gratia di far nafcere i noftri figlé 
privi di quefte membra; contentandoci di ve- 
derli più tofto ftorpiati dalla natura, e non. 

d’avanti degli occhi noftri dalla barbarie 
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362 AVANZI 
dishumanata de’ potentiimpunibili, Sappia. i 
imo quanto affliffe Voftra Maeftà la caduta dii 
Fetonte,cpurela colpa fi dell’ardito sed in. 
gannato Figliuolo, che volle far dell’ Aurigand fi: 
efperto ; quando non fapevale ftrade del Cele-.Bì; 
ftePaefe. Hor.confideri, che dolore fia il no--Èì 
ftro; che pure fiamo haogli tagliati à mifu--Il 
ra degli altri, in vedereinoftri figli i innocenti. li... 
mattirizzati non per altro 3 fe non percheell?. 
nacquero perloro mala fortuna vaffalli de’vaf® È 
falli della Maeftà Voftra; che... 

Ma da Sua Maceftà fù interrotto con dire:® 
Andate adattendere al voftro meftiete,rino—®. 
vatevi ne’ voftrifigli; cheda me faranno cu-@ 
ftoditi, e difefi,comemiei.Indi;rivolta a'fuoii® 
Collaterali conun grafi fofpiro diffe: Temo ,;Él 
che cl'Ignoranza con qualche inganno non fia: 
entrata ne’ ftatimic1 s mentre, che i virtuofiili 
mielfudditi fi vanno ono diquel vivere: 
honefto ; che è quel centro ; dove fi devono:l@'. 
drizzare tutte le linee del fapere. Devefi cre- 
dere opprefl ala fapienza; dove manca Phu- È 
manità. Nonfi conviene l’immortalità , do-. È 
veèmottala | bontà della vita. Da qualtiran- 
no s'apprefecosi empiamente offendete uni in- 
nocente, che ne meno col penfiero hebbe parte @ 
nell’altrui fia E altro; che unohavetri- 
nunciato alle prerogative di Savio letterato il; 
vili» 
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fl wilipendere il decoro, ela Macftà Regale ; Per 


a 


mezzo de’miei virtuofi ; e dotti Egittij feci fa- 


| pere al Mondo, chei vaflalli fono membra del 


Ré:gli aggravij dunque fattla quefti ja not 


ll fon fatti; equel, che più mitormenta, dachi 


dougebbe per ogni capo difenderli. Tocca à 


il me dunque con ogni più fevera pena gafti- 


garli.E, detto quefto, ordinò, che contro i de- 
linquenti fi procedeffe con ogni rigore; e che 


il fi promulgafle un’editto; che per l’avvenire 





chi havefle ardire di commettere così abbomi- 
nandieccefli, fuffe irremiffibilmente rimafto 
punitoconla pena del Talione , e nellamemo- 
ria degli huomini per vile; poltrone; ignoran- 
te,e privato per fempre del feudo immortale 
della fapienza ; come efecrando detutpatore 
della più bell’imagine della Divina Onnipo- 
tenza. Quefto editto è ftato accettato, ap- 
plaudito , c magnificato da tutti i primi fa- 
pienti di quefto dominio ; E frà gli altriil ge- 
nerofo Francefco Maria Carafa Duca di 
Nocera ; che hoggi ne Ginnafij Delfici oc- 
cupa la Cattedra primaria della nobile, e 
fedele puntualità. Nell’ ultima lettione_, s 
che fece , moftrò con evidenza grande di 
ragioni , e validità d’argomenti, l’accenna= 
te novità, introdotte trà nobili Baroni di Del- 
fo seRerecofe, chehavevano più del poltrone, 
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364 AVANZI 
dell’indegno, e del matto; che del nobile dell 
generofo , e del bizzatro : raccontò un cali ; 
accaduto à Iui nella Fiandra;e fù, che occu 

pando uno de’ primi pofti militari per lo fucdi 
gran Monarca andò è trovare nel propricciì 
alloggiamento un femplice Capitano Spa-.Él 
gnuolo, e così gli diffe : Havendoti per Sol..Îl 
dato d’honore, vengo à trovarti , perche till 
meco ne venga da folo à folo à foftenere conlail RE 
fpada inmanol’havercon ragione malamefteelil | 
{parlato di me ; quando però dirai eBer vero,,itili 
ciò chemi vien riferito. Soggiunfe, che queftaa Mi 
attione fù ammirata, clodata; come grande,, ff 
e puntuale, non folo da tutti i capi dell’efercia. Mb 
to, ma datutti 1Signori di quella Provincia. 

Il difcorfo poi fatto daquefto gran vir- 

tuofo, Sua Maeftà have ordinato 4 
chefiferiva, e fimandi con gli 
avvifi da per tutto, per 
utilità, ed infegna- 
mento 
di quefti Ercolimoderni, che fi cre- 
dono di fare prodezze maflime , 
e bizzarrie d’Orlandi, con cf 
fere Macellari dicarne hu- 
mana. 
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i 
Ul ARRIVA IN PARNASO L’INVEN- 
sione della Lanterna Magica , della 
quale alcuni Politici fr bur- 
lano, e perche. 


RAGGVAGLIO LIX. 


(5 Stata portata in Parnafo P’inventione 
della Lanterna Magica , così nominata, 
didall’inventore, perdargli qualche cofa di fo- 

Wiifpranaturale. L’iftrumento è in quefto modo, 
alanternavien formatain quadro, vi fi chiude 
gin lume d’oglio, che accrefciuto dalli riflefi 
id’uno fpecchio d’acciajo paffa per duelenti de 
imicrofcopio à formare un’aria grande,e lucida 
jin un'muro;frà la luce,ed i léti fi pone unvettro, 
iHove fi dipingequalche figurina opaca, ò pure 
ficon colori, che non facciano corpo. Dilatan- 
fdofiin raggio ,dilata anco l’ombra, che l’im- 
ipedifce, ò paffando perli fudetti colorili fte{lt 
fkolorirapprefenta . Fù veramente l’inventio= 
ine ammirata per cofa bella , perche fe ne pon- 
horicavare vari; giuochi , col dareà chi non, 
ba più che tanto, ombre per corpi , ed un pic- 
i]gioliffimo Mafcherone per un brutto Demo- 
fhio . Alcuni Matematici, che bene offervaro- 
ipo l’iftrumento ; lo ftimarono degno d’effer 
| vedue 
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366 AVANZI 
veduto da Sua Maeftà. Vifitrovarono è cafl@ 
alcuni Politici, che andavano da Galileo Gail): 
lilci ad imparare l’ufo del compaflo proporrà)! 
tionale , per mifurarc con efattezza le cofe:0ì 
Quetti, in vedere l’iftrumento ; fi pofero è riil 
dere: Interrogati della cagione, rifpofero, chill 
ridevano d’una tanta ammiratione nel vede:ll 
reun’arte, che ajuta ad ingrandire un’ombraÈ 
quando maraviglie più grandi fi vedono alla_& 
giornata operare da certi lefti Matematici diffi 
Corte, edacerti Satrapi accreditati perfavij W!: 
che fenza tanti imbrogli fanno comparire a gli@fh 
occhi d’un Principe gli Elefanti nel meritedfh 
per Mofcheimportune, ele Pulci per Elefanti Min 
gli Afini per Leoni, ediLeoni per Coni- I 
gli , à fegno che i dominanti in 
gannati , quando fi credono 
d’haver fotto di loro 
un i 
generofo Bucefalo, fono portati 
da un fozziflimo 
Porco . 
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dg 
Wi NELLA (ONGREGATIONE DEL BEN 
parlare fi propo; eyche gli off CY boggi 10 
fia OCVONHO € e/pr 1973 CYe col VE OFIZE di Co AVICAy 
ma datile : Da S. M. G VIPFO= 
vata la i ofitione . 


RAGGVAGLIO LX. 


td N Ell’ultima Congregatione del ben Parla 
re, che in ogni Mercoldifi fuol fare nel 

ill Palazzo Regale, cofa tanto à cuore diS.M. che 
indi fenza qualche g grave urgenza non lafcia mat 
Luthi higl intervenirvi; mentre chi ogni bocca avvez= 

za al ben parlare fà maraviglie nel mondo 5 

fi Giovanni Boccaccio uno de’ Signori ESE 
\ propofe, che gli officij più non fi doveflero 
chiamare cariche, ma utilità, mentre che, nel 
tempo che cotre, non fi ftima in cefio il pefo 

ll dellaGiuftitia, che s'hà da amminiftrare, ma 
ll dell’oros non più le dignità fono honorate da 
il egli huomini, non fi penfa più à quel punto co- 
si pefante di quel /#%7 SLverci tribuere, men- 
| tre più nofidomanda dagli huomini da bene 
fl chi entra ne’ Magiftrati come pofla renderfi 
gloriofo i in bominiktadi sima the può fare , 
i perchefruttibene: Non vi fono più quei Temi- 
I ftocli,che anzis’haurebbero eletto la via del fe= 
| pol- 
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i 368 AVANZI 
NN | polcro ; che quella del Magiftrato , perche indi 
| tendevano, che gli officijfolo coftano di pensili 
fieri, travagli , e moleftie : Non fi trova pill 
quel Fabio Maffimo, che comandato permeziit”, 
zo d’un littore dal figlio già Confole : chulf' 
fmontafle da cavallo ,mentre egli paffava s an..il 
do adabbracciarlo , dicendo ; fei tu meritevol«dt! 
di quefta dignità Confolare, mentre che periti 
foftenerla nel fuo decoro, nonla fai perdona..Il 
realtuo proprio padre, che prima di te fù piul 
volte Confole. Chi amminiftra hoggi un pu+l 
| blico officio, può dire d’havercin cafa una_.Î 
I ricca miniera ) ò per meglio dire un vero lapis..il 
che fotto nome d’arbitrio fà d’oro quato vuole! 
e però, già che il nome di carica in quefti tem.-li 
( pinonè proprio, fon di parere per ben parla-.Î 
| re,che s'appelli con quello d’utile. S. M.ri..Î 
fpofe: Seleifapefle di quanto più grave pefooli 
fono gPilleciti guadagni,che fi cavano dal mi--Îi 
nifterto, al certo che non mi proporrebbe diill 
farchiamareutilità gli officij, ed all’incontroyii 
ancorche fiano di travaglio adun retto ;efan--l 
to Miniftro, quei travagli fruttano glorie , ee 
quell’ honorata fama ;, che imbalfima le fa=.il 
miglie. 

Si devono forfi chiamare utilità quei sfac—-Î 
ciati latrocinij , quelle fcandalofe ricchezze ji 
acquiftate con le rapine? Vive ingannato chili 
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Wdiciò crede : Sono intolerabili gravezze, che pre- 
wiiimono l’anima ; il corpo, el’honore; à fegno» 
Wjche più follevar non fi ponno alla gloriofa im- 
alimortalità, Nome d’utile per quell’oro,che,come 
limale acquiftato,hà da reftituirfi, e fe pure pafla 
già gli heredi, hà da fervir loro di rovina. A gli 
inflofficiali da bene il zelo di giovare al publico 
con la retta Giuftitia sà rendere leggie- 
ro ogni pefo, in maniera che fi veg 
gono con grande agilità folle» 
vare al Cielo d’una fa- 
ma eterna,j 
e nel 
contrario à chie mercatante di giu» 
ftitia, per fare illeciti guada- 
gni , è di tanta carica , 
che lo tira à cader 
giù 
in un baratro eterno di 
vituperij. 
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i SORDINA DA SV.A MAESTA ALI 
| Signori Cenfori delle buone lettere che non | 
pafsino Libri, fe il titolo non corrifpon- 
de all opera . 


RAGGVAGLIO LXI. 


'@ Erti Copifti, più che Scrittori, fono ff| 

s; giorni , che giunfero in quefta Corte: ll 

pretendere l’immortal cittadinanza di Parnid 

} fo. Prefentarono le di loro fatiche nella Diili 
N ta, cheà quefto effetto fi fàinogn’anno.I ti 

tolide’libri erano così fpeciofi je nobili , cli 

haurebbero ftuzzicato l’appetito anco al pill 

( inappetente infermo del male dell’Ignoranzed 
S.M. medefima s’invogliò di leggerli ,edo 
fervarli:ma; à penaapertoli, non vi trovò ar 

tro, che certatoba antica tolta dalla nobiliftli] 

ma lingua Tofcana, con fiducia di non potcàli 

re eflerconofciuta, perche fi faceva comparri 

da Latina. SuaMaeftà avvedutafi d’una tannli 

ta ribalderia , gittò via opere, e con ifdegn 

grande diffe, che partiflero da Parnafo, dowlî 

non gli furti, ma gli honorati fudori del pro 

prio ingegno rendono gli huomini immortaliti 

Nello fteflotempoordinò alli Signori Cenfonili 

delle buone lettere ; che per l’avvenire comi 

ogni | 


di 


[04 
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ogni efattezza fteflero bene avvertiti à ti- 
toli, fe corrifpondono all’ opere ; 
eflendo grand’ errore, degno 
delle fifchiate,il fare una 
{peciofa profpetti- 
vaadun muc- 
chio di 
pietre cadute, e dar titolo iliuftrif(- 
fimo all’ofcure grotti de’ fpor- 


cel russi 
tcglioni, 


dll 


LE 


I TT iii 
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il DI MOTO PROPRIO DI SVA MAEST4À 
Siprobsbifce a tuttii Principi virtmofi iltene- 
re Orfr incatenati avanti delle porte 
de’ loro Palazzi. 


RAGGVAGLIO LXIL 


Tanno in pofleffo tutti i virtuofi Princij;li 
x7 diParnafo d’oftentare la di loro grandes; 
za per via d'Animali, facendo vedere nelle ff 
| neftre Pappagalli di diverfe forti, che fappisdW 
i no ben tidirei quanto odono in Corte, e Scimif 
per li balconi, e ringhiere, chefappiano ranffi i 
prefentare con modi ridicoli, quanto vedomW@, 
( operare dagli huomini: non contenti di quedk; 
{te beftie ciarloni, e buffoni, s'era introdottilil 
di mantenere incatenato nelle porte de’ Palau 
zi un’Orfo, che di continuo fi faceva d’intonì |. 
no un circolo de’ ragazzi, ed anco d’attempailli 
peraltro dinatura {chietta, evirtuofa . Suadli 
Macftà, havendo nel Tempio finito le funticdi 
ni del foleftitio , mentre che era di ritorno ne:l@ 
la Reggia,s'avvide di quefto nel palazzo delli 
inclito Cefare. Nel giorno feguente con unnil 
moto proprio ordinò per publico editto, chel 
fotto pena della fua indignatione, per l’avvedì 
nire non s'ardiflfe da fuoi nobili virtuofi ) anal 
COl= È 
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ficorche fufse Plinio, di tenere Orfi nelle di toro 
‘tpafe. Quattro giorni fono,l’erudito Vlifle AL 
dovrando, caro molto à Sua Maceftà , per ha- 
vere contanto ftudio raccolto, quanto fin’ho- 
Ira s'è detto, e feritto sù le materié brutali, fup+ 
plicò SuaMacfta à volerfi degnare di {cuoprirli 
fl motivo d’una così gran rif folutione ; perche» 
fe forfe havefle conote into qualche nuova qua- 

Wi ità in quell’animale; non offervata daglian- 
AitichiStorici naturali, egli voleva per utile de 

“ftvirtuofi aggiungerla nel trattato, che haveva 

Mifatto dell’Orfo nel tomo de azimalibus digita= 
lì zzs. Sua Maeftà ) che non hà maggior conten= 
lito, che di compiacere à fuoi ftudiofi fudditi, 

"“ibenignamente rifpofe alla fupplica , che ad 

Maltruifarebbe paruta impertinente , dicendo : 

(if Aldovrando, dell’ Orfo hai tu fcritto è baftan- 
i za: Si prohibifce , chenon fi tenghino,per fo- 

lo prohibire i circoli, acciò che da quefto 
animale non s'impari daragazziin- 
> nocenti, e dalla gente fempli- 
ce il modo;cosi pernicio- 
0) 
e nocivo al genere humano;dell’ef- 
Ù fere goffo, e de- 
itro. 


dt 


EA a TTT i meri 
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dii VA NEGATA ALLI PASTORI DELI 
M  efrcadia ladienza da S. M. perche erano 
comparfi pompofamente veftiti . 


RAGGVAGLIO LXIII. 


Vanto fiano da Sua Maeftà amati, e ftimaall! 
(0) gli Agricoltori, ed i Paftori fi può fapcedi 
re dal vede ammefli nelle più pressa) 
Diete di ftato; né fenza ragione, perche di 
Ù quefti s'1 impara,come fi deve colti la terra «e 
IL ingraffarla, acciò che ad utile dell’ humamil 
commercio dia buoni frutti; ed in che tempedi 
e come habbiano da tofarle pecorelle, e ceall 
(i varneil latte: Siconofce anco dalli gran pri 
vilegij , che loro ftanno concefli di tare imll 
mediatamente foggetti alla Macftà Sua; e dd 
non e eTerericonofciuti per qualfivoglia delittili 
fe non dalla Congr egatione Agraria , c Paftooli 
rale; che più ? di non efferloro tenuta portiera 
volendo udiéza Regia peraflari pertinenti al 
li propri) meftieri. Con tutto ciò fono quat 
tro giorni, che vennero dall’Arcadia in Pat 
sato pr Menalca,; e Coridone, per hail 
vere udienza da Sua Maeftà, e fupplicarla di 
qualche rimedio per i di loto armenti , che 
venivano aflaflinati da una peflima rognac 


Non 
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| Non folo non poterono havere fa defiderata. 
\ widienza,ma dal Maeftro di camera furono li- 


centiati con modi molto vergognofi . Ricor= 


' {ero dal di loro protettore; €, piangendo, lo 
fupplicarono 3 volere indagare la cagione» 


d’una così afpra mortificatione : furono com- 
piaciuti. Si portò il protettore da Sua Mae- 
ftà ,efeppe, che folo erano ftati così mortifica- 
ti, perche havevano havuto ardire di farfi ve- 
dere con habiti ricchi, e sfoggiati , indecenti 
molto albuon meftiere, che efercitavano; e che 
mai haurebbe riconofciuti pet fuoi cari » 
ed honorati paftori, chi non veftiva 
il modefto ; e femplice pellic- 
cione, e quelle pure, 
efchiettelaneL» 
che 
fi ponno havere dalle ben 
governate peco- 
relle. 


(EER 


eten 
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ESSENDO STATO RIFERITO AL RELÈ 


verendo Homero,ch' un Afino fi divorava 
— la fuaJliade,fifà condurre da S.7 ‘9 
c la fupplica per uno efemplar 
caffigo a tutta la ranza 
afininaz ma non lot= 
tiene . 


RAGGVAGLIO LXVI; 


{ferirono alcuni al Reverendo Homero |, 


che havevano veduto un*Afino divorarfi 

la fua Iliade. Credendo il gran Poeta; checiò 

sli fufle fato detto all’ufo Greco » che col no- 

me. d’animali fuole efprimere la qualità di 

cert'uni; moftrò poco di curarfene, dicendo: 

che gli Afini veftiti da huomini hanno pro= 

prietà di ftrapazzare con la bocca l’opere de? 

virtuofi; ma elfendo ftato accertato , che ve= 
ramente era ftato un’Afino in peli,in carne,» 
edinofla , che teneval’imbafto , cla capezza, 
con una mano di fegni fcolpiti sù la fchiena, 
daun baftone correttivo, e follecitatore; en- 
trò in tantaftizza, che giurò perla fuaimmor- 
talità di volerfi vendicare » col rifentirfene_, 
preflo della giuftitia. Si fe guidate à Sua Mae+ 
ftà, 
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sità secon la maggior vehemenza, che potè, rie 
i cevere dal fuo Entufiafmo Poetico, così diffe» 
Che in Parnafo le più beftialiffime beftie, che 
fono gli Afini habbiano ardire di ftrapazzare» 
\edivorarfile faticate opere de’virtuofi: Che le 
\carte vergate dal pretiofo inchioftro delle, 
penne erudite habbiano da fervire per fieno è 
ifimile forte d’animali , non fi deve foffrire_.s 
\ò Maeftà fapientiflima. L’opere d’Homero fo- 
ino pafto degli Aleffandri, e non degli orece 
\chiuti Somari. Vna di così fatte beftie facrile= 


ttt gamente è ftata veduta divorarfi la mia Ilia» 


\deda miei favij Greci canonizzata per divina - 
nf Sono per quefto à fupplicarla di volerfi degna@ 
\fread futuramrei memoriam, che tutta la razza 


‘a Afinina nerefti punita, con ordinare, che per 





tutte le Città portino il mufo bene attaccato 
dalla per capezza , acciò che non poflano 
ponerfiin bocca, fe non quella paglia, e biada s 
cheloro vanno date nelle fozze ftalle. AI dire_, 
d’Homero fi vide il Sereniffimo Apollo ride- 
re, ecosîirifpofe : O mio diletto Homero » 
fehavefli tu gliocchi, vederefti quanto abbon» 
da d’Afini il mondo, e così temerarij , che, 
ardiriano di ponerfi in corpo non folo Ilio » 
ma tutti 1 Greci, ed ilcavallo, e chela, 
maggior parte va fenza capezza ; al certo, che 
non 
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mon farefti fimile iftanza , perche tutti 
i canapidelmondononfi confuma- 
rebbero in altro sche nel fora. 
mare funi, per ligar le, 
bocche dell’afinità 
ignoran- 
tes. 
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SI PROPONE NELLA CONGREGA= 
tione delle buone fentenze, e degli anti= 
chi prover bij CONZE fi pofa conofce- 
vEeUn vero amico Gia che non 

baffava un moggio e 
Z20 aifale. 


RAGGVAGLIO LXV 


778€ 


N E° tempi andati, per conofcere bene un? 
amico vera di bifogno mangiarci un» 
moggio di fale. Nel mille feicento , e cinque 
ne Ia Congregatione delle buone fentenze, € 
degli antichi proverbi}, che fonole leggimu- 
nicipali nell’humano commercio, Sua Maeftà 
havendo havuto mira all’intereflata adulatio= 
ne, chein queltempo alla Termometra della, 
buona conofcenza s'era avanzata dalfolito trè 
gradi, e mezzo ; fi compiacque d’aflentire , che 
VI saggiungefi ec un’altro mezzo moggio. If 
quefto fe bolo è falita all'ultimo gradoinmo= 
do , che per conofcere la fincerità "d? un cuore» 
ed’unavera amicitia non un moggio, e mez= 
zo,madiecinon baftano,;e perche il fale eras 
incarito,e per lidati), e percheimoderni Sa» 
tiricin’hanno confumato in quantità confide- 
rabile, ad alcuni difpiaceva la {pefa 3 perà 
fece- 
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"Il fecero iftanza alla Congregatione fudetta dî |l 

Lil trovare qualche modo perafficurarfi della per-.|l 

(I fetta amicitia;fenza tanto difpendiosoltre che: | 
poco fale fi trovava ne’fondachi. 

Si prefentò l’iftanza in piena Congregatio-. i! 
ne,fi propofero da quei Signori varij efpedien-. |“ 
ti,e frà gli altri uno:diffe,che,lafciando il fale, Gil" 
poteva conofcere di che carata eta Loro deli’. |! 
amicitia cò folo ftrifciarlo nel paragone dell’. ll 
interefle.A quefto fi rifpofe, che l’efpediente,,, 
farebbe ftato ottimo; Se non fi trovaffe hog- & 

i gi nel mondo la malitiofa Alchimia della fe=. (8! 
I tonda intentione, che non per altro diftilla,, 
| doni fenza rifparmio ; fe non per eftraerne. |} 
quinte eflenze de’ favori, e protettioni, che (8 
( fruttano cento per uno . Difle un’altro di quer ii 
Signori: Conofcafi dal vedere come impegna .iÈ 
{e fteflo un’amico perl’altro : quefta propofi- 
tione hebbe le fue contradittioni , perche per 
io più arrifchiar la vita fi faceva per lau 
propria riputatione , per non haver titolo di 
poltrone:fi comprobava con Pefempio d’alcu- 
ni Italrani, che chiamati compagni in qual- 
che duello,non curavano di batterfi anche con 
qualche più caro amico,folo per havere il pro- 
fumato nome di bizzarro, e valente. 
Vno ae’Signori votanti Tedefco hebbe à di- 
fe:che tantecofe ? Colvino, col vino ;s colbe» 


re 
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re bene fi conofcono gli amici, li fù rifpofto, 
che frà fuoi paefani; e nel fuo paefe fi conce» 
deva; fuori, e trà gente, che non era della fua 
natione finegava , perche non tutti bevevano 
vino,ed alcuni, che ne bevono non fi fanno 
conofcere anco quando haveffero in corpo 
tuttiifalerni , elelagrime di Somma . 

Fù chidifle, chele difgratie fanno conofce- 
re bene gli amici , eflendo trito il proverbio » 
Sifortana perit snullus, &c.Quefto efpediente 
farebbe ftato ftimato per ottima , fe mol- 
ti cafi accaduti in contrario non l’havefle» 
ro indicata infallibile, perche molte volte fi è 
ajutato un’oppreflo, ò per haverlo obligato  ò 
per efigerne (follevato) ricompenze grandi. Si 
venne al particolar d’alcuni ; che parevano 
tanti Piladi in ajutane gliamici, che morti poi» 
cercorno di ricuperare da gli affitti heredî 
quanto havevano fpefo » fervendofi della forza 
de’ tribunali , e talvolta fvergognando la mee 
moria dell’amico. 

In fine, per non dilungarmi nell’avvifo, le 
propofitioni furono molte, e molte, ma fenza 
frutto; E, mentre fi difperava di trovare ilmo» 
do di poter conofcere una perfetta amicitia,@ 
netta da qualche macchia d’interefle, perches 
béche fufle ftato raccontato qualche cafo raro 
d'amicitia non fi poteva dare per una regole 
gente 


N di... 
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generale. Ecco, che un certo vecchio così diffe: 
Il modo di ben conofcere un’amico non può» 
infegnarlo fe nonilCavaliero Mario Maftrillo» 





d 


Marchefe di Galli , che nelle Spagne dove_,.| 


hebbe la carica di Refidente dell’Arciduca dij! 


Spruch,ed in Napoli nel Regio Patrimonio» 


del fuogran Ré, fempre nella puntualità del... {l 
v t'opere fue verfo gli amici fù ammirato graniti if 


de; e sò bene, che vidirà,che ilvero amico è: 
quello , che foccorrel’altro nelle neceflità; ma: 


che non fi fappia ne meno dall’amico foccors.Îl 


fo. Vditene Signori un cafo. Vno amico di 
quelto Cavaliere fù innocentemente impri. 
gionato , perche fi fofpettava; che haveffe, 


ij 1 
È 
ld 


1 


fcritto co veritàun’hiftoria d’una fciagura ac». 
caduta nella fua patria , e la prigionia fù ins, |l 


empo , che quel povero galant’huomo non 


poteva avvalerfi delfuo. Il Marchefe de? fuoi || 


proprij danari, che arrivornoà fomme confi- 
derabili, e con favori non ordinarij lo fovven- 
ne ,l’ajuto fenza che l’amico incarcerato ha» 
vefle faputo cofa alcuria ; ed effendoftato in- 
terrogato da un Religiofo , che portava iqua= 
drini, perche non voleva ; che fi fapefleil da- 
naro eBer fuo, rifpofe : perche pretendeva di 
dare lalibertà ad un’amico , e nonincatenarlo 
dinuovo con le catene dell’obligatione. Bafta, 


‘che fi fpenda per una caufa così degna ; per el 


fere 
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fere ottimamente fpefo . Vdite più . Nella bar- o 
ill bara pefte ) che così miferabilmente afflifle la 
ll Città di Napoli, ftando ritirato nel fuo feudo 
di Gallo, mandava foccorrendo gli amici con 
fomme confiderabili , fenza far fapere chil’in- 
viava . 
Ammirati à que {ti detti i Signori della Con- 
gregatione,approvorono que elto eflere l’unico, 
il everomododi conofcete la più verace amici- 
Ji tia. Edeffendo ftato il tutto riferito à Sua 
Maeftà, fece chiamare 11 Cavaliere, che fi tro= 
vavain Parnafo;c,d doppo d’haverli fatto 
honori fegnalat , di Moto Proprio 
“e Abi ell’ Ata 
dinanza di Parnafo,come 
1orma d’un vero 
amico . 
Affegnandoli con groflo falario nel Gin 
ni fio Regalela C attedra della pratica, 
della buona amicitia, quafi à tutti 
poco nota, benche babbidio 
la Theorica per le punta 
delle dita . 
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